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DELL’  ABATE 


CARLO  INNOCENZO 


FRUGONI 

FRA  GLI  ARCADI 
COMANTE  EGINETICO 
TOMO  XIII. 


IN  LUCCA  MDCCLXXX.  1 
Pretto  Francesco  6ons  ignori 

CON  APPROVAZIONE. 
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Jl  L 9 l C N b R COJNTT.T 

ARTASERSE  BAJARDI 
EJfend*  egli  nella  Pilla  di  Felino. 


T il  piano  e ’l  colle , ove  Felin  fi  giace , 
Saggio  Artalerle  mio,  tu  traggi  l’ore:  . 

- E teco  è quella , che  concordia  e p;’ce 
Mette  fra  quei,  che  fan  lor  Nume  Onore. 

Ella  il  folle  per  te  cieco  furore, 

E l’ afpro  de  le  offele  odio  tenace 
Doma,  e co’ tuoi  configli  il  trae  d’errore, 
E di  retta  ragione  il  fa  feguace. 

O perchè  quante  il  fol  fcalda  contrade 
Per  lor  cultodia , e lor  fplendor  non  hanno 
Un,  che  te  in  lenno  ed  in  valor  pareggi! 

Che  da  per  tutto  le  private  fpade 
Giacer  vedrianfi  a piè  de  f auree  leggi. 
Che  del  pubblico  bene  in  guardia  Ranno. 

A 2 AL 
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AL  SIGNOR  CONTE 


JACOPO  ANTONIO  SANVITALI. 

/ ' 


X3l  ftupor  carco  l’uno  e l’altro  ciglio, 
Come  eh’  ignoto  dilcoprì  teloro , 

Quella  mia  cetra  prel'o  avea  configlio 
Solpender  vinta  al  tuo  felice  alloro; 

Ma  poiché  pur  m’inviti,  ecco  ripiglio 
J1  dolce  canto,  onde  lol  nomi  onoro, 

Che  fama  eterna,  e fuor  del  curvo  artiglio 
Tratti  di  Morte,  virtù  fegna  in  oro: 

E vo  fgridar  colei , eh’  il  cor  t’ ingombra 
Soverchio , ed  orna  me  dei  primo  vanto , 
Troppo  in  fuo  giudicar  fchiva  e modella; 

E vo,  che  del  tuo  lauro  a la  bell’ombra 
Segga  la  Lode,  e i bei  fudor  col  manto 
Ti  .terga*  Gnor.  Mence  di  Febo  è quella. 
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AL  MEDESIMO 


far  la  dejideratijjlma  migliorata  fua  fallite. 

4 


C»>Hi  ne  i dubbiofi  dì,  Signor,  non  tinfe 
Di  fincero  pallor  la  guancia  onelta? 

E qual  la  Patria  tua  pietà  non  ftrinfe 
Sul  gran  periglio  tuo  penfofa  e niella? 

Ma  vinfe  al  fine  il  conimi  pianto,  e vinfe 
L’ univerlàle  amor . Cede  1*  infetta 
Febbre,  che  invan  d’occulte  infidie  cinfe 

La  nobil  vita,  che  ancor  falva  reità. 

\ 

II  veggio,  il  veggio..  Ecco  le  bianche  piume 
Spiega  il  prometto  a noi  lieto  Succedo, 
Sparla  la  fronte  di  purpureo  lume. 

O quanti,  o quali  allor  d’alto  conforto 
Pieni  io  preparo  a te  Canti  in  Permeilo, 
E al  buon  Nocchiero,  che  ti  guida  in  Porto! 

A3  AL 
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AL  MEDESIMO 

La  Grifi  del  braccio  giudicala  favorevole , 
è argomento  di  J'uo  conforto. 


L Ufcito  di  fuo  giro  umor  difcorde , 

Che  febbril  molle  inlìdiola  guerra. 

Le  vie,  del  venen  ilio  gravace  e lorde. 

Signor,  ecco  sforzalo  al  fin  dilTerra;  1 

i 

E mentre  i trafpiranti  infulta  e morde 
Varchi  del  braccio,  ove  fi  addenfa  e ferra. 

Ve’  di  natura  ai  fido  oprar  concorde 
L’ arce  aiiegrarfi  , che  in  Ilio  dir  non  erra . 

Mirala  col  penfofo  attento  ciglio 
L’occulto  fecondar  faggio  lavoro, 

E gir  iiiperba  del  fuo  buon  configlio  : 

Dunque  prendi,  o Signor,  forza  e riftoro, 

E la  vittrice  ornai  del  cuo  periglio 
Cingi  tu  lteflb  del  tuo  dotto  alloro. 

AL  | 

l 


DiQilized  by  Google 


? 

ALLA  SIGNORA 

D.  ANNA  SANVITALI  TERZI  ' 

DI  «ISSA 

Per  un  piccolo  poro  natole  Jopra  una  palpebra  fu  cui 
tenea  una  mofca . * . 


/ 

\7Uefle,  che  fur,  fé  Amor  ci  fcopre  il  vero, 
^ Prima  ialsù  due  folgoranti  fteue. 

Or  fono  in  fronte  a te  due  vive  e belle 
Luci  piene  dardor,  piene  d’impero: 

Qmfte,  eh’ in  ogni  gentil  cor  poterò 
JJeltar  nobil  delir , quelle  fon  quelle , 

Cf or  paventar  potran,  ch’empio  ribelle 
jMbrbo  lor  tolga  lor  bel  lume  altero? 

Nè  fi  rammentali  più,  ch’elle  già  furo 
Celelte  colà,  e che  ritengon  anco 
Lor  beila  origin  prima  in  sì  bel  volto? 

E pur  fapran , eh’  anche  talvolta  ofeuro 
Vapor  s’oppone  al  vSole,  e poi  vien  manco 
Da’iuoi  fulgidi  rai  vinto  e difeioito. 

. , A4  PER 
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PER  UN  RITRATTO 
. E P E’  COMPONI MEN TI  POETICI 

DEL  SIG.  DON  ALFONSO  VARANO 

• DI  CAMERINO. 

POETA  ESIMIO. 


Se  il  divin  Cigno  veder  brami  in  parte, 
Eccolo  in  vivo  e raaeftofo  afpecto. 

Qual  te  ritraife  la  mirabiTarte 

Del  dotto  Fabbro  a la  bell’ opra  eletto; 

Maxè  poca  parte  del  gentil  fubietto  - . 
L’altera  immago,  onde  il  ver  lpira  e pa'tc: 
L’altra  miglior,  ch’egii  nafconde  in  petto, 
Scorgila  in  quelle  ben  vergate  carte. 

Fuor  d’efle  la  fublime  alma  traluce. 

Piena  del  Ninne  de  le  Tofche  Mule. 

Che  l’aureo  Itile  al  primo  onor  conduce. 

Vedrà  qui  foìo  quante  a lui'  diffufe 
Grazie  Natura  in  fronte,  e quanta  luce 
Ne  le  brune  pupille  Amor  gl’infufe. 

ALLA 


Digitized 


? . 


ALLA  SIG.FAUSTINA  MAR  ATTI  ZAPPI. 


(>Elefie  a rimirar  cofa  ben  era 
E nero  crine  e mano  teda  e bianca, 

E volto  che  Tornigli  un  del,  che  a fera 
D’ofiro  fi  pinge,  e fui  mattin  s’imbianca, 

% 

Non  men  che  grazia  accortamente  altera, 

E molle  len , che  or  dolce  abbonda  or  manca, 
E l’alma  fronte,  co  la  delira  e manca 
Stella  , ove  |£gna  Amor  più  eh’  in  fua  fpera 

Ma  ben  divino  più,  Tanto  e fublime 
Era  il  parlar,  che  armoniofo  apriva 
Argenteo  fonte  di  leggiadre  rime. 

t 

O Donna,  o tal,  che  la  famofa  Argiva 
Penna  fiancar  potreftt  e T altre  prime. 

Coni’  elfer  può , eh'  io  di  te  canti,  e feriva? 

ALLA  - 
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ALLA  MEDESIMA. 


R FJlo  il  veder  colei,  che  un  vivo,  e vero 
Di  virtù,  di  beltà  miracul  panni, 
in  mezzo  al  cor  fuperbamente  (tarmi 
Gii  occhi  di  dolce  amor  lparlà,  e d'impero 

Bello  il  veder,  come  ogni  mio  penderò 
In  lei  s’adìni,  e come  io  venga  a farmi 
Maggiore  di  me  ile  db.:  or  tutta  s’armi 
L’ineforabil  Sorte,  e il  Deliin  fero. 

• 

Che  a gir  m' aporelo  erto  la  fronte  e *1  petto 
Contna  l’invidia  , e il  Livor  bieco  ed  empio. 
Che  tanto  del  mio  mal  prefer  diletto. 

Qual  non  faronne  afpro  governo,  e (tempio, 
Ov’  io  lor  moftri  il  fiammeggiante  afpetto 
Di  lei,- che  nel  mio  cor  facrò  fuo  tempio? 

PER 
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PER  LA  STESSA. 
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S E il  bel  Garzon  * che  in  l’una , e f altra  nera 
Pupilla  d’  amor  porta  ardente  foco 
Volelfe  dal  tuo  cor  ritrarfi  un  poco 
Sin  eh’  io  narri  per  te , coni’  altri  pera , 

\ ' 

Quai  cofe  non  direi,  eh*  alpina  fera 
Farian  pietolà  ! dacché  in  ermo  loco 
Io  d’  amor  vivo  crudo  ftrazio , e gioco 
Qual  non  pianto  da  me  di  giunte  a idra? 

Qual  notte  latto  nel  comun  ripofo 
Di  breve  Conno  fu  cortefe  a tanti 
Sofpir  de  I egro  fianco , ed  affannofo  ! 

• 

Ma  perchè  ognor  ho  quel  bel  vifo  innanti. 
Che  mi  fa  guerra,  io  taccio,  e dir  non  oto; 
E priraier  vo  fra  gl’  infelici  amanti. 

• AL 


Digitized  by  Google 


It 

Al  SIGNOR  CONTE 

CAMILLO  ZAMPIERI 

I M O L E S E. 


D E*  bei  colori  tuoi  veggo  1*  arena , 

* De  la  vendetta  del  feroce  Achille 
Orribil  campo,  ond’  Ugual  (Irage  appena 
Poi  vider  altra  le  Dardanie  ville: 

Di  fangue  rofleggiar  veggo  1* amena 
Riva,  e fuor  de  le  cerule  pupille 
Il  Dio,  che  a iuo  piacer  agita  e frena 
L’  acque , caide  vibrar  d’ ira  faville  ; 

E veggo  intorno  pur  frementi  1*  onde 
Non  tener  fede  al  raargo,  e al  cenno  prede 
• Proromper  minaceioie  e furibonde: 

• 

Tue  meraviglie,  mio  Zanpier,  fon  quelle, 

. Che  pur  veder  mi  fai  fu  quelle  fponde 

I Teucri  avvinti  in  fronti  chine  e mede. 

AL 
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1 U,  che  qualor  vederti  il  vital  raggio, 

• Fra  le  rolee  lue  braccia  Euterpe  tenne, 
Perchè  a cantar  mi  chiami  il  dì  (bienne, 
Che  chiaro  dee  col  Sol  prender  viaggio? 

Se  fui  fior  de’  Tuoi  giorni  il  Giovin  faggio 
Al  primo  onor  de  la  tua  Patria  venne, 
Portai  tu,  Cigno  d’immortali  penne. 

Del  tempo  e del'  oblio  fopra  ogni  oltraggio. 


A me  di  molta  età  1*  omer  già  greve 

Vecchiezza  incurva;  e mal  potrei  levarmi, 
Ove  a te  farti  ir  sì  animofo  e lieve. 

Tu  canta  il  tuo  Ginnafi.  Imola  parmi 
Veder  tutta  allegrarli,  e dir:  ben  deve 
Un  Figlio  mio  i’  altro  eternar  ne  i carmi. 

AD 


t 
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AD  UN  CATTIVO  POETA. 
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Patterei  d’  Amfrifo,  o quanta  fue 
Ridevo!  cola,  quando  irato  in  quelli 
Boichi  quel  iolie  Salirei  tradii 
Fuor  de  la  l'corza  de  le  membra  fue! 

Ei  quando  prefe  ad  emular  le  tue 
Armoniole  note  alme  celefti, 

C redea  ltridendo  fu  le  canne  agretti 
Sè  Febo,  o Febo  almen  divifo  in  due. 

Già  dal  crin  credea  fvelti  e lauro  e mirto  ; 
Stolto!  che  vide  poi  pender  da  quella 
Quercia  il  luo  cuojo  infanguinato  ed  irto 

E pender  vel  vedrà,  fin  che  tra  noi 
Quei  che  tanto  fuperba  erge  la  tetta 
. Marlia  novello  per  tua  man  fi  icuoi. 

PER 
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‘PEL  NOME 
della  signora  contessa 
DO  ROTEA  DEL  BONO 

DETTA  PASTORALMENTE 
DORI . 


N E1  Tempio  io  fui , che  Gnido  al  mare  in  riva 
Di  Greche  forine  erle  a Ja  bella  Dea; 

Su  f Ara  in  quel  bel  dì  tremola  e viva 
La  facra  fiamma  oltre  il  colturae  ardea: 

Tutto  limava  oltre  ufo  a 1*  alma  Diva 
D’odor  Sabei:  tutto  di  fior  ridea; 

E dolce  1’  agii  coppia  fuggitiva 
De  le  Colombe  più  che  mai  gernea. 

Vidi  le  Grazie  al  gran  delubro  intorno 
Guidare  in  danza  i faretrati  Amori , 

Cantando  a coro  il  fortunato  giorno; 

• * 

E dir  s’  udian  : così  due  Nomi  onori 
Sempre  quello  immortal  lieto  foggiorno. 
Degno  di  culto  egual  Ciprigna  e Dori . 

A DO- 
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CHE  SI  DUOLE 

DEL  SOVERCHIO  CALDO  ESTIVO. 


A 


Ura,  che  dolce  fpiri  da  Ponente, 
Riftoratrice  de  gli  ertivi  ardori, 

Di  quel  platano  appiè  mira  languente 
Come  t’  afpetta  la  mia  bella  Dori; 

Mira  la  rofea  man  come  fovente 
Da  S fronte  gentil  terge  i fudori. 

A che  lui  mattili  frefco  inutilmente 
Vai  leggiera  fcocendo  erbette  e fiori? 

Meglio  fora  per  te  quel  crin  difciolto 
Mover  foave , e in  quel  bel  fen  di  neve 
Furtiva  entrar  per  f agitato  velo  ; 

i 

/ 

E rinfrefcando  quell’  accefo  volto , 

Partir  poi  lieta,  e lovra  1’  ali  lieve 

Scorrer  fuperba  de’  tuoi  furti  il  Cielo. 

ALLA 


Digitized  by  Google 


I? 


» 

t 

, ^ ALLA  MEDESIMA 

LA  MASCHERA. 


La  Mafcheretta,  che  gl*  induftri  Amori 
Per  te  Por  maro , al  volto  adatta,  e in  parte 
Tanta  beltà  ricopri,  e i rei  timbri 
Vadano  e 1’  alpre  cure  al  vento  fparte. 

Sul  nero  velo,  che  dal  crin  fi  parte, 

E cade  fparfo  di  trapunti  fiori 

Sul  tergo  e fui  bel  fen  calzati  ad  arte 

Leggier  cappellin  bruno,  aniabil  Dori. 

Il  man  tei  vago  a l’omero  circonda. 

Nè  la  breve  cerulea  gonnel letta 
Tardi  i tuoi  palli , nè  il  bel  piè  nafconda. 

Dove  te  d’ Adria  l’ampio  Foro  appetta, 

Dove  te  chiama  la  gentil  gioconda 
Stagion  l’acra  al  Piacer,  vieni  e t’ affretta. 

Tom.  XLIL  i LA 
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LA  MEDESIMA  - 

CANGIATA  IN  SbRTLNTlt . 


IN  Serpentello  Tei  cangiata,  o Dori? 

Qual  Dea  mai  ti  cangio,  qual  Dea  tdegnata? 
Forte  fu  Cinerea,  che  da  gli  Amori 
In  Gnido  fi  vedea  per  te  lafciata? 

O come  Serpentello  anche  innamori. 

Di  fquamme  d’oro  il  tergo  e il  petto  ornata! 
O come  lieve  vai  tra  i’  erbe  e i fiori , 
D’azzurre  alette  il  gentil  dorl'o  armata! 

Quegli  occhietti  tuoi  vivi  in  ogni  loco 
(J  qual  vibrano  mai  foavemente 
Fatale  in  chi  t’incontra  amabil  foco! 

Ah,  Serpentello!  perchè  mai  repente 
Torni  ancor  Dori  bella,  e ti  fai  giuoco 
Del  folle  immaginar  de  la  mia  mente? 

PER  * 
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PER  LA  MEDESIMA 

A FILENO  che  parte. 


o Nor  del  bel  Sebeto,  onor  di  quelle 
Piagge,  cui  caro  fei,  di  cucci  ù ci .10 io 
Mira  raccoico  al  tuo  partir  nel  folo  * 

Giro  de  le  mie  luci  afflitte  e meite* 

Ecco  giunte  l’eltreme  ore  funelle. 

Cui  canti  voti  non  carparo  il  volo. 

Quanta  ad  altro  ciel  porci,  ad  altro  fuolo 
Luce,  che  l’alma  tua  circonda  e.  velie! 

Teco  ancor  porti  quello  cor,  che  vive 
In  te  più  che  in  le  lleiTo,  ed  un  fol  giorno 
Tanta  fe,  tanto  amor  volge  in  alfanno. 

A quelle  fponde  ingrate,  e di  te  prive 
Almen,  deh!  fa  co’ tuoi  penfier  ritorno. 
Che  a te  ognor  fidi  i miei  penfier  verranno. 

il  a DE- 
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DECISIONE 

RICHIESTA 

DALLA  MEDESIMA. 


Se  in  polvere  odorofa, 

Dori,  inalbi  il  bel  crin  nero; 

O fe  il  vuoi,  Dori  vezzoTa, 

Nel  natio  color  lineerò , 

Nel  bel  crine  Tempre  afeofa 
Tien  Tua  rete  Amor,  che  altero 
D’  una  rete  sì  ingegnola 
Ogni  cuor  fa  prigioniero. 

Se  richiedo  tace  e ride 
Amor  dello,  e Te  non  anco 
Ben  ficuro  non  decide; 

Redi  pur  Tempre  indeciTo, 

Se  in  crin  nero,  o ad  arte  bianco, 

Più  fatale  è il  tuo  bel  vifo. 

AL 
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AL  BELLISSIMO  SINEN 

« 

CÀGNUOLINO  MUFFOLO 

DELLA  MEDESIMA. 


Ago  Smétti  come  il  dettiti  tuo  volle  » 

A l’amabil  gentil  Dori  diletto, 

O qual  dorato  pel  lucido  e molle 
L’agil  tergo  ti  vette  e il  largo  petto! 

I , 

Che  ben  ritorta  in  nodo  in  fu  s’èttolle 
Mobil  codetta!  In  qual  ben  tinto  afpetto 
A ragion  non  vai  tu  fuperbo  e folle. 

Ai  vezzi,  a i cari  alterni  baci  eletto? 

Ne  i tuoi  grand’ occhi  ardenti  o come  fpeflo 
Or  moftri  amore,  or  graziofo  fdegno! 
Come  ftai  lieto  a la  tua  Ninfa  appretto! 

Come  talor  di  tenerezza  ip  fegno 
Le  cingi  il  collo  d’un  loave  ampleffo!  . 
Felice  Cagnuolin  d’invidia  degno! 

«3  AL* 
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ALLA  S1GX0KA  CONTESSA 


BIANCA  RICCHIERI  GABBI 

1*EL  SUO  N03ILl>SIMO  OSPITE 

IL  SIG.  MARCHESE  DI  CASTROMONTE. 


Obile,  amabil  Bianca,  o quale  accoglie 
Grand’ Ofpice  il  tuo  tetto!  Oh  quanto  (pira 
Splendor  di  l'angue,  e quali  eccelle  voglie 
Nel  nobil  cor  nato  a gran  cole  aggira! 

Ogni  Dea  de  la  Parma  a quelle  foglie 
Avidamente  i rai  volge,  e fofpira; 

E il  ben,  che  a te  li  dona,  e lor  fi  toglie. 
T’invidia  ognuna,  e col  deitin  s’adira. 

Nè  potea  cerco  a noi  da  f aureo  Tago 
Giunger  lublime  Cavalier  più  degno, 

Ch  ogni  Icalica  Ninfa  alto  f onori; 

Poiché,  o il  bel  voJjp,ch’è  de T alma  immago, 
O fi  guardi  il  felice  inclito  ingegno, 

E’  dolce  forza,  ch’ogni  cor  l’adori. 

PES. 
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PER  UN  MANICOTTO  DI  LUPO  CERVIERO 
bESTINATO 

PER  LA  MEDESIMA. 


V^Erviet  felice,  che  1* acato  fguardo 

. E l’agii  piò  tanto  a tuo  fchermo  u farti, 

E che,  fchifando  or  telo  laccio  or  dardo. 
Diffidi  preda  lungo  tempo  errarti. 

Perchè  non  furti  ad  arte  pigro  e tardo, 

E folte  lelve  e larghi  campi  e vaiti 
Scorrendo  fpinto  da  timor  codardo 
Lf ore  tardar  del  tuo  morir  cercarti? 

Tu  non  fapevi  a quai  begli  ufi  avelfe 
Quella  tua  molle  maculata  pelle 
Amor  ferbata,  e a chi  fervir  dovefie: 

Due  belle  mani  avvien,  che  or  ella  accoglia 
E dolce  fcaldi,  e Amor,  che  a ciò  la  eleile. 
In  lei  telarli  anche  talor  s’invoglia. 

B 4 ÀL- 
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ALLA  SION  ORA  CONTESSA 

CATERINA  BERRÒ’  NE’  CASALI 

SOTTO  NOME  Di  FiLLE. 


Vy  UeRa,  o Fille,  è beltà,  quella,  che  fplende 
Da  i bei  crin  biondi , e i neri  ardenti  lumi  ; 
Quella  è beltà,  che  i cuori  nollri  accende. 
Degna  è,  che  a i dolci  rai  s arda , e conlumi . 

Seco  i vezzi,  onde  Amor  l’arco  Tuo  tende, 
Seco  le  Grazie  vanno,  e i bei  coltami,* 
Quella  è beltà,  che  ad  abitar  difcende 
Rado  fra  noi  dai  Regno  alto  de  1 Numi. 

E filfo  ho  in  mente,  che  l’eterna  cura 
Così  il  velo  gentil  t’abbia  de’ Tuoi 
Bei  doni  ornato,  e Palma  eccelfa,  e pura* 

Che  P altre  Belle,  che  verran  dappoi 
Tanta  di  'parer  belle  avran  ventura 
Quanto  fìan  degne  iòmigliarlì  a voi. 
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AL  SIGNOR  NICCOLAO  MONTECATINI 

! 

PATRIZIO,  E SENATOR  LUCCHESE. 


ì 


K Te,  Montecatini,  e te  pur  vide 
Parma?  Ma  come  mai,  fe  (trecca  al  core 
Lungo  il  Serchio  t’  avea  catena  Amore, 
Qual  per  Ornale  bella  avvinfe  Alcide? 

» 

Come  sì  lungo  fpazio  or  te  divide 
Da  la  cagion  del  tuo  foave  ardore? 
Fuggirti  forfè  del  bel  career  fuore? 

Ah!  che  il  maligno  Amor  m’  afcolta,  e ride. 

Tu  fe’  quel  Cervo,  cui  non  erba,  o fonte 
Giova  in  fuggir,  fe  lo  rtral  fitto  ferba, 

E leco  il  porta  da  la  valle  al  monte. 

Clori  t’afpetta;  e dolcemente  acerba 
La  rivedrai  col  fuo  trionfo  in  fronte, 

■ Che  la  farà  del  tuo  tornar  fuperba. 

ALLA 
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ALLA  SIG.  D.  LAURA  MOLZA 

\ 


Che  va  ad  inchinare  la  Serenissima 
Enrichetta  Farnese. 


\ 


y/Ueir  alta  Donna,  che  sì  rara  mofira  • 
Di  fé  già  tea  del  bel  Panaro  in  riva 
Queir amabil  Reai  Donna,  anzi  Diva 
De  1*  Eftenfi  Eroine  efempio,  c noftra , 

Tal  fu  noi  regna,  e tanta  in  atti  moftra 
Grazia^  che  dal  gran  cor  forge  e deriva, 
Che  un  Popol,  che  lua  ipeme  in  lei  ravviva, 
Predo,  che  adoratore  a lei  fi  proltra* 

Laura  tu  ’l  vedi,  e a la  nativa  amica 
D’  ogni  ffcudio  gentil  terra  movendo 
Dille,  che  Parma,  fe  felice  appella, 

E dille;  la  vid’io*de  l’alta  Enrica 
Sotto  T auguito  piò  l’ onde  volgendo 
Infuperbire  di  virtù  sì  bella . 

A SUA 
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A SUA  ECCgL  LENZA  MADAMA 

LA  MARCHESA  GONZALEZ 

Nella  fua  partenza  da  Parma. 


(jTOnzalez  Gaggia,  al  tuo  partir  da  nói 
Mira  il  pubblico  amor,  che  piange,  e dice. 
O quanto  perdo  mai,  perdendo  i tuoi 
Eccedi  Genj,  che  mi  fer  felice! 

Ma  fe  te  che  un  regai  Gangue  d' Eroi 

In  guardia  averti,  ór  più  tardar  non  lice; 
Parti,  che  tutta  al  fin  partir  non  puoi, 

O di  due  Figlie  augulte  alma  cultrice. 

Quanta  parte  di  te  con  noi  non  rerta? 
Parma  Gel  vede,  e il  tuo  partir  rimiri 
Men  del  fuo  danno  GconGolata  e mefta. 

Reftan  le  tue  virtù,  che  fono  come 
T u ftefla  Gei  : rerta , ed  eterno  Gpirt 
L’ aure  belle  di  gloria  il  tuo  gran  nome.. 

L’ÀU- 


Digitized  by  Google 


28 


L’ AUTORE  INVITA  A PARMA  PER  L’OPERA 

LA  SIGNORA  MARCHESA  ZA  VAGLIA. 


P Erchè  le  illuftri  Ferrare!!  arene 

Che  tolfer  tanto  a 1’  Antenoreo  fuolo  (i) 
Per  ingiufto  favor  dovranno  ir  folo 
De  lo  fplendor  di  tua  beltà  ripiene? 

Te  non  anche  veduta  in  pregio  tiene 
Parma , ver  jcui  lpiegar  le  Mule  il  volo 
Vaghe  di  darli  fra  f eletto  duolo 
Che  fa  corona  a le  canore  leene. 

' ‘ * j 

Eccelfa  Fiordifpina,  e tu  potrai 
Amar  fempre  del  Po  le  fole  rive. 

Che  troppa  invidia  a tutti  fanno  ornai? 

Deh  ! vieni , ove  in  fofpir  per  te  fi  vive 
Per  la  virtù  di  quei  ceiedi  rai. 

D’onde  le  belle  leggi  Amor  preferive. 

Alla 

(O  Méwto  Padovana  la  Sig,  Marchefa  per  quello  a'  allude  &c. 
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‘ALLA  STESSA 

Che  lamentavaji  d'  aver  egli  dato  il  nome  di  belle 
alle  Dame  di  Parma  /aitante . 


ÌL  giuro,  e il  dica  al  facro  fonte  afiìfo 
Quel  divin  Genio , che  talor  m’ infpira , * 

Il  pregio  in  akre  di  beltà  divifo 
Non  diedi  a poche  fol,  che  Parma  ammira. 

De  11  alto  lume,  che  ti  fplende  in  vifo 
Fama  affai  parla  a chi  fui  Po  noi  mira; 

Però  rallegra  d'un  gentil  forrifo, 

Fiordifpina  immortai,  la  nobil  ira. 

E guarda  accorto  Amor  come  ti  prega  * 

Lafciar  le  arene , che  il  Po  bagna , e ingionca, 

Per  portar  la  tua  gloria  in  altri  lidi. 

Vedil,  che  di  fua  man  accoppia,  e lega 
I bianchi  augelli  a la  materna  conca 

E te  fteffa  al  bel  Nume  ancor  non  fidi? 

ALLA 

♦ 
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PRINCIPESSA  DI  TRIGIANO 

CHE  SI  DISTINGUE  CON  LEGGIADRIA 

NELLA  DANZA. 


P Oichc,  gran  Donna,  de  i felici  lidi 
Che  il  bel  Sebeto  bagna  onor  primiero, 
Danzar  ti  piacque,  vergognando  ir  vidi  v 
La  lode  mia  troppo  minor  del  vero. 

Qual  dopo  te,  che  si  leggiadra  guidi 
E sì  maeftra  il  gentil  piè  leggiero, 

Qual  altra  ha,  che  in  fuo  valor  fi  fidi, 

E tentar  ofi  il  paragone  altero? 

Non,  fe  dal  Ciel  la  bella  Dea  fcendefle 
Accompagnata  da  1 ridenti  Amori, 

Non  provarfi  vorrian  le  Grazie  ifteife; 

Ma  folo  degna  ornai  de’  primi  onori  * 

Liete  larcbber  d’  ammirarti  anch  eife. 

Su  i franchi  palli  tuoi  lpargendo  dori. 

ALLA 
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ALLA  SIGNORA  MARCHESA 


) 


MADDALENA  TROTTI  BEVILACQUA 


SOTTO  IL  NOME 

DI  C L I M E N £, 


• * 

r_f  ^ Empio  gentil  di  adamantine  mura 
Io  vidi , in  cui  con  maellà  ledea 
Col  cane  al  fianco  in  velie  bianca  e pura 
La  vaga  de’  fedeli  eccella  Dea, 

Per  man  d’  Acate , eletto  a 1’  alta  cura 
Di  Sacerdote,  a lei  fi  conducea 
L’  alma  Olimene,  in  cui  fcolpì  Natura 
Di  le  1’  immago  ne  f augufla  idea. 

Piacque  a la  Diva  f aria  pellegrina  : 

Quinci  de’  fidi  fuoi  con  mirto  amico 
La  bella  Ninfa  coronò  Regina. 

Tutto  mirò  Fileno,  e dal  nemico 
Tempio  fuggì  con  meda  faccia  e china, 
L ailor  lì  dolfe  del  fuo  fallo  antico. 

ALLA 
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ALLA  NOB/L  DONNA  LA  S1GNOXA 

CONTESSA  TROTTI 
NATA  OPIZZONI 

,[jN  UN  PRANZO  A LEI  DATO  DAL  SIGNOR  CONTE 
CRISTIANI  IN  TEMPO  DI  FIERA  IN  REGGIO. 


• ♦ 

I Alte  tue  Stirpi,  che  tu  illuftri  e bei. 

Bella  Trotti  immortai,  no,  non  avranno 
In  quefto  dì  parte  de’  verfi  miei , 

Che  in  mente  or  foli  i pregj  tuoi  mi  (tanno . 

Di  quanti  onore,  come  Dea,  ti  fanno 
Per  beltà,  per  virtù,  veggio,  che  fei 
Soave  meraviglia  e dolce  affanno; 

E forfè- invidia  in  Ciel  n’  hanno  gli  Dei: 

Ma  fole  fon  Minerva  e Citerea, 

Fole,  che  mal  fognò  la  (cuoia  Argiva, 

Che  te  non  nata  ancor  non  conoicea. 

Tu  per  bel  volto  fu  1*  Infubre  riva, 

Tu  per  bell’  alma  fei  non  finta  Dea  ; 

Ma  in  terra  fenza  egual,  ma  vera  e viva., 

ALLA 
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AllA  NOMO.  DONKA  LA  SWK01J 

CONTESSA  PEDOCA 

NIL  PRANZO  SUDDETTO, 


V^e  e liete  di  Reggio  ecco  1*  arene  , - 

Criftiani  eccello,  perchè,  te  prelente. 

De  lo  lpJendor  de’  tuoi  penfier  lon  piene 
Fra  il  giufto  plaufo  de  f eftrania  Gente. 

Piaccion  le  Danze,  e le  canore  Scene, 

Onde  dei  faggio  riftorar  la  mente: 

Ma,  Signor,  guarda  qual  lor  nuovo  viene 
Pregio  più  eh’  altro  mai  chiaro  e fplendente  ! 

"1 

Non  è Cortei  con  lucide  pupille 
L’alta  Pedoca,  che  ti  fiede  accanto, 

« D’  amor  lpargendo  fervide  faville? 

Nacque  fui  Mincio  : E qual  può  nobil  canto  J 
Mille  vere  uguagliar  fue  lodi  e mille, 

Se  non  ritorna  il  gran  Cantor  di  Manto? 

Tm.  XIIL  C A MA- 
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A MADAMA-. 

IA  CONTESSA  DI  CAVOUR 
DOR  I A BENSÌ. 

DAMA  TORINESI  NELLO  STESSO  TRANZO, 


F Ri  ne  la*  mia  mente % o nobil  Dora, 

' Già  grande  e chiara , che  i eccella  idea 
Dei  guerriero  tuo  Re , che  tanto  onora 
li  iecol  noltro,  i miei  penfieri  empiea; 

Ma  non  io,  nato  al  facil  canto,  ancora 
Quella  immortai  Beltà  veduto  avea. 

Che  dolce  lega  i cor,  dolce  innamora, 

E il  gentil  Reggio  or  tanto  adorna  e bea. 

O quanto  Porger  la  tua  gloria  panni. 

Fiume  felice!  O quanto  altero  ir  dei 
D’ una,  che  1 altre  vincer  può  di  molto! 

Che-fe  vai  tanto  il  tuo  Signor  ne  Tarmi 
Pien  del  patrio  valor,  quanto  Godei 
Noi!  può  con  quelle  de  f arnabil  volto? 

AL 


! 
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DOTTORE  MORETTI 

MLDKO  PARMIGIANO 

Dall’ autore  trovato  in  letto  avanzata  già* di 

MOLTO  LA  MAI  TINA. 


Sorgi,  o Moretti,  e dal  fopito  ciglio 
Scoti  il  ioverchio  Tonno,  fn  ciel  già  :piende, 
E diffufo  per  T aria  il  dì  vermiglio 
I colori  a le  cofe  ecco  già  rende. 

• 

Del  buon  Veglio  di  Coo  » donde  difcende 
Jn  te  vero  faper,  certo  configlio. 

Odi  T Ombra  immortai , eh’  alto  riprende 
Te,  che  ancor  dormi  fu  f altrui  periglio. 

/ 

Brevi  ripofì  fon  conceflì  al  Saggio; 

Che  quanto  dona  a le  ozio  le  piume. 

Tanto  al  grand'  ufo  del  fuo  viver  fura. 

Cotn  effer  può,  che  quel  celefte  raggio. 

Che  chiudi  in  mente , in  pigra  nebbia  ofeura 
Soffri  sì  a lungo  Itarfi  il  fuo  bei  lume? 

C t ALLA 
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MARCHESA  CESIS  LAM PUGNANTI 

VENUTA  ALLA  SUA  ROCCA  DI  FELINO, 


^Vl  vicin  colle,  che  fu  T erte  cimè 
La  Lampugnana  accoglie  alta  Famiglia, 
Lieta,  ondoia  Baganza,  ergi  da  1’  ime 
Sponde  le  glauche  aigolè  umide  ciglia,' 

Lifsù  vedrai  come  il  gentil  fublime, 

Onde  si  altera  ufcì.  Ceppo  famiglia, 

. Degna  del  fuono  di  più  illullri  rime 
Di  Cornelia  immortai  f eccella  Figlia; 

Vedrai,  come  lafsù  con  lei  portaro- 
L’  aureo  piè  1*  alme  Grazie  e i modi  adorni , 
Che  sì  splender  la  fean  fui  bel  Panaro; 

E vedrai  come  a quefti  afflitti  giorni 
J1  langue,  a cui  s’  unì  vetuflo  e chiaro* 
Per  lei  rilorga,  e a rifiorir  ritorni. 

AU- 
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AUGURIO  DI  FELICITA’ 

A-  NOBILE  PERSONA. 


1SI  On  te  da  bella  iulpertUrbabil  pace 
Afpra  cura  giammai  parca,  o diilorni.* 

, Ruocin  le  cole , e il  fermo  ordin  tenace 
Conpia  luto  giro,  e a ceder  poi  ritorni. 

Tutto  volge  I*  incerta  ora  fugace ì 
Or  verdi,  or  nudi  i faggi  vedi  e gli  orni; 

E il  mar,  che  or  gonfio  mugge,  ed  or  fi  tace 
Tranquillo,  ed  or  lereni,  or  fofchi  i giorni. 

Virtù  invitta  fìa  teco;  onde  uman  petto 
Si  tempra  a lieto,  ed  a finiftro  evento, 
FrancelGO,  e miglior  forte  attendi  e fpera. 

/ i 

Io,  fe  pur  nulla  può  calda  preghiera 
Di  a nico  Vate,  a i più  bei  di  t’ affretto. 
Auguro:  nè  il  bel  voto  abbiali  il  vento. 

C, 
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A D UN'  lLlVSTng 

* I 

DAMA  DEL  TEBRO. 

i 


\ 


Erfi  il  gran  Nome  tuo  da  me  non  fperi, 

O primo  onor  de  ia  Romulea  Gente, 

O beila  in  bionde  chiome»  in  occhi  neri. 
Divina  Donna,  che  mi  fei  pielente: 

y 

De  l’alto  lume  de’ tuoi  pregi  veri 
Troppo  maravigliofo  e troppo  ardente 
Tutta  ingombra  la  via  de’  miei  penfieri 
Tua  grande  immago,  che  mi  fiece  in  mente: 

Quella  temendo,  ch’io  Tua  gloria  offenda. 
Raddoppia  i luoi  bei  raggi;  e iebben  tace. 
Sembra  tacendo  dirmi:  attento  guarda; 

E pria,  che  a favellar  di  me  tu  prenda, 

A meditarmi  impara;  e il  canto  audace 
Sul  plettro  de  gli  Eroi  fofpendi  e tarda. 

PER 


\ 
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PER  UN  RELIGIOSO  CAPPUCCINO 

VALENTE  PREDICATORE  E POETA 

• , • ; 

Che  dà  Parma  partito  per  trasferir JÌ  a Lucca , cadde 
per  ijtraaa  fra  le  nevi  ■vicino  a Fornoyè 
e ruppe  fi  una  gamba . 


(^Uando  di  caricate  accefe  e lievi 
Orme  legnava  il  tuo  buon  Servo,  ahi!  quando 
A éader  venne  tra  pruine  e nevi 
Ai  Serchio  ie  tue  voci  auree  portando , 

Tu,  che  per  lui  dolce  tua  forza  oprando  _ ' 
Trionfi  e regni,  e inluporbirten  devi, 

Sacra  Eloquenza,  tu  dal  Ciel  mirando 
li  Càio  acerbo  e reo  lenta  ledevi? 

Nè  quella  rofea  tua  d’alto  (tenderti 
Mano  d impero  e di  bei  moti  piena? 

Qual  noi  conforto,  e qual  tu  onor  ne  avrerti? 

Or  giace;  e il  buon  defio,  cui  nulla  affrena. 
S’agita  e s ange;  e veggio  avvolta  in  inerti 
Pender  qui  ftarne  la  tua  gloria  in  pena. 

C 4 *0- 
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SOPRA  UN  RITRATTO 
DELLA  SIGNOR.*  MARCHESA 

BIANCA  GIOVANNI!?!. 


\ 


V^Uefti  fon  gli  occhi,  onde  lo  ftrale  ufcio* 
^‘■C'he  del  vivace  l'angue  mio  fi  tinle; 

E quello  e il  crin , di  cui  Amor  ordio 
Il  gentil  nodo,  che  legommi  e cinfe; 


Quella  è la  fronte,  in  cui  beltate  aprio 
L alme  divife  lue,  poiché  mi  vinfe; 
Quelle  le  gote,  che  l’ignudo  Dio 
Di  frelche  rofe  e freichi  gigli  pinfe; 

E quell’  è il  feno  tumidetto  e bianco , 

Ove  dor  non  le  Grazie  e i dolci  Amori, 
Ove  la  gioja  col  penfìer  vien  manco. 


Ma , oimè  ! quelli  occhi  e quello  vifo  altero 
Dipinti  fon,  e gli  amorofi  ardori 
Mi  van  dettando.  Or  che  farebbe  il  vero? 

f&O- 
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PROGNOSTICO  DI  SALUTE 

| * ~ - * ’ »■  * « 

A NOBILE  SIGNORA 

Assistita  dal  Signor  Pluda  egregio  Medico, 

E DA  LEGGIADRISSIMA  INFERMIERA 

chiamata  Emilia. 


T > Ineforabil  Morte  un  dì  mirai 
Fremer  fdegnola , e prender  fi  arco  ardita  > 
Ch'ella  forte  volea  privar  di  vita 
Giulia,  cui  la  fiumi  non  vi  ebbe  mai. 

Vidi,  e gridando  dilli;  empia,  che  fai? 

Cadrà  la  Bella  per  tua  man  ferita?  - : 
Guarda  d’intorno,  e de  l’error  pentita,  . 
So,  chd  armi  da  ferir  più  non  avrai. 

Confufa  girò  intorno  allor  le  ciglia  ; 

Quindi  un  faggio  mirò  Fifico  degno. 
Quinci  una  Ninfa,  che  a gli  Dei  famiglia. 

Nel  gran  Pluda  ammirò  celefte  ingegno , 

E le  mancò  l’ardir;  vide  in  Emiglia 
Beltà  celefte,  e le  mancò  lo  i'degno. 

AM 4 
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A MADAMA  FOLQtlÉ 

' blLETTASTt  DÌ  -EMBAL.U 

< SOTTO  NUMB. 

U i NIC  E. 


i 


leni,  o piena  di  vezzo  « di  talentò  $ 
Vieni*  leggiadra  Nice:v\jnor  t inv.ta 
Al  inadtoio  e mulico  Strumento,  ^ 

Che  le  armoniche  leggi  a gii  altri  acidita 4 

Siedi  a le  Grazie  tue  feguaci  unita*  > 
Siedi*  che  Amore  e ad  ammirarti  intento; 
Sotto  le  tue  leggiere  agili,  dita  . 

A l’induftre  toccar  nalca  il  concento* 

Le  ben  temprate  corde  ubbidienti 
De  le  tue  man-  gentili  in  vario  Tuono 
Al  vario  ricercar  riiponder  lenti* 

Mira  Amor,  che  d’ un  bacio  lufinghiero 
Polcià  le  impd  ne  , e lor  preienca  ini  donò 
Il  dolce  iren  del  iuo  felice  impero* 

PER 
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PER  BELLISSIMA  LEVRlERÀ, 


Kggo , gentil  Levnera  ^ al  par  del  vefittj 
Agili  alciutte  gambe  » e veggo  il  breve- 
Raccolto  ventre  , e più  che  terfo  argento 
Bianco  il  bel  pelo  e più  che  intatta  neve! 

Veggo.*  del  tuo  candor  raro  ornamento*., 
JNere  Iparfe  macchiette;  e veggo  il  lieve 
Arguto  collo  e i vivi  occhietti  e cento/; 
Tue  grazie*  onde  a te  in  Pindo  onor  fi  deve. 

Come  del  tuo  Signor  Torme  amorofa 
Siegui,  e T intendi!  e come  l’ami  e puoi 
Contro  chi  l’ama  fin  l'amar  geloia!  . 

Ma  fé  priva  di  lui  reftar  non  vuoi,  \ 

Deh!  fuggi  Cinzia; a lei,  deh!  denti  alcofa, 
Ah!  Te  mai  tutti  .vede  i pregi  tuoil 

PQ^ 
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POPOLA 


BELLISSIMA  LEVR1ERA 
Fa  a fe  JleJfa  la  fua  fepokrale  ifcriziontv 


Fui  del  Padron  delizia  infin  che  dato 
Mi  fu  di  rallegrar  viva  il  ilio  tetto; 
Or  tolta  a lui  da  Timplacabil  Fato, 
Son  lunga  pena  del  Tuo  melto  affetto- 


Fu  da  le  Grazie  il  corpo  mio  formato: 

Fa  da  gli  Amori  ii  mio  bel  nome  eletto: 
Agile  corpo  di  candor  velato, 

• Nome  a Giana  e a le  lue  Dee  diletto. 


Fida  al  Padron  fui  Tempre.  A lui  parlai 
Dolce  latrando,  e a lui,  qual  più  làpea. 
In  yezzi  e in  baci  1’ amor  mio  inoltrai. 

Popola  nominarmi  egli  folea. 

Se  canto,ahi!  cara  a lui,ta  to  lo  amai, 
Perche  a lui  mi  rapidi,  o Morte  rea? 

. AL- 
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ALLA  SIG.  MARCHESA  LAURA  DORIA» 
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E folo  il  biondo  crin , folo  gli  accefi 
Lumi  e il  leggiadro  volto  e lulinghiero 
Dovraflì  ornar,  non  mi  larian  cornei] 
Detti,  che  fuffer  rifondenti  al  vero. 

Laura;  ma  poiché  vidi  a un  vivo  aitero 
Lume  i pregi  con  l’alma  in  te  dilcefi. 
Sempre  di  lor  minori  entro  il  peniiero 
I rozzi  verfi  miei  fi  fter  fofpefi; 

Che  in  te  dal  chiaro  e colto  ingegno  crebbe 
Luce  sì  nuova  fra  mill’  altre  e mille , 
Ch’ogni  miglior,  non  ch'io,  muto  farebbe. 

E quel,  che  cantò  Troja  ita  in  faville. 

Più  lu  tua  lode  meditato  avrebbe. 

Che  fu  quel  tanto  meditato  Achille. 

V AU- 
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L’  AUTORE  DOPO  LUNGA  ASSENZA 

RI  TONNATO  IN  GENOVA  RECITA  NEI  LA 

COLONIA  ARCADE  LIGUSTICA 

IL  SEGUENTE. 

\\ 


P Ur  dopo  lunghi  di  da  ciel  lontano  ' 

Qui  dove  Piedi,  e dove  invitta  regni, 

Ai  fin  ritorno,  alta  Città  di  Giano* 

Libera  Madre  d’onorati  ingegni; 

Tu  vera  erede  del  valor  Romano, 

Che  a gli  altri  ancor  le  vie  di  gloria  infegni , 

Lafcia,  che  la  vittrice  augufta  mano 
Lieto  d’un  bacio  uoiil  t’imprima  e Pegni. 

' \ 

Or,  che  grave  e tranquilla  il  regai  ciglio 
Volgi  Pul  Popol  tuo,  quanto  mai  panni 
Grande  l’opra  immortal  del  tuo  conPiglio! 

Io,  Pebben  lunge,  io  nato  a gli  aurei  carmi. 

Con  mille  voti  miei  fede!  tuo  Figlio 

T’accompagnai  fra  le  vittorie  e l’armi. 

ALL' 
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N f D A L B A 

$he  per  Mare  fi  porta  dalla  Città  alla  Campagna, 


pArte  Nidalba  mia,  Deh!  la  guidate, 

O delire  ai  navigar  (lede  di  Leda: 
Tritoni,  il  Tuono  de  le  conche  uiaie 
A preceder  la  Dea,  pur  lei  preceda. 

Voi,  Figlie  di  Nereo,  Tonda  placate; 

Ne  minacciola  in  ciel  nube  lì  veda. 
Solo  il  dolor  Tu  quelle  fponde  ingrate 
Meco  lì  redi,  e meco  Amor  vi  Leda. 

Taciturna  al  Tuo  piè  quella  mia  cetra 
Giaccia  Tra  l’arco  abbandonato  e lento» 
E la  mal  vi  va  Tace  e la  faretra; 

Mentre  lMnutil  mio  flebil  lamento, 

E il  vano  richiamar,  che  nulla  impetra. 
Seco  lì  porta,  e io  diiperde  il  vento. 

Ai»LA 
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alla  medesima 

Che  partita  da  Genova  felicemente  giunse 
alla  sua  Villa  di  Chiavar!. 


F Elice  quella  piaggia,  a le  cui  fponde. 
Bella  Nidaiba,  veleggiar  ti  piacque. 

Mira  l’arrivo  tuo  ientir  gioconde 
L’ amene  ville  tue,  l’ arene  e Tacque; 

Senti,  te  giunta,  tra  le  mofle  fronde 
Zefiro  Tulurrar,  che  in  prima  tacque: 

Così  ridon  di  Cipro  i lidi  e l’onda. 

Se  vi  giunge  la  Dea,  che  dal  mar  nacque. 

Ma  quello  patrio  ciel,  che  mefto  fanno 
Squallide  nubi,  altro  or  non  ha  più  feco 
Che  la  memoria  del  l'offerto  danno; 

E invano  accufa  Amor,  che  fordo  e cieco 
Al  fuo . lamento  ed  al  Tuo  giuflo  affanno 

Portò  tutte  le  Grazie  e i Piacer  teco. 

ALLA 
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ALLA  MEDESIMA' 

Inviandole  l’  Anacreonte  nuovamente  portato 
in  Versi  Italiani  da  Pistocene  Eleuterio  . 


iR.Tveftito  d’italiche  vezzofe 
Note  a te  vien,  Nidaiba,  il  buon  Cantore, 
Che  fpelfo  di  lor  man  d’edere  e rofe 
Vennero  a coronar  Bacco  ed  Amore. 

Ne  le  immagini  lue,  deh !# mira  afcofe 
Cento  bellezze  in  lor  natio  colore, 

E mira  quanta  il  Genio  fuo  vi  pofe 
Aurea  dolcezza  e lufinghier  candore. 

La  lingua,  ch’ei  parlò,  Nidaiba,  è quella. 
Che  parlano  le  Grazie.  E qual  potea 
Altra  parlarne  più  leggiadra  e bella? 

Pur  fe  te  al  fianco  il  divin  Vecchio  ave», 

La  tua  parlato  avria  gentil  favella, 

E le  Grazie  e fe  Belio  allor  vincea. 

Tm.  XUI.  D ALLA 
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ALLA  MEDESIMA 

Per  la.  prima  gentilissima  sua  Lettera  ricevuta 
dall’  Autore  lontano  . 


filato  lino*  che  gentil  teflefli 
Pria  tela  intatta,  ed  invecchiando  poi, 
Domo  da  1'  onda  e liquido  vederti 
In  bianchi  fogli  trasformarti  a noi , 

Ben  lo  conofco  a i terfi  accenti,  a quelli 
Purgati  inchioflri,  che  l'uperbo  ir  puoi. 
Se  da  Nidalba  meritar  poterti 
Farci  occulto  ceiòr  de  i penlier  fuoi  : 

Ecco,  chiamate  pria  le  Mufe  a coro, 

Co  le  Grazie  l'eguaci,  io  ti  folpendo. 
Qual  raro  dono,  al  mio  felice  alloro; 

Ecco,  ben  tutti  i facri  Genj  avendo 
Di  Pindo  intorno,  te  con  ellì  adoro, 

In  te,  Nidaiba  mia,  tutta  veggendo. 

Ah 
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ufL  SERENISSIMO  DOGE 

PIETRO  GRIMANI 

TROVANDOSI  L AUTORE  IN  riESSO  SULLA  BRENTA 
LUOGO  DI  DELIZIA 

DE’  FRATELLI  GRIMANI 

\ . ‘ 

NEL  LUI  PALAZZO  SI  LEGGE  IMPRESSO 

* . • 1 \ 

CONCORDIA  FU  AI RUM. 

s . . ’ * 

D I Fielfo  bella  nel  gentil  foggiorno 
Ite,  o del  canto  alterno  amiche  Mule, 

Dove  luce  cf  d'empio  aurea  d’  interno 
Il  concorde  Fraterno  amor  diffufe; 

Ad  Armiro  immortai  .fate  ritorno,  • 

Che  ii  dotto  orecchio  al  voftro fuon  già  fchiufb, 

A lui,  che  il  crin  d’ollro  e di  lauro  adorno 
Voi  lieto  accoglie  a i bofchi  nate  ed  ufe; 

Ditegli;  o degno,  che  il  tuo  nome  ferbe 
L’  alta  M inerya  e Temi  incito  in  oro, 

Reco  al  tuo  piè  quelle  filveltri  rime. 

Che  del  tuo  buon  favore  affai  fuperbc, 

Non  d’  altro  vaghe  guiderdon  fublime. 
Vengono  a f ombra  del  tuo  l'acro  alloro. 

D 2 ALLA ' 
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ALIA  SIGNORA 

CATINA  SAGREDO  BARBARICO. 


S Enton  di  tua  bellezza  il  dolce  impero  , 
E difcendon  da  Pindo  i veri!  miei: 

E quella  lode,  che  lol  vie’n  dal  vero. 
Sotto  i begli  occhi  tuoi  guidar  vorrei; 

Ma,  Barbarigo  eccelfa,  e qual, primiero 
Porrò  de  i pregi,  onde  sì  adorna  Tei? 

Tu  per  grand’alma  puoi,  per  langue  altero 
Ferir  d’invidia,  ed  emular  gli  Dei. 

Vengon  fu  f orme  tue  grazia  e decoro; 

E fai  de  1*  altre , ove  apparir  ti  piace , 
Quei  che  fa  il  Sol  de  le  minori  Itelle. 

Amor  1’  arco  ti  cede  e i dardi  d’  oro , 

Sotto  le  leggi  tue  fatto  feguace 
Di  cento  tue  virtudi  invitte  e belle. 

ALLA 
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ALLA  1 M CO  M P A K A b 1 LJL 

AURISBE 

€*IE  SOSPENDE  DI  LEVARSI  SANGUE  TUTTOCHÉ*  SEMBRI 
AVERNE  BISOGNO. 


Se  le  ramofe  tue  cerulee  vene 
Tende  foverchio  fangue , e ne’  fuoi  giri 
Se  un  fiume  par,  che  con  le  oppofte  arene. 
Fatto  d’  acque  maggior,  quali  s’  adiri; 

Qu?I  mai  te,  Aurisbe  mia,  timor  ritiene? 
Fa,  eh’  ogni  vital  via  (cerna  refpiri. 

Vuoi,  che  fplender  men  vive  e men  fercne 
• Le  tue  luci  languenti  Adria  rimiri? 

Ah!  fe  dal  ver  rado  il  mio  dir  fi  parte’. 

Mal  da  Natura  il  fuo  riparo  afpetta 
Chi  ’l  può  pronto  e fecuro  aver  da  1*  Arte . 

Deh!  bella  Aurisbe,  il  tuo  conforto  affretta* 
S'  io  non  vidi  di  Coo  le  dotte  carte. 
Medico  e Vate  Apollo  il  ver  mi  detta. 

D i AL 
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. A L SIGNOR 

DOTTORE  CONIGLIANI 

MEDICO  CHE  ASSISTE  AD  UN  SALASSO 

DI  A U R I S B E. 


X Armi  vederti  al  fortunato  letto, 
Conigliani  immortai,  d’  Aurisbe  aflifo. 
Quando  nudo  il  bel  braccio,  e ad  arte  tiretto 
Fia  da  fottil  medica  punta  indiò: 

Tu  pien  d’alto  faper  la  lingua  e il  petto, 

• Deh!  la  conforta,  fe  lui  vago  vilò, 

A far  invidia  a i più' bei  volti  elette, 
Venir  meno  vedrai  la  grazia  e il  filò  : 

Dille',  che  feemo  de  le  colme  vene 
Il  purepuro  tefor,  tornerà  pòi 
Di  fua  beltate  lo  lplendor  più  vivo; 

Ch’  io  le  dirò,  che  fe  al  fuo  fianco  tiene 
Te,  vero  efempio  del  valore  Argivo, 
Saran  tutti  lalute  i giorni  fuoi.  . 

. SO- 
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Jò  fogno  j Aurisbe,  io  fogno  il  dolce  tetto 
E 1’  alte  fcale,  e le  pareti  alcole, 

E il  facro  al  Genio  avventurofo  letto. 
Dove  il  fao  trono  Amor  fuperbo  pofe: 

Sogno  il  morbido  braccio  e il  colmo  petto,' 
Le  vive  nevi  e le  ridenti  rofe: 

•Sogno  l’accorto  e lufinghiero  afpetto. 

Che  mille  intender  fa  loaVi  cofé: 

Sogno  la  pian*  che  i nodi  miei  rinova: 

Sogno  il  bel  fianco  in  fuo  giacer  vezzolo , 

Che  d*  un  Fidia  novello  avria  bifogno  : 

► • 

Sógno  i teneri  accenti , e 1’  amorofo 
Languir  de  gli  occhi  vaghi . Amor , che  giova, 
Se  poi  mi  dello , e fe  poi  tutto  è un  Sogno  ? 

D 4 ALlA 
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©OLENTE  PER  LA  MORTE  DI  UN  SUO  CANARINO. 


D Unque  ten  vai  pe  i Regni  tenebrofi,' 
Oltremarino  candido  Augelletto, 

Di  variati  modi  armoniofi 
• Pieno  la  gola  e T inftancabil  petto? 

Avara  invida  Morte,  e che  non  olì? 

Spento  è d’ Aurisbe  1*  Augellin  diletto, 
Che  prendendo  rendea  baci  amorofi, 
Ofpite  fido  del  fuo  nobil  tetto. 

Or  le  volava  tra  i bei  crini  ardito, 

Ed  or  le  favellava,  aprendo  lievè- 
Le  belle  alette  lue,  di  dito  in  dito. 

Così  ogni  amabil  cofa,  ahi!  perir  deve? 

A la  piangente  Aurisbe,  ahi!  mal  rapito 
Augellin;  fua  delizia,  ahi!  troppo  brieve! 

. AD/ 
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AD  ÀRMINDA 

/•  ' » 

PASTORELLA. 


.A  I facri  bofchi  un  nuovo  Nome  infègno, 
E a tutta  Arcadia  mia  ne  fo  teforo. 
Venite,  o Grazie;  ecco  lo  incido,  e Pegno 
Ne  la  corteccia  del  mio  verde  alloro. 

Nome  d’  amabil  Paftorella , degno 
Che  Amor  lo  feriva  in  Gnido  a note  d’oro. 
Quanto  è beltà,  quanto  e. valor  d’ingegno, 
"Son  di  Natura  e d’Arte  in  lei  lavoro; 

E poiché  nel. mio  lauro  incifo  il  vegga. 

Si  fermi,  e di  ghirlande  lo  coroni 
Ogni  Pallore,  che  palfando  il  legga. 

■ 

L’  onorino  le  Dee  d’  agrefli  doni . 

Cantando  a Y ombra  fua  Pane  vi  fegg a. 

La  bella  Arminda  mia  tutto  rifoni. 

ALLA 
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ALLA  MEDESIMA. 


On  fon  le  felve  d’  ogni  vizio  vote  : 

Invidi  entrovvi,  e ne  i Paftor  diffufc 

' * » 

Il  luo  veneno  e farti  a i bofchi  ignote, 
L’  arti  malvage  di  mentir  vi  fchiufe . 

Ma  rea  Menzogna  al  fine  e che  mai  puote? 
Per  poco  la  maligna  il  ver  confale. 

Ecco  la  Lira  armo  d’  ultrici  note, 

E meco  tutte  fon  le  dotte  Mule; 

Meco  e il  Dio,  che  con  l'arco  non  errante, 
Divin  faettator,  trafifie  il  moftro 
Fatai,  de  i Paftor  morte  e de  gli  armenti < 

Udite,  o felve i io  fono  amato  Amante 
D’  Arminda,  è ver;  ma  puro  è f amor  noftrd, 
Degno , eh’  efempio  d’  ogni  cor  diventi  * 

ALLA 
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Che  di  Primavera  va  alla  villeggiatura  di  Rola. 


jyi  inganno?  E’  Rola  quella,  o pur  Citerà? 
Qual  Dea  vi  venne  a lbggiornai  ? La  vite 
Tutta  s’ ingemma,  e tutte  in  Primavera 
Rtdon  le  falde  lue  di  fior  vellite.' 

Amor,  che  qui  veduto  ancor  non  s’era. 

Seco  palleggia  per  le  vie  fiorite. 

Tal  ìda  lì  inoltrò  quel  dì,  che  altera 
Vinfevi  Citerea  la  fatai  lite* 

Ma  Dea  coltei  non  e;  d’eflerlo  degna 
Al  vago  volto  a la  gentil  favella, 

E il  fiuo  nome  là  incito  Amor  mi  legna. 

Leggo  in  quel  faggio,  Arminda  Paltorella, 

• Che  ne  gli  ozj  di  Rola  a 1 altre  inlegna, 
La  vita  paltoral  quanto  fia  bella. 

AL- 
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ALLA  MEDESIMA 

m 

Troppo  amante  del  fonno . 


fLofeo  rinafce  in  cielo  il  dì.  Non  Tenti 
La  peregrina  Rondine  canora? 

Arminda,  forgi.  Tremolar  lucenti 
Fa  rugiade  fu  i fior  la  nuova  Aurora. 

Le  due  tue  brune  pupillette  ardenti 
Apri  al  giorno,  che  tutto  orna  e colora. 
Belando  van  le  chiufe  impazienti 
Agne,'che  a pafcolar  non  guidi  ancora. 

« 

In  candido  buftin  dolce  imprigiona 
Il  colmo  petto,  e bianca  gcnnelletta 
Al  fianco  annoda,  che  il  piè  tocchi  appena. 

Dove  il  tuo  gregge  pafcerai  mi  afpetta 
Pur  col  mio  gregge  e co  T agrelte  avena , . 
Che  fol  ne  i bofchi  il  nome  tuo  rilona. 

AL- 
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M Al  va  fuperbo  de  la  luce  antica 
De’fuoi  grand’ Avi,  o di  fue  vaghe  forme, 
Garzon,  che  di  Ridata  ucil  fatica 

. Schivo , o prode  Dorillo , in  'ozio  dorme . 

• 

Il  fòrte  Achille,  che  la  Madre  amica 
Nato  diè  in  cura  al  Telfalo  biforme. 

Ben  lafciò  vive  oltre  ogni  età  nemica 
Mille  di  gloria  raemorabif  orme; 

i 

Ma  fora  un  nome  ignoto,  fe  il  vedea 
Larilfa  in  chiome  d’odor  molli  afperfe. 
Bench’egli  Figlio  de  l’Equorea  Dea. 

Felice  te , che  fu  i bei  dì  converfe 
Un  Dio  per  V alte  vie , che  virtù  bea , 
Tutte  de’ tuoi  fudori  ornai  cofperfe! 

AD 
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AD  TLDAURO 

DILETTANTE  DI  POESIA 

t 

Che  fa  per  suo  diporto  andar  in  collera  Nerea 

SUA  GENTILISSIMA  SORELLA  , 

1 • 


I 


C fintile  Ildauro,  il  piè  non  por  fui  monte. 
Che  tutto  è verde  d’immortali  allori. 

• Con  frecce  acute  fu  i begli  archi  pronte 
Or  contro  te  vi  ftan  ben  cento  Amori: 

• 

A te  fi  vieta  la  Caftalia  fonte, 

A te  f aura  fpirante  aferei  furori, 

A te  più  toccar  cetra,  a te  la  fronte 
Velar  di  mirto,  o inghirlandar  di  fiori. 

Quello  le  Grazie  fui  divin  Permeilo 
Fer  contro  te  feveto  Editto  udire  ; 

E in  un  alloro  io  là  lo  vidi  impreflo: 

Ildauro  efulé  fia,  perch’ebbe  ardire 
Per  fuo  diporto  provocar  sì  Ipefib, 

O amabile  Nerea,  le  tue  bell’ ire. 

• A CE- 
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A CELEBRE  POETA* 

Che  fi  dilettava  di  caccia . 


N On  pon  le  felve,  che  co  i fidi  erranti 
Veltri  trafcorri  e col  veloce  piede. 

Onde  poi  lieto  torni  e altier  fra  quanti 
Sieguon  Diana  de  le  ricche  prede; 

Nè  può  colei,  che  a le  altre  i primi  vanti 
Di  beltà  ofcura,  e a f altre  in  cima  fìede. 
Far,  che  tu  obblii  le  cetre  e i dolci  canti: 
Febo  mel  diffe;  e queita  età  fel  vede. 

Nè,  fe  a me  volgi  Y onorato  itile. 

Puoi  da  me  luce  trar,  che  il  pellegrino 

. Tuo  dir  fol  pregio  da  fe  itefio  prende. 

Contento  io  fon,  che  di  gineflra  umile 
Pindo  mi  cinga,  e per  miglior  cammino 
Te  fcorga  in  parte,  ov’ alto  onor  t'attende. 

PEii 
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pel  graziosissimo  komz 

D*  ILDAURA. 


IcJ  N bel  Nome  immortai , Ninfe  e Partorì , 
Colà  fi  feriva  entro  quel  tronco  eletto, 
Dov'han  le  Grazie  fra  quei  facri  allori 
Lieto  d’ombre  felici  almo  ricetto. 

• 

Scrivafi  Ildaura,  e i faretrati  Amori 
Danzino  intorno  a farbofcel  diletto, 

Che  de  l’incife  note  alto  s’onori, 

Nè  più  fi  dolga  aver  mutato  alpetto; 

Che  s’egli  fulfe  ancor  Ninfa,  che  fparfe 
Sì  vaghe  al  vento  le  fuggenti  chiome, 

E col  bei  volto  un  Nume  accefe  ed  arfe.. 

Non  porterebbe  per  fuo  nobil  vanto 

Ne  la  corteccia  impreflb  il  chiaro  Nome, 
Nuova  fatica,  e nuovo  onor  del  canto. 

PER 
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f ; PER  MALATTIA 

/ DI  BELLA  NINFA 

AMATA 

D a FILENO, 


D Unque  tra  fmanie  oltr’i^fo  infette  e crebre 
Giace,  o Filen.  colei,  che  il  cor  t’allaccia, 
E la  piena  d'ardor  pallida  Febre 
Voti  non  ode,  e i Tuoi  bei  dì  minaccia? 

E,  o rieda  l’aureo  Sole,  o fra  tenebre 
Con  la  luce  i color  difparir  faccia, 

Pofa  non  han  le  languide  palpebre, 

I fianchi  afflitti,  e le  agitate  braccia? 

■ Nè  il  tuo  bel  lauro,  nè  il  foave  impetra 
Stil,’  eh  ellaTciolta  da  l’acerbo  danno 
Senta  il  valor  de  l’Apollinea  cetra? 

Che  dunque  teco  più  i buon  verfi  fanno? 
Amor  fel  vede,  e l’arco  c la  faretra 
Spezza,  e d’ira  fi  turba  e in  un  d’affanno. 

Tom.  XHI.  E A bEL- 
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A SELVAGGIO 

PASTOR  ARCAD8. 


N O,  buon  Selvaggio  mio,  perchè  ritorno 
Oggi  feo  qutiia,'  che  nel  cor  ti  fiede, 
Non  benedir  la  fatai  alba  e il  giorno. 

Che  i tuoi  gravi  loipir  rinafcer  vede. 

Ah!  tu  non  m’odi,  e dì  ghirlande  adorno 
Fai  l’ufcio  infaullo , e il  fuolo,  ove  il  bel  piede 
Ella  posò  fpargi  di  fiori  intorno , 

Sognando  intatta  in  lei  l’antica  fede. 

. v. 

Ahi!  quello  dì  quai  forfè  adduce  feco 
Per  te  maligne  cure!  Ecco  d’ Averno 
Seco  ufcir  Gelosia,  che  guata  bieco; 

Ecco  l’empio  d’Amor  compagno  eterno 
Pallido  affanno;  ecco  il  Duol  muto  e cieco, 
E il  tardi  conolciuto  Inganno,  e Scherno. 

ALL’ 
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ALL*  EGREGIA  IMPROVVISATRICE 

GORILLA  OLIMPICA. 


V^Ual  edro  agìtator  mai  fcote  e tende 

Tue  fibre,  onde  il  ver  pafla  a l’intelletto. 
Quando  dal  tuo  bel  lahbro  Arcadia  pende, 
E un  improvvifa  Dio.  t’inonda  il  petto? 

Ogni  fantafma  altora  a sdegno  prende 
Ne  le  cellette  Tue  darli  ridretto, 

E lurainofo  nel  tuo  dir  difende* 

Felice  creator  d’almo  diletto* 

Io  dal  dì  che  t’udii,  grido:  Codei 
Certo  di  nodra  età  per  raro  vanto 
Fra  noi  venne  dal  Regno  de  gli  Dei; 

Tanto,  o Conila,  mi  rapidi,  e tanto 
Sempre  fi  aggira  ne’  penfieri  miei 
La  maraviglia  del  divin  tuo  canto* 

h 2 


AL 


et 

AL  SIGNOR  LOSCHI. 


I .Orchi,  gentil  menzogna  il  ver  non  frode. 
Manca  di  egregio  Vate  in  me  valore. 
Fiacco,  de  la  Febea  lira  cuftode, 

Da  lunge  adoro,  tuo  fedel  cultore. 

Invidia,  "che  fe  fteffa  occulta  rode. 

Ben  rea  mi  guata,  e dice:  e chi  vigore 
Tanto  metter  di  vita  in  coftui  gode. 

Che  in  vecchia  età  par  de’ Tuoi  dì  lui  fiore  ? • 

Ma  dica  che  dir  fa.  r invida  gente: 

Se  immortai  nome  io  non  farò  in  Permeilo, 
Ringrazio  il  Ciel,  che  viver  mi  coniente. 

Oltre  a’  fettanta  è già  la  vita  mia, 

E forte  io  fon  qual  s’ io  mi  fuTi  adeffa 
A mezzo  il  corfo  de  l’umana  via; 

• PER 
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PER  LA  Si  G'N’o  R A 

LAURA  BASSI. 


JSJoh.  si  critt  di  coftéi  geihrtie  eritree, 

Non  ricchi  veli  afpri  d’argento  e d’oro 

Di  che  vana  bellezza  altera  ir  dee, 

Cinle  il  dotto  im  mortai  Felsìneo  Coro; 

• \ 

Ma  il  ramò,  ond’ella  va  chiara  tra  loro,) 
Divina  Madre  di  fublimi  idee. 

Colle  Filolòlìa  dal  grave  alloro, 

Che  il  Neutonico  fonte  avido  bee. 

0 

Ahi  fe  la  colta  gente  Aiigla  l’udilfe 
Si  aito  ragionar  de  l’aurea  luce, 

Che  per  opporle  vie  varia  fi  frange. 

Diria:  forfè  in  godei,  che  in  pregio  adduce 
Italia,  e Invidia  invali  s’oppone  e s’ ange, 
• Il  noftrò  gran  Britanno  oggi  riviile  * 

E J LO- 
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LODI 

DELLA  REAL  CITTA’ DI  TORINO, 


T Orin , tuoi  fabbri  fur  gli  Dei . Te  Marte 
Cinte  d’armata  Rocca  e d'alte  Mura: 
Giove  fparfe  di  luce  ogni  tua  parte, 

E a tuo  favor  tutta  impiegò  Natura: 

Te  la  fede  immortai  d’ ogni  bell’ Arte 
Minerva  fe,  di  cui  fei  nobil  cura; 

Cerere,  che  i Tuoi  doni  a te  comparte. 
Venne  a regnar  fu  i campi  tuoi  fecura: 

Febo  in  te  coltivò  fublimi  Ingegni, 

Ne  i cheti  giorni  e ne  i guerrier  perigli 
A magnanimo  Re  di  fervir  degni. 

Ma  chi  un  tuo  pregio  può  uguagliare  in  terra? 
iJn  Re,  che  guarda  ne  i Vatìaili  i Figli, 
Un  Re  provvido  in  Pace , invitto  in  Guerra? 

A L 
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AL  LETTO 

DELLA  BELLISSIMA  CLORL 


* 

v)  Sópra  quante  mai  già  Diva*  ó Nume 
Abbiati  ne  l’ampio  mate,  o in  Cielo  accolto. 

Degne  d’invidia,  avveilturofe  piume, 

Che  con  le  Grazie  Amore  ha  in  guardia tolto , 

Voi  col  bel  crine  in  rofea  rete  avvolto, 

Piena  -di  vezzo  e di  gentil  coftume 
Clori  accogliete,  il  cui  leggiadro  volto 
Non  d’ altro  ipiende  che  del  proprio  lume . 

Deh!  com’è  dolce  mai,  qualor  le  cofe  / 

Il  Sol  colora,  e luce  e moto  infpira, 

Veder  voi  sì  agitate  e sì  fallofe  ! 

Sebben  chi  vote  fui  mattin  vi  mira. 

Su.  la  bella  cagion,  che  vi  lcotnpofe. 

Benché  non  1’ olì  dir,  penfa  e Colpirà. 

E 4 MAN- 
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MANDANDO  IW  DONO 

A BELLA  DONNA 

V 

UN  SUO  DRAMMA. 


\r> 

\ Idi  le  dotte  anch’io  prifche  Tevere 
Carte,  e per  'entro  loro  aito  la  grave 
Suonar  tragica  Mula,  e in  mano  avere 
Il  fren  di  chi  pietade  or  lente,  or  pavé; 

E la  forza  conobbi  aurea  foave. 

Che  da  gli  affetti  e da  le  immagin  vere 
Tacita  lì  diparte,  e 1 alme,  ond’ ave 
Suo  bei  principio,  dolce  imprime  e fere 

t # 

Ed  io  pur,  chiara  Donna,  in  cui  s’annida 
Spirto,  che  lènza  ugual  dal  Ciel  ulcìp , 

Il  buon  vecchio  fender  caicaco  avrei; 

Ma  fu  per  alta  fcena  ecco  mi  guida 
Al  buon  Farnese  d1  ubbidir  defio 
Ampia  d’ onor  mercede  a i carmi  miei. 

A BEL* 

/• 
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A B E L L A D A M A \ 

VESTITA  IN  DOMINO' 


O Ninfa,  o dolce  pena  e meraviglia 
Di  chi  sì  adorna  a vagheggiarti  intende, 

. Manto,  che  fin  da  1’  Anglia  il  nome  piglia, 

■ Dai  colio  ai  brieve  ed  agii  piè  ti  fcende;  ‘ 

Soave  e vago  a riguardarli  il  rende 
Delicato  color  d aurea  giunchiglia. , 

Ve’  là  il  bel  capo,  da  cui  fuor  fi  ftende 
Poco  anellato  crin,  eh’  oro  fimiglia: 

Sul  lembo  angufto  entro  un  bel  nero  avvolto 
Serpe  candido  argento,  e nuova  accrefce 
Vaghezza,  e avvien , che  tutto  orni  e* fecondi.* 

Ma  de  feilrania  fpoglia,  in  cui  t’afcondi. 

La  bellezza  maggior  fili  tu  dond’  efee  ? 

Dal  graziofo  tuo  leggiadro  volto. 

PER 
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PER  GENTIL  NINFA. 

ABBI  GLIANTESI 

IN  gonnelletta  di  color  di  ROSA 
ED  IN  BUSTINO  AZZURRO. 


Schifar  dolce  d’ Amor  piaga  profonda 
Qaal  potria  core,  benché  duro  alpeltro. 
Rimirando  coltei , che  in  ‘divin’  eltro 

L’alma  m’invoive,  e ’1  buon  cantar  lècondat 
• > 

In  occhi  azzurri , e in  crefpa  treccia  è bionda  » 
In  rofea  gonna,  e in  bei  buitin  cilellro 
Con  cento  Amori  al  manco  lato  e al  deliro , 
Tal  Venere  apparìo  fuori  de  l’onda*.' 

Nè  tal  fors’  anco:  o perchè  men  movea 
Leggiadramente  le  ceieiti  membra. 

Nè  grazia  di  parlar  cotanta  avea; 

O perchè,  forta  da  le  falfe  fpume. 

Mal  conolcea  vera  onestà,  che  fembra 

E nata  e in  coltei  fatta  ornai  collume. 

A É1L* 
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A F I L L E 

CHE  CON  CAPPELLINO  INGLESE  VA  A PRENDER» 

IL  FRESCO . 


C Redi  tu  folo  aver  fu  le  tue  fponde , 
Tanto  fuperbe  di  guerrieri  legni. 

Ninfe,  o Tamigi  alder,  chiare  per  bionde 
Chiome , o per  vivi  rai  d’ Amor  ne  i regni? 

Sono  altre  arene,  come  tu,  feconde 
Di  vaghi  volti  ancor  d’  invidia  degni: 
Volger  mira  la  Parma  emulé  f onde, 

Quali  a te  il  pregio  intier  ceder  fi  -sdegni  : 

\ 

Mira  la  Ninfa  fua,  1*  amabil  Fille, 

Fra  f ombre  errar  col  fido  ftuol  feguace 
Candida  il  vifo,  e bruna  le  pupille. 

. i 

Ne  1'  Anglo  cappellin  ve’  quanto  piace! 
Quante  fparge  per  via  dolci  faville! 

Porta  avanti  i fuoi  palli  Amor  la  face. 

GAS- 
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DONATA  A BELLA  NINFA  . 

CON  TUTTI  GLI  ORDEGNI  TAfTI  DALL'  AMANTB 
PE  I FEMMINILI  LAVORI» 


O Oni  leggiadro  femminile  ordegno 
Chiucienao  in  len , lu  la  tua  patria  arena  j 
Piccioia  sì,  ma  di  bell’  arci  piena, 
Caiietcina  gentil,  Ninfa,  a te  vegno* 

Son  d’ ingegnofo  amor  foave  pegno , 

Che  ben  lunga  collai  facica  e pena 
A quel,  che  altier  len  va  di  tua  catena* 
Fabbso  di  quelli  doni  indurire  ingegno* 

Io  filo  riami,  io  maglie  a maglie  incedo* 
Io  nodi  e reti  avvolgo,  e formo  fiori. 

Io  chiudo  in  me  cento  bei  lludj  esento  * 

Me  fortunata,  fe  mi  fia  concedo 
In  dolce  premio  de  gli  altrui  fudori 
Servire  a 1 tuoi  diporci  un  iol  momento  ! 

DÒ- 
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PI  VARJ  ORDEGNI  .DA  LAVORARE 
FATTO  A BELLA  NINFA. 


Edi,  o Bella,  gli  ordegni , onde  Tuoi  Tore 
Con  Minerva  paflfar  famabil  fello: 

Con  lor  ci  ila,  fe  avran  da  te  favore, 
Telfer  bei  Itami,  ed  annodar  conceifo. 

L’arti,  che  fanno  a gentil  delira  onore, 

Trar  vedrai  gloria  dal  lavor  tuo  (lelfo, 

E falene  Grazie  in  compagnia  d’ Amore 
Vaghe  minillre  tue  federti  apprelfo. 

Non  fempre  l’ ozio  piace , e non  divifo 
Stanca  il  diporto  ancor.  Tu  del  mio  dono 
L’  ufo  farai,  che  al  tuo  piacer  più  fervo. 

Tutte  le  leggi  mie  nel  tuo  bel  vrfo, 

* E nel  tuo  faggio  cor  fol  fcritte  fono: 

Altra  cura  più  degna  in  me  non  ferve. 

C A- 
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CANARINO 

ADDOMESTICATO  DA  BELLA  t)AMA 

« E UCCISO  DA  UN  GATTO. 


O Pronto  ghermitor  de’ topi  rei,  • 

Noto  fra  f ombre  al  fcintiliar  del  ciglio, 
D’Augellin  bello  l’uccifor  tu  fei. 

Caro  a Ciprigna  e di  Ciprigna  al  Figlio, 

\ 

Per  farti  eterno  ne  i rimprover  miei. 

Donde  in  te  venne  sì  crudel  confìglio? 
Grazie,  e di  Gnido  voi  minori  Dei, 

Noi  difenderle  da  l’acuto  artiglio? 

Di  bionde  piume  ricopria  l’alato 
Cantor  l’iiluftre  gola  il  tergo  il  petto, 

Su  i ricchi  lidi  di  Canaria  nato. 

Lo  piange  Delia,  e il  cenere  diletto 
Chiude  in  urna  d’argento.  O crudo  Fato! 
Perchè  del  bello  non  hai  tu  riipetto  ? 

CES 
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LES  TABLETTES 

TX  U N MONSIEUR. 


Il  fo.  Signor,  di  che  piene  fon  quelle 
Tue  carte,  che  velò  candido  geffo; 
Donolle  a te  Ciprigna , e in  guardia  dielle 
A un  Amorin,  che  ti  Uà  fempre  appretto. 

Il  fappia , e altier  ne  vada , ancor  che  imbelle, 
11  vincitor  de  i Ford  amabil  fello, 

Stà  fedelmente  in  lor  di  cento  Belle, 

Che  ti  ferirò,  il  gentil  nome  impreco: 

Ma  fcrivervi  ti  vieta  avvcrfo  amore 
Quel  di  colei,  che  con  man  teda  e bianca 
Dolce  tì  pofe  a'uree  catene  al  core. 

Bella  per  bruni  rai , per  chioma  bruna , 

> Per  corallina  bocca;  e tutto  manca 
Se  a le  conquide  tue  manca  quell’ una.  ’ 

L’  AU*. 
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- L’AUTORE' 

AD  UNA  SUA  fcAGNUOLtTTA, 


pEdel  compagna  de*  miei  palli,  e cura 
Dolce,  e dilecco  mio,  te  qualorfca, 
Veltra  gentil , moftrar  volea  Natura 
Quanto  fcherzando  ancor  quaggiù  potea. 

E già  la  pelle  più  che  neve  pura 
D’  un  nero  ad  arce  maculato  avea 
E il  fottil  ceffo,  e più  ch’ebano  ofeura 
Ampia  gemina  luce  in  quello  ardea. 

Agili  afciutte  gambe,  e largo  petto, 

E lungo  corpo,  e (canno  venere  e breve 

Ti  diede  in  dono,  e tua  beltà  fu  piena. 

• ~ #• 

Quindi  poi  falci , e dolce  mordi , e il  tetto 
Corri  e ’1  vicino  pracicel  psu  lieve 
die  limpid’ aura,  ed  orma  (lampi  appena. 

AL 
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GOVERNATORE  ARCELLI 

* j ■ « 

Per  aver  liberato  lo  fluirò  delle  Leggi  dalla  flrepìtofa 
vicinanza  de'  Labori. 


S E vera  il  volto,  e torva  le  pupille 
Temi  dille  a Vutcan:  ne  i regni  miei. 

Che  fan  le  tue  tridenti  atre  faville, 

E fingrato  alternar  de* colpi  rei? 

Rifpofe  il  Dio:  perchè  lafciar  tranquille 
la  le  tue  Leggi,  onde  sì  altera  fei, 

Io  del  fulmine  fabbro , io  già  per  mille 
Fatiche  illuftri  caro  a i forami  Dei? 

Affé  la  Dea  di  fdegno,  e f opre  avverfe 
E farmi  infette  fe  del  Dio  nemico 
Sotto  il  luo  brando  ir  tutte  al  luol  difperfè; 

• \ 

E gli  oltraggiofi  ordegni  a terra  fparti,. 

A la  grand’ombra  del  diritto  antico 
Fe  vittrici  feder  le  fue  bell’  Arti. 

Tom.  XU1.  F 


A MA- 


r 


82 

ALLA  SIGNORA 

LA  CONTESSA  NARBONNA. 


Osi  cerulei , e dolcemente  alteri 
Sotto  le  bionde  ciglia  i rai  inovea, 

E così  in  danza  i vaghi  piè  leggieri  • 
Venere  bella,  che  del  mar  nalcea, 

E quelli  fcelti  accenti  lufinghieri , 

E quelli  modi , e quelle  grazie  avea  ; 
Così  di  rote  il  volto  in  su' primieri 
Frefchi  di  giovencù  giorni  tingea: 

Ma  quello  cor,  nobil  Narbonna,  e quelle 
Virtù,  che  fono  in  te,  non  furo  in  lei. 
Onde  vera  apparir  cofa  celelte. 

Cipro  e Citerà,  udite  i verfi  miei: 

Non  tardate  a mutar  fare,  che  ergefte; 
Ben  le  può  meglio  meritar  Coltei. 

AR- 
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ARRIVO  DELL’-  AUTORE  IN  ROLA 

VILLEGGIAI  URA  DEL  SIGNOR 

CONTE  CASTELLANO  RIVA 

E DE  LI.  A SIGNORA 

MARCHESA  BEVILACQUA  ' 

FRA  LE  PASTORELLE  D* ARCADIA 
C L IMENE  TEUTONI  A, 

N On  perchè , Riva  mio , quello  bel  colle , 
Signor  de  i campi  e dei  fuggecta  fonte, 
Coi  tuo  campeftre  tetto  altier  s’ eflolle 
In  piagge  per  beltà  sì  chiare  e conte, 

Oggi  dovrà  men  orgoglioso  e folle 
Ogni  lodato  poggio  ed  ogni  monte 
A lui  piegar,  come  fua  forte  volle, 

Pieno  d invidia  la  felvofa  fronte; 

Nè  perchè  teco  in  sì  tranquilla  parte 
Da  l’ alte  Rocche,  da  le  armate  arene 
Vengono  a refpirar  Bellona  e Marte;  . 

Ala  perchè  a farlo  oltr’  ufo  adorno  or  viene 
Di  quanti  doni  han  mai  Natura  ed  Arte, 
La  Saggia  e bella  Firainortal  Olimene. 

. F 2 AL 
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AL  SIGNOR  MARCHESE 

CAMILLO  BEVILACQUA 

GIOVINE  DI  GRANDE  ASPETTAZIONE  1 

/ 1 r 

NEL  GIORNO  DEL,  SUO  NOME, 


V^Uefto  tuo  Nome  gli  Avi  tuoi  portare , 
^ Che  cinfer  d’elmo  la  guerriera  chioma. 
Od  altre  eccelfe  vie  d’ onor  iegnaro, 

Ond’  uom  di  là  da  fuma  alto  fi  noma; 

• . . •> 

E il  portò  prima  quell’ invitto  e chiaro. 

Che  fopra  i Galli  ne  l’ afflitta  Roma 
Qual  folgor  venne,  e te  col  nudo  acciaro 
Ne’  tuoi  tornar  la  virtù  oppreflfa  e doma; 


E fe  tu  il  porti,  o ben  adulta  fpeme 
De  i prodi  Bevilacqua,  apprendi  quanto 
Da  te  1 illuftre  altero  Nome  afpetta; 

Nome,  che  Tue  ragion  perder  non  teme. 
Poiché  ti  vede  i grandi  efempj  accanto, 

E il  nobil  Genio,  che  i tuoi  palli  affretta. 

A NO- 
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A NOBIL  NINFA  FERRARESE 

CHE  PORTA  IL  NOME 

DI  LUCREZIA* 


v«,  Ninfa  del  Po,  che  ih  bionda  cbiomà 
Spargi  dovunque  fei  grazia  ed  impero, 

E ogn'alma  trai  dietro  al  trionfo  altero 
De’ tuoi  begli  occhi  incatenata  e doma, 

• i ' 

A lei,  che  tanto  fui  Tarpeo  fi  noma 
Spofa  di  Collatin,  togli  il  primiero 
Chiaro  vanto  d’onor,  per, cui  cadero 
L'onte  fuperbe  e l’Oppreffor  di  Roma* 

Che  le  quella  Latina,  a cui  fpavento 
Fe  il  nudo  ferro  e ’1  minacciolo  volto  * 
Quanta  hai  beltà,  tant’avea  fpirto  in  petto, 

L’empio  invan  l’ affai  iva,  e il  reo  talento, 

Con  baffo  ciglio  e fra  vergogna  avvolto. 
Seco  da  lei  parda  voto  d’effetto. 

f 3 V All* 
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L’  AUTORF.  IN  CASA  SANVITALE 

TROVANDOSI  A TAVOLA  COLLE  SIGNORE 

PRINCIPESSA  M E L ZI 
E CONTESSA  SIMONETTI 

VENUTE  DA  MILANO  A PARMA 

Improvvisò  il  feguente  t - . 


XNclita  Sanvital,  cui  beltà  ride 
Nel  volto,  e nel  cuor  fplende  onor  perfetto, 
Vengon  le  Infuòri  Dee,  con  cui  divide 
Il  Cieio  in  terra  ogni  luo  dono  eletto: 

Vien  la  fublime  Melzi,  e feco  fide 
Vengon  le  Grazie  in  lufìnghiero  afpetto/  , 
Vien  1 alta  Sinjonetti , e lbn  fùe  guide 
I Genj  eccelli,  ch’ella  chiude  in  petto. 

, , r 1 A - 

Vengon  di  là,  dove  i gran  vanni  fpande 
L’Aquila  invitta,  e fimmortal  Ter  eia. 
Eroina  del  lecolo , s’ adora  ; 

E vengon  dove,  altro  d’  Amor,  la  grande 
Borbonia  Dea,  lui  guerrier  litro  attelà. 

La  fedel  Parma  e Italia  tutta  onora. 

» - AL* 


’Z  " 
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jlLLA  SIGNORA  CONTESSA 

DONNA  COSTANZA  SCOTTI 

SANVITALÉ 

Che  in  Fontanella™  rappresenta  la  partì 
di  Palmira  nel  Maometto  . 


Parla  il  Poeta  a Melpomene. 

Sublime  Dea,  perchè  non  fcendij  dove 
Apre  Fontanellato  illuftre  (cena. 

Tutta  di  maeftà,  di  grazie  nuove 
Rifolgorante , e de’  tuoi  ftudj  piena  ? 

Colà  vedrai  Coftanza  egregie  prove 
Su  la  dara  a te  far  tragica  Arena; 

Pinge  i divertì  affetti,  i cuori  move, 

Or  dolce  fiamma  loro,  or  dolce  pena.  ^ 

' < 

Deh!  non  tardare,  ò Dea.  Certo  altra  mai 
Più  leggiadra  a vederfi,  e per  decoro 
Più  degna  Attrice  non  vedetti  ancora.  , 

Vieni,  e con  lei*  che  a te  fimi)  vedrai. 

Con  lei,  che  1 Arti  tue  cotanto  onora, 
Dividi  del  tuo  crin  F eterno  alloro  * 

t 4 ~ 
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ALIA  GENTILISSIMA  SIGNORA 

MARC  li  ESINA  CANOSSA 

Da  tutti  ammirata  al  ballo  > \veftita  in  mafcher* 
da  Vedova  Tirolefe . 


L 


Afeia  i giardin  di  Cipro  e l’aurea  foglia» 
Bella  Madre  d’  Amor , che  ancor  non  fai 
Qual  in  mentite  vefti  altra  s’ accoglia 
Beiti,  che  forfè  tua  rivai  vedrai: 

Mira  fui  Taro  come  i cori  invoglia. 

Come  gli  accende  co  i vivaci  rai 
In  Tirolefe  vedovile  fpoglia  j 

Ninfa  di  gioventù  lu  i giorni  gai; 

« 

Guarda  le  Grazie,  che  danzar  la  fann^j 
Tanto  firaile  a te,  tanto  vezzofa. 

Che  ricordarfi  più  di  te  non  fanno. 

Che  tardi  a vendicarti,  o Dea  gelofa? 
Trasforma  in  pena  di  sì  dolce  inganno 
La  finta  Vedovetta  in  vera  Spola. 

AD 
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ad  amarille 


s9 


CHE  DORO  GAGLIARDA  FEBBRE  E NON  ANCORA  BEff 
RIMESSA  DANZA  DI  NUOVO  EGREGIAMENTE* 


K Può  càndido  piè  > che  di  furtiva  ■ 

Tacita  febbre  ancor  arda  e vacille,  * 
Corfo  di  danza  sì  leggiadra  e viva 

Guidar,  come  tu  fai,  dolce  Amarille? 

> 4 ... 

E può  1*  una  de  1*  alme  tue  pupille 
E l’altra,  dove  Amor  fun  face  avviva  * 

Sì  lucide  vibrar  calde  faville  > 

$ebben  di  lume  in  parte  fcema  e priva? 

> .*  ’ . 

Certo  fra  f ombre  Amor  pendea  fu  i vanni 
Lieto  ammirando  come  bella  ancora 
Languendo  fplendi , e il  timor  noftro  inganni 

Or  che  farà,  quando  concorde  e falda 
Forza  regge  i tuoi  palli  e gli  avvalora, 

E d.'  altro  foco  i rai  t*  incende  e icalda  ? 

ALI? 


I * 
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AL  SIGNOR 

GIUSEPPE  BARTOLI 

ANTIQUARIO  DI  S.  M SARDA 
INVIANDOGLI  UN  SUO  POEMA  INTITOLATA 

IL  VERO * 


M Ovi,  libero  Carme,  ardito  il  piede. 
Se -alcun  lume  Dirceo  t’orna  e colora; 
Al  mio  Bartoli  va,  cui  tutte  diede 
Le  greche  grazie  in  dono  Eucerpe  ancora. 

Li  piacque  al  Re  guerriero,  in  cui  rivede 
Tutti  i*  grand’ Avi  iuoi  1’ invicta  Dora; 
Al  Re,  che  in  pace  fra  le  Mufe  Piede, 

E i gravi  Studj  e le  bell'  Arti  onora.  , 

Digli:  illuflre  Poeta,  a te  s’  io  vcgno, 

Del  Vare  mio  non  qual  divin  lavoro,-- 
. Ma  mi  guarda  d’  amor  qual  dolce  pegno 

Ch’  egli , prefente  il  bel  Pierio  Coro , 
Udendo!*  io , come  a più  chiaro  ingegno, 

Ti  celle  in  Elicona  il  primo  alloro. 

ALLA 

; <r  . . 

.*  ( 

• (. 
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alla  signora  marchesa 

ANNETTA  MALASPINA 

DIMORANTE  IN  PARIGI. 


Se  quella  avelli  sì  lodata  penna, 

Che  al  dotto  Damoncrii’  (i)  le  Mule  diero. 
Itala  amabil  'Dea*  Y invicta  Senna 
Farei  fonar  ri’  ogni  tuo  pregio  altero  : 

Ma  debil  prora  la  non  ferma  antenna 
Teme  fidar  de  Y onde  al  vado  impero. 
Penio ; vorrei;  ma  il  biondo  Dio  m’accenna. 
Che  il  mio  valor  non  bada  al  gran  penderò: 

# 

Però,  Donna  immortai,  volgiti  a lui. 

Che  di  te  fcrifie  in  sì  leggiadri  modi, 
Degpa  del  l'acro  onor  de’  carmi  fui . 

Il  mio  filenzio  aflolvi,  é veder  godi 
Me  vinto  dal  tuo  merto;  e ne  Y altrui 
Canto  m’ inl'egna  a meditar  tue  lodi. 

IN 

% 

O)  D Signor  Damoncrif  face  trovare  Culla  Toeletta  dalla  Dama  alenili 
fuoi  VeiflJ. 


9* 


IN  MORTE 
DI  UNA  FANCIULLA. 


I 

O di  Màdre  eccelfa  e bella 

Graziofa  Pargoletta, 

Che  fpuntafti  qual  novella 
Sul  mattin  frefea  rofetta; 

* 

Or  per  man  fpenta  di  quella 
Che  i verd’  anni  non  rifpetta* 

Nei  bel  giro  di  tua  ftella 
Fatta  Tei  nuova  Angioletta.* 

Deh  ! perchè , fé  noi  lafciafti , 

• Di  quel  bello,  ond’  io  fon  pago* 

Le  fembianze  in  Ciel  portarti? 

* 

Ch’  io  vedea  nel  molle  e vago 
Volto,  ond’  ora  il  Cielo  ornarti, 

Del  mio  Ben  crefcer  1*  immago. 

ALLA 


< 
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ALIA  SIQSORA  MARCHESA 

DONN’  ANNA  ANGUISSOLA 
P A LLAV1C1NI  Di  ROjNJA 

A NOME 

DEL  C/1  FLETTI ER  *G AMBONE 

IMPROVVISAMENTE  DIVENUTO  POETA, 

• « 

* * 

Poeta  anch’  io  fono.  Ah!  ride  a torto’ 
Chi  la  ragion  non  fa.  Si,  fveglio  ancora 
Io  nuova  cetra  al  canto , é fui  crin  porto 
Anch’  io  la  fronda , che  i Poeti  onora , 

Col  gran  giro  de  1’  anno  ecco  riforto. 

Ecco  rinato  un  Nome  eccelfo  ognora. 

Un  Nome  caro  ad  ogni  ingegno  accorto. 

Che  de*  gran  pregi  luoi  Pindo  innamora. 

Anna  è il  Nome  immortai:  Nome  di  lei. 
Che  per  virtù  per  fangue,  per  beitate 
In  terra  può  eguagliar  gli  ftefli  Dei; 

Nome,  che  in  me  fpirò  f eftro  d’ un  Vate; 
Nome,  che  portar  puote  i veri!  miei  - 
Con  la  fua  fama  eterni  in  ogni  etate. 

AL 
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AL  SIGNORE 

agostino  paradisi 

CHE  FEClt  ONORATA  MINZIONE  DELL'  Al  TORE  IN  UNA 
CANZONE  IN  LODE  DELLA  SERENISSIMA  CASA 
D’  ISTE . - . 


€ Erto  or  fon  ombre  ancor  di  vita  piene, 
Torquato  e Lodovico.  Appelè  danno 
Mure  le  trombe,  onde  la  pril’ca  Arene 
E Manco  fole  il  primo  onor  non  hanno; 

E a te,  mio  Paradifì,  apre  Tppocrene 
Or  1’  alme  fonti , che  fonar  ti  danno 
Gli  Edenfi  Eroi,  che  tutti  a quede  arene 
Nel  gran  Francefco  riveder  lì  l'anno. 

O potefs’  io  tutti  cantargli  in  lui , 

Che  piendi  mente  in  pace,  e pieno  in  guerra 
Di  valor*  può  badar  co’  pregi  fui!  . ^ 

Reggio,  che  tanta  in  fe  gloria  r in  ferra-, 
Come  m’  udrebbe  o't;e  ffencieri  altrui 
Levarmi  col  fuo  Nome  alto  da  terrai 

AU- 
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AUGURIO  D’UN  CHIAMO  GIORNO 

# 

PER  L’ESERCIZIO  MILITARE  DA  FARSI  FltOR  DELLE  MURA 
DAL  REGGIMENTO  DELLE  R.  GUARDIE  . 


P Uggite,  o nubi:  a l’apparir  del  giorno 
Lucente  forga  mattutina  fiella: 

.11  chiaro  Sol  ver  noi  faccia  ritorno 

N 

Con  faccia  or  più  che  mai  lucida  e bella. 

# 

Sul  praticel  di  mille  fiori  adorno 
Pafda  il  fuo  gregge  ognor  ra  Paftorella, 

E vadan  1’ api  mormorando  intorno 
A la  rofa  nalcente  e tcnerella. 

In  mezzo  a così  dolci  almi  contenti 
Lungi  de  f armi  il  folgorar  riiplenda, 

E lungi  de’  cannon  s’  odati  gli  accenti:' 

v 

Ma  il  Genio  vigilante  ora  difcehda;  •<*  . 
Svegliando  vada  i pigri  e fonnolenti, , /•  • 

E di  bellico  ardore  i petti  accenda. 

PER 
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PER  V,  A G A NINFA 

* 

CHE  RISPONDE  CON  LODE  A VARIE  DOMANDI  SULL’USO 
DILLI  SFERA  ARMILLARE. 


X Erchè  quel  eh*  io  vedea  tu  non  vederti  » 
Bella  e faggia  Adelai?  Come  più  altera 
Tu  fciolte  avrerti  allor  quante  feiogiierti 
Pronte  parole  lù  la  mobil  sfera! 

• 

Dotta  maeftra  de  le  vie  celefti 
L’  alma  Uranici  da  te  lunge  non  era.* 
Veduto  Amore  al  tuo  bel  fianco  avrerti. 
Che  abbandonò  in  quel  dì  Gnido  e Citerà. 

La  Dea  dal  tuo  gentil  labbro  pendea; 

E te  fra  i plaufi  dati  al  tuo  valore 
De  le  fue  fiondi  coronar  volea; 

Ma*  di  sì  frdca  età  fui  primo  fiore , 

Mia,  dille  Amor,  fia  quella  gloria,  o Dea; 
E de’  fuoi  mirti  il  crin  ti  cinle  Amore. 

ALLA 
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ALLA  TAVOLA  DI  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  MINISTRO 

* , ' 

ÈSSENDOVI  LA  SIGNORA  MARCHESA  MALASPINA  DELLA 
BASTIA  ED  IL  SIGNOR  ABATE  SALANDRI , 


T , Icori  (i)  pel  divin  Cigno  di  Manto 
Rifuona  ancor  per  F Arcadi  Forelte, 

E Mecenate  oltre  F etadi  infelle 
Su  le  grand’  ali  ancor  va  del  Tuo  canto  ; 

Ma  quella  Ninfa,  e quell*  Eroe,  che  tanto 
Per  valor  fommo,  e per  beltà  celefte 
Fur  chiari  un  tèmpo, ah!dimrni,o  Faggio  Alcefte, 
Fur  folo  de’  fuoi  dì  delizia  e vanto? 

Saria  mai  ver,  che  dal  fuo  velo  fciolte 
L’alme  faccian  tragitto,  e tornin  anco 
A nuova  vita  in  altro  velo*  avvolte  ? 

Alcefte,  il  giurerei.  Fra  noi  Pallori 

M4ra  qual  nuovo  e ad  altro  Augulto  a fianco 
Mecenate  riviffe*,  e qual  Licori. 

7 oìh.  XI  r.  , G * ALV 

CO  Et  Sua  legct  ipfe  Lyctris . Virjil.  * , ' ' 
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nuovamente  creata  pastorella  d arcadia. 


D Ài  bei  prati  di  Flora  Areadia  prefe 
Il  tuo  nome,  Fiorilla;  e quanto  lei 
Bella  e gentil,  così  far  noto  inccfe 
A 1’ alme  Ninfe  ed  a i lilveltri  Dei. 

Suggette  al  tuo  poter  le  piagge  refe. 

Che  nomar  da  Diana  i dotti  Achei; 

A quella  Dea  (i),  che  in  cor  taìor  t’ accefe 
Il  bell’  ardirò  d’  uguagliarti  a lei: 

Ed  or , ‘che  Paftorellg.  in  nuovo  manto  t 
< Col  nuovo  Nome  i faeri  bofcbi  onori, 

Ve’  come  tutto  mai  ferve  al  tuo  vanto! 

Novella  Dea  t’adorano  i Pallori; 

Pan  ti  confacra  la  zampogna-  e „il  canto  ; 

Yengon  fu  f orme  tue  Grazie  ed  Amori. 

f - 

O)  La  cu«va  Paftorell*  è amante  della  Caccia. 
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ALLA  MEDESIMA 

L’AUTORE  RITORNATO  DA  GENOVA. 


v 


/ 


Là  donde  io  tomo,  e dove  Giano  fede  C 

Con  1'  alta  Piglia  del  fuo  mar  reina, 

Tutta  fui  dolce  ftil,  che  Amor  mi  diede, 

Io  prefi  a lufingar  1’  ampia  marina-: 

Allora  Téti  da  1’  argenteo  piede. 

Con  feco  ogni  più  bella  Nettunina 
Ufcì  fui  carro  cenilo,  a cui  cede, 

E placato  il  furor,  V onda  a’  inchina; 

E tanta  i verfì  miei  fede  acquiftaro,  . 4 
Che  te,  Fiorilla,  celebrar  s’ udirò. 

Nuovo  ornamento  e nuova  Dea  del  Taro, 

i , * . * 

E in  vivo  fcoglio  il  Nome  tu®  fcolpiro; 

Nome  a Minerva  ed  a le  Grazie  caro , 

E i Triton  glauchi  a rifonarlo  ufciro. 

. G x ALLA 
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ALLA  ME  D e S I M A . 

V AUTORE  INFERMO  D'  OCCHJ. 


JP  Iorilla , a gli  occhi  miei  fa  duro  oltraggio 
Lunga  pioggia  crudel  di  falle  (lille; 

Contorto  aie  un  non  ho,  fe  l'otto  un  faggio 
Or  mi  fiedo  con  Egle  ed  or  con  Fide. 

D’  erbe  fai ubri  invano  Alcone  il  faggio 
Per  me  tentò  mille  vntudi  e mille. 

Deh  ! da  i begli  occhi  tuoi  dilcenda  un  raggio 
Su  le  languenti  mie  mede  pupille. 

Àllor  che  i tuoi  bei  lumi  Amor  compofe. 

Onde  1*  impero  fuo  crebbe  poi  tanto, 

Colle  il  fior  de  la  luce  , e in  lor  f afeofe . 

' c 

Un  lor  baleno  finirà  il  mio  pianto; 

E allor  d’  Arcadia  io  fra  le  felve  ombrofO 

i I tuoi  bei  lumi  eternerò  col  canto. 

. * ALL*-  * 


. * 
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ALL'  INCLITO 

ARISTOFONTE  ENONIO. 


Il  dì,  che  Sìlvia  aperfe  al  Sole  i ral»  ' 

Diletto  Arillofonte,  in  nobil  cuna 
Lunghe  notti  Dicembre,  e tu  tei  fai, 

Volgeva  ai  raggio  de  la  fredda  Luna; 

Ed  era  quel  bel  dì,  che  a i comun  guai, 

Speme  portando  di  miglior  fortuna. 

Nacque , e del  giorno  fe  più  chiara  aiTai 
Il  divino  Paltor  la  notte  bruna. 

Or  pe  lo  fteflTo  avventurofo  giorno 
Silvia  a noi  dice  : io  nacqui  a Lui , che  nato 
Fe  il  mio  natal  di  rara  grazia  adorno. 

Tace  ; e le  felve , la  capanna , il  prato , 

Ah!  per  non  far  tra  noi  mai  più  ritorno, 
Lafcia,  feguepdo  il  dolce  ardor  beato. 

G 2 fER  ' . 
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PER  UN  CAVALIERE  PESARESE 

CHE  FIGLIA  LA  CROCE  DI  SANTO  STEFANO. 

A 


1 


(^Uello  è T almo  purpureo  invitto  Segno, 
Gioria  del  Forte,  che  portò  primiero 
Palma  onorata  in  fui  celefté  Regno 
Per  beato  di  l'angue  al'pro  fentiero: 

Di  quello  ornati  il  petto  , ó chiaro  e degn» 
Per  Avi  e per  valor , Garzone  altero , 

E fu  fpalmato  formidabil  legno 
Libia  ti  vegga  e trema,  alto  Guerriero; 

E n’arda  di  rolfor  la  molle  e .lenta 
Itala  Gioventù,  che  Patria  e Nome 
Par  che  non  prezzi,eilpnlco  onor  non  fenta; 

» 

Anzi , mirando  qual  via  fegni , e come 
Tua  gente  illultri,  di  fcguir  fi  penta 
Imbelli  amori,  e curar  velli  e chiome. 

AL 
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AL  SI G*  GIUSEPPE  TRINCI 

'DI  PlSTOjA 

DETTO  IL  TOSCANO 

Famoso  cavatore  e ripulitore  dì  Denti. 


C^Ual  è»  illditre  Tofcano,  Itala  riva^ 

Ch'alto  non  parli  ornai  dei  tuo  valore? 
Non  lei  tu  quel,  che  in  belle  bocche  avviva 
Spento  in  bei  denti  il  naturai  candore  ? 

Non  Tei  tu  quel , per  cui  difgotnbra  e priva 
Va  tanta  gente  da  crudel  dolore, 

Allor  che  l’arte  tua,  di  mentir  lchiva,  / 
Fede  con  l’opra  e in  un  ti  acquilta  onore? 

Su  via,  coftui,  che  a lungo  duol  perverfo 
Sa  sì  pronto  e ledei  recar  riitoro , 

Sempre  felice  in  ogni  oprar  diverto, 

E fa  de  i denti  il  candido  teforo 
Render,  sì  bello  e cultodir  sì  cerfo, 

Su,  fi  coroni,  d’ Epidaurio  alloro. 

G 4 TER 
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AL  NQB1L  UOMO  IL  SIGNOR.  MARCHESE 


SENATOR  FILIPPO  BEN  fi  VOGLIO. 


V^Uefto,  ch’or  di  novella  augnila  adorno 
7^ Notturna  pompa,  altero  Tetto  accoffe 
Qavalier  prodi,  eccelle  Donne,  e al  giorno 
De  i felici  Imenei  far  plaufo  volle; 


Quello , che  tt  eftranei  Re  diede  foggiorno 
Già  vallo,  e in  luce  allor  tanta  s’avvolfe, 
E pria  da  gli  Avi  tuoi  fi  vide  intorno 
Ornar  così,  che  a tutti  il  pregio  tolfe, 


Or  ch'egli  d’ollro,  e di  criftalli,  e d’oro 
Splende,  e lampeggia,  e de  le  tante  accefe 
Candide  faci  va  doppiando  il  lume. 

Più  che  mai  fcopre  nel  gentil  lavoro 
Del  jiio  Signor  la  mente,  .e  fa  palefe 
Il  chiaro  avito  Pignori!  cofluine. 


FAB- 


*°s 

FABBRICANDOSI  PUBBLICAMENTE 
DAL  COLLEGIO  DI'  SIGXOIU  SPEZIALI  DI  PARMA 
LA  TER1AU  D’ ANDRÒ  iVLACO  a t Ni  ORE 

All’  Illuflrifs.  td  Kcctlltntrfs.  Signor  Conte 

DON  SILVESTRO  PONTICELLI 

MEDICO  PRIMARIO  ice. 

: • 

Or  va  fuperba,  or  de  l’onor  primiero, 

Parma  Regai,  c’ ammanta,  e il  crin  c’ infiora, 

Che  quanto  un  dì  dovevi  a del  ftraniero, 

Or,  faggia,  imprendi, or  cu  ben  centi  ancora. 

Dotto  di  gomme  e d'erbe  in  atto  altero 
Scende  a ce  Febo,  e il  bel  cimento  onora  ; 

E l'eco  è l’Arte,  che  lu  l’arco  nero 
Il  telo  orrendo  ftral  carda  calora: 

• i * • 

L’Arte  divina,  che  a te,  Parma,  addita 
Le  nuove  illultri  carte,  ove  l’antico 
Vical  Comporto  in  aureo  ftil  rivifle; 

E ti  rammenta  quanto  il  Fato  amico 
Ti  filile  allora,  che  un’ augurta  Vita 

Commetter  volle  a chi  sì  ben  ne  fcrifle. 

CRI- 
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CRISTIANA  PIETÀ' 

J3J  SAGGIO  CAVALIERE 

j N 

Dimostrata  negli  estremi  di  sua  Vita  , 


Crii  l’ invitta  tua  mente  in  guardia  aveà* 
Ferrigo  egregio,  nel  fatai  periglio  , 

Quando  Tali  affrettar  Morte  parea 
Col  fin  beato  del  comune  efiglio? 

Quinci  Pietà , che  volta  ài  Ciel  teneà 
Ne  l’eterna  Speranza  il  fermo  ciglio; 
Quindi  Filofofia,  che  regge  e bea 
Ne  i cèfi  eflrerai  col  miglior  configlio# 

■j 

Quelle  pingeano  a te  la  lieta  forte 

De  Palme  fagge,  che  tranquille  in  Dio 
Di  bella  libertà  dan  nome  a Morte* 

Cosi  ogni  altro  penfier  fparfo  d’  oblio 
Quaggiù  laiciavi,  Anima  intatta  e forte, 
.Lunga  fama  di  te,  lungo  defio. 

RI-  ' 
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A U N F I G L I O 

CHE  CELEBRA  IN  VERSI  IL  GIORNO  NATALIZIO 

DELL’ INCLITA  MADRE. 


jSJon  fior  chiede  da  te  quell’  almo  giorno. 
Che  fu  le  vie  del  Sol  sì  chiaro  lpien.de; 
Poco  gli  cal,  che  di  purpuree  bende 
Le.  Grazie  cinte  il  crin  venganci  intorno.' 


Sai,  che  quell’ auro  dì,  che  fa  ritorno 
Sacro  in  Arcadia,  e memorabil  rende? 
Sai,  nobile  Garzon,- donde  fol  prende 
L’ immortai  lume,  onde  sì  il  vedi  adorno? 


Tutto  lo  illuftra  quella  Ninfa  eletta. 

Il  cui  natal  tutto  Elicona  onora. 

Però  da  te  fai  quello  dì  che  afpetta? 

Poiché  te  sì  gentil  Madre  avvalora, 

Su  i bei  velligj  dietro  lei  t’ affretta. 

Ecco  i fior,  che  da  te  vuol  quell’ Aurora. 

v • R I- 
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RISPOSTA 
A SONETTO  DI  LODI. 


X Enfo  fu  i dolci  verfì,  e meraviglio  * 

Su  i dolci  verlì  tuo  gentil  lavoro: 

Ecco  ornai  torna  dal  fuo  lungo  efiglio  ] 
.11  Tanto  de  le  Mule  amabil  Coro. 

• 

E quella  età,  che  d’alto  Tonno  ha  il  ciglio 
Grave,  e l'ol  prezza  vani  nomi  ed  oro. 

Te  pur  fra  le  beli’  Arti  e ’l  buon  configlio 
Scior  vede  i palli,  e por  tua  ipeme  in  ioro. 

O perchè  il  grande  efemplo  tuo  non  fgombra 
Quinci  ignoranza  ornai , eh’  in  ricco  manto 
Superba  move  a i facri  Studj  in.  ella  ! 

Ma  tu  fiegui  il  bel  corfo.  Alfin  fiam  ombra, 
E poca  polve,  ed  altrui  brjeVe  pianto: 

Sol  virtù  viva  .dopo  il  cener  reità . 

AL 
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jfL  SIGNOR* 

P.  LORENZO  DORIGHJ 
RISPOSTA . 


(y  Erto  me , nato  appena , in  lieto  volto 
Le  fante  Aonie  Dee  ftrinfero  al  petto, 

E da  le  prime  fafce  appena  tolto 
Me  fero  in  Pindo  bianco  Augello  eletto; 

E con  lor  mentre  da  l’ondofo  letto 
Del  fonte  afereo  gli  antichi  Cigni  afcolto. 
Tal  m’empie  meraviglia  e tal  diletto,  . 
Che  dietro  lor  mi  levo  agile  e fciolto. 

Ma  febben  molta  Deità  m’incende, 
Dorighi,  or  tanto.il  tuo  lodar  mi  feote. 
Che  già  fpiego  le  penne  a maggior  volo; 

Ed  ecco  l’ala  mia  tanto  eie!  fende,  . 

Che  indarno  veggo  di  fue  larghe  rote 
Struggerti  Invidia  tra  vergogna  e duolo. 
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, AURELIO  BERNIERI 

RISPOSTJ. 


Ezzofa  man,  che  vivo  avorio  fchietto 
Somigli , e treccia  inanellata  e bionda 
Son  di  gentil  Cantor  degno  lubietto. 

Cui  cinga  Amor  de  la  materna  fronda . 

Io  laflb*e  mefto  invan  fedendo  afpetto, 

Ch  alma  beltà  lpirto  divin  m’infonda: 

Fuggirò  i miei  bei  dì,  eh’ egro  e negletto 
Me  iafeiaro  a f aicrea  falda  infeconda. 

Tu  de  begli  anni  tuoi  fui  primo  fiore  ' 

Siegui  a cantar  cortei , che  in  Pindo  ofeura  x 
Ornai  qual  altra  ebbe  di  bella  onore  : 

Bernier,  tu  folo  il  dei,  tu,  che  fuo  Vate 
Fecer  que  rai,  che  d’infpirarti  han  cura 
Gli  erta  telici  e le  parole  ornate. 

RI-  , 
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RISPOSTA 
AL  MEDESIMO 

PEL  RITORNO  DA  VIENNA.  ALLA  PATRIA 
DEL  SIGNUR  CONTE 

don  FRANCESCO  TERZI 

PI  S I S S A ec. 

i 

Ernier , ben  fi  convien , che  mirto  il  crine , 
E vin  largo  le  tazze  orni  e coroni, 

E qual  cetra  ha  fra  noi  note  divine , 

Vero  l'angue  d’Eroi  Terzi  riiuoni. 

Varcate  le  Boeme  alte  pruine, 

Saggio  riparator  di  lue  ragioni , 

Riede,  e ai  comun  delio  pon  tregua  e fine, 
Di  gloria  carco,  e pien  d’augulti  doni. 

Fors’io  fra  tanti  eletti  Itali  ingegni, 

Io,  che  le  fonci  aferee  bevvi  in  Venofa, 
Sommi  dar  non  vorrò  di  gioja  legni? 

Dove  fpunti  al  mio  crin  non  brev®  rofa 
Ne  i recefiì  Pimplei,  Fiacco  m’infegni: 
Venga  chi  meco  poi  contender  ofa. 

RI- 
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risposta 
A VALENTE  POETA  BUCOLICO 

DI  VERONA, 


P Ra  quei , che  Maro  fu  la  ruftic’  arte 
Carmi  già  fenile,  avran  ghirlanda  e loco, 
Almo  Poeta,  i tuoi,  che  divin  foco  ■ 

E vita  lpiri  lu  le  dotte  carte. 

Qual  Dio  non  empie  e regge  ogni  lor  parte. 
Onde  prenderfi  Tempo  e Morte  a gioco? 
Ahi  togli  ciò,  d’augei  paiuftre  e roco. 

Che  mai  potrian  le  voci  al  vento  fparte? 

L’ultimo  onor  de  le  filvellri  canne 
Era  l'erbato  al  tuo  gentil  lavoro. 

Che  d’Adige  ìlluftrò  valli  e capanne. 

I V 

Nè  a la  ?ua  mede  cara  al  facro  Coro 
Recar  onta  oleranno  avide  zanne. 

Non  meno  eterna  che  il  tuo  verde  alloro . 

A cLi- 
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A OLIMENE  TEUTONIA 

f • , t ' • ■» 

Fautore  prima  di  partire  dalla  sua  capanna  ut 

RANOCCHIA  OVE  SECO  DIMORÒ  PIÙ  GIORNI* 


i 


T,  Afciar  duoimi , o Panocchia , ogni  tua  riva 
Lieta  d’erbe  e di  piante,  ogni  tua  fponda 
Sonora  d’acque,  e i colli,  e l’aura  viva, 

E il  feren  puro,  che  il  tuo  ciel  circonda; 

> • 

Anzi  Amor  vuol,  che  in  un  tuo  tronco  feriva, 
Qual  io  più  acerba  cura  in  cor  nafeonda, 

. Perchè  la  villa  mia  di  lei  fia  priva , 

Che  dolce  m’  arde , e gli  eftri  miei  feconda. 

Ahi!  nel  gentil  fuo  tetto,  ove  fon  afe 
Con  lei  concordi  Itar,  per  lei  vedea 
Meco  le  Grazie  ffcar,  meco  le  Mufe: 

E dove  il  fuo  favor  mai  non  potè» 

Trarmi  per  vie  di  gloria  ad  altri  chiafe? 

Ma  il  mio  deltin  nemico  altro  volge». 

Tom.  XIII,  H ES- 
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ESSENDO  STATI  RICHIESTI  VERSI 

A DORI  DELFENSE  ♦ 

• , 

PER  PARTE  DEL  PADRE  GENT1LINI 
SULLA  MORTE  DI  GIOVANE  E NOBIL  PASTORELLA* 
DORI  ALL*  AUTORE. 


(!> Ornante,  e che  dirai  d’ un  Paltor  faggio, 
Che  fchivo  circondò  le  membra  calte 
Di  lacco,  die  in  romito  orror  lelvaggio 
Voi,  lucri  aulteri  amichi  Padri  amalte, 

* 

Sé  l’udrai  ftefo  appiè  d'ombrofo  faggio 
Di  tante , oimè  1 d’ Amor  lperanze  guaite 
Àccufiir  Morte,  pel  cui  fiero  oltraggio 

Cader  Egle  genti!,  felve  miralte? 

" •*  ,.>/.**  , 

Tu,  che  per  lungo  fperimento  fai, 

Che  Amore  a niun  perdona,  ah!  forfè  forfè 
. Di  qualche  fiamma  lòfpettando  andrai? 

Non  fbfpettar,  Cornante.  Egli  non  torfe 
Il  lanto  piè  dal  dritto  calle  mai: 

Virtù  guidoiio,  ed  il  fuo.  fral  foccorfe. 

ALLA  : v 
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ALTA  LEGGIADRISSIMA 

DORI  DELFENSE 
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• L'AUTORE. 


E credi  al  facco,  ch’uom  non  fe  mai  (aggio, 
Se  noi  doma  Vircìi?  Le  voglie  .alle 
Credi  fecure  ne  forror  felvaggio? 

Ditelo  voi  , che  in  antri  e in  felve'  amafte. 

Dori , fe  tut  noi  fai , vidi  dal  faggio 
Tendere  l’arco  Amor.  Mirai  le  guafte 
D Amor  fperanze  fencir  fafpro  oltraggio'; 
E voi,  fiiveftri  Dee  meco  il  mirafte. 

Tutte  di  quel  Paftor,  Dori,  non  fai 
Le  fecrete  vicende . Egli ....  Ma  forfè 
Tutto,  fe  parlo,  tu.  a ridirgli  andrai. 

Lafciam,  che  pianga  pur  colei,  che  torfe 
Quinci  il  bel  piò,  per  non  tornar  più  mai. 
Nè  lei  contro  il  Deltin  Beltà  foccorfe. 

Hi  IL 
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IL  PADRE  FUSCONI 

ALL’  AUTORE 

Invitandolo  a cantar  Nozze  cof piene , avcndol  jrhn* 
fatto  pregare  per  altri* 


C~->On  quella  fronte,  con  che  in  Pindo  afeefi 
La  prima  volta  olTequiolo  e prono, 

E un  picciol  loco  in  Elicona,  e chicli 
La  Deiia  fronde  de  le  Mule  al  trono. 

Con  quella  a te  gli  altronde  indarno  attell 
Tuoi  carrai  or  chieggo,  o fommo  Vate,  in  dono; 
Sicché  non  manchi  a i Giovanetti  acceli 
Tra  gli  altri  vanti  del  tuo  plettro  il  luono « 

Le  Aonie  Suore  a la  richieda  umile 

Chinar  le  ciglia , e vo  tra  i campi  aferei 
Cinto  di  non  mortai  lauro  gentile. 

Ah!  tu  pur,  fe  de  i carmi  il  Dio  tu  fei, 
Mofira,  che  non  è mai  prego  sì  vile. 

Che  al  fin  tutti  non  vinca  anche  gli  Dei. 

AL 
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AL  PADRE  FÙSCONI 

RISPOSTA. 

Si  fcufa , occupato  dal  dolore  della  perdita  di  Madama 
Reale , c dell'  applicazione  a quanto  ornar  deve  il 
fuo  folcane  Funerale  in  Parma . 


0^7  1*  eccello  Imeneo  s’io  pur  noti  tefì 
Le  corde , onde  talora  Eroi  ril'uono , 

San  quelle  belle  Dee,  che  a leguir  prefi? 

Se  degno  io  fon  del  tuo  gentil  perdono» 

Tra  i dolenti  miei  ftudj  ad  altro  intefi, 

Col  pubblico  dolore  or  lol  ragiono, 

E trifle  faci,  e neri  panni  oppefi 

Fan , che  folo  di  Morte  or  Cantor  fono . 

Si,  piango  quella,  che  fui  lieto  Aprile 
De  gli  anni  fuoi  troncaro  i deftin  rei, 

Perdi  altra  in  terra  non  avea  fimile; 

Vero  (angue  d’invitti  Semidei, 

Breve  onor  noltro.  A quella  in  méflo  Itile  C# 
Tutti  deggio,  o gran  Vate,  i verfi  miei*  & 

lì  g ALL' 
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• ALL*  AUTORE 
IL  CAVALIERE  CIGNAROLI. 


I 


Gloriofi  Studj , e 1*  Arti  rare 
Onde  fuperba  Grecia  un  dì  fen  giva, 
A l’ ombra  regia  de  la  Parma  in  riva 
Sorgono  più  che  mai  belle  e preclare; 


Talché  il  prifco  valor  vedrem  tornare 
Qual  ne  li  primi  fecoli  fioriva, 

E Italia,  d’ozio  vii  rela  or  cattiva. 

Dal  colio  augufto  i lacci  rei  fgombrare. 

Quai  grazie  adunque  a queTublimi  Ingegni 
Render  dovrò,  che  in  sì  felici  tempi 
Loco  mi  dier  fra  un  così  eletto  Coro? 


Deh!  con  il  fuon  de  gli  aurei  carmi  degni 
Tu  i miei  dover,  tu  le  mie  voci  adempì, 
\ O Ligure  gentil  Cigno  canoro. 

R I- 
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Si»  Cignaroìi  egregio  * un  Dio  le  care 
Bell’ arci  prifche  a i peggior  dì  ravviva  * 

E fu  la  Parma  erge  l’ardente  e viva 
Face,  chd.  rompe  le  triti’ ombre  amare, 

È i miglior  chiama  e della;  ed  in  te  pare 
Tanto  fperar  j quanto  fperò  1*  Argiva 
Famofa  Scuola  * allorché  Apelle  ordiva , 

O Zeufi  fopre  celebrate  e chiare: 

Poiché  a f Aufonia  in  diviri  modi  infegni 
Tu  fu  le  tele,  che  d’onor  riempi, 

De  i giorni  antichi  l’ immortai  lavoro; 

• * 

E quegli  lei , che  oltre  gli  ufati  fegni 

Splender  de  i Re  fai  gli  alti  tetti  e i Tempi 
De  i tuoi  color  più  che  di  gemme  d d’ oro, 

H 4 ALL 
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1 3 Ove  ogni  dono  il  Ciel  largo  diffufe 
Sui  divin  capo  de  l’ lbero  Infante 
Vidi  Colili , che  di  portar  fon  ufe 
L’ agili  membra  del  deftrier  volante.* 

Vidi  Colui,  che  al  giorno  i lumi  fchiufe 
Sul  bel  Parnaio,  e de  Paonie  piante 
A l’ombra  lacra  le  canore  Mule 
• Di  lor  mano  educar,  vidi  Cornante. 

O quale  ingegno  favellando  fcopre! 

Quanto  vivace  o fuoi  fantafmi  fcuota 
Gloria  di  fonimi  Eroi,  di  fplendid’oprc, 

O pietade  lo  detti , o nobil  ira  ! 

Ne’  fervid’ occhi,  ne  faccela  gota 
L’aura  di  Pindo  e il  patrio  Nume  fpira. 

R I-* 
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Le  inculte  rime  mie,  cui  Tempre  chiufe 
Furo  le  fonti  armoniofe  e fante, 

Ben  dovrian  di  rolfor  tinte  e confufe 
A te  il  rozzo  celar  natio  fembiante; 

Poiché,  Adraflo  immortai,  tre  volte  infufe 
In  pretto  mele  afereo,  ricche  di  tante 
Grazie,  le  tue,  d’  almo  fplendor  diifufe. 
Venire  ad  effe  fi  degnaro  avante. 

I pregi  loro  mal  nafeonde  e copre 
Quella  virtù,  che  a far  tua  gloria  ignota 
Par,  che  sì  fchiva,  e sì  gentil  s’  adopre. 

• « • 

Ma  vana  cura  è quella.  Alto  fi  mira 
Ir  il  tuo  Nome  chiaro  ovunque  rota 
Il  Sole,  e ovunque  il  buon  valor  s’  ammira. 

ALL’ 
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IL  SIGNOR  MARCHESE 

FILIPPO  HERCOLANI 


Te,  Cornante,  de  la  Parma  in  riva* 

Nido  ognora  di  Cigni  almi  canori , 

Col  plettro  a un  tronco , alma  ozioia , e fchiva 
Vedrem  di  puri  aganippei  teforif 


Che  1*  Eroe  tti  non  hai*  o mortai  Diva, 

A cui  far  facri  quegli  eterni  umori, 

Con  l’aureo  ftil, qual  Grecia  uri  tempo  udiva. 
Il  buon  Ligure  tuo  per  te  s’  onori. 


Or  eh’  ei  di  bella  eternità  ricopre 

Cento  famofe  un  tempo  alme  ben  nate* 
Spiegando  in  carte  i loro  pregi  e l’opre. 

Di  te  degna  e .di  lui,  nuova  Fenicé 
Di  noftra  età,  cofa-  ti  chieggio,  o Vate, 
Star  neghictofo  e lento  a te  difdice . 

Ri- 
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\JUando  in  me  tutta  ne’fuoi  lampi  ufciva 
E le  cofe  tingea  de’  Tuoi  colori 
La  creatrice  de  i fantafrìni  viva, 

In  Pindo  colli  anch’  io  ghirlande  e fiori: 

Ella  or  da  gli  anni  di  fue  forze  priva 
Più  tra  i mirti  pimplei,  tra  i facri  allori. 
Prode  Hercolan , non  erra , e non  s’  avviva 
Or  fra  gli  Argivi,  or  fra  i Latin  Cantori. 

Come  vuoi  dunque,  che  a lodar  s’adopre 
Il  mio  buon  Ratti,  che  a f avara  etate 
Toglie  illuftri  memorie*  e a noi  le  fcopre? 

Tu  fu  la  cetra  tua  d*  oblio  vittrice 
Porti  il  fuo  Nome  fuor  de  f ombre  ingrate, 
E ben  adempì  quel*  che  a me  non  lice. 

ALL’ 
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F Ebo,  fe  mai  ti  fu  gradito  e caro 
L’ arbor,  che  tanto  per  te  in  pregio  falfe* 
Se  de  la  gloria  tua,  le  non  ti  calfe 
Del  Coro  de’  tuoi  Vati  inclito  e chiaro. 

Or  che  Cornante,  a cui  fanar  non  valfe 
Liquor  loave,  o fucco  d’erba  amaro, 
Porgi  conforto  di  cibo  almo  e raro. 
Poiché  fiero  malor  fuoi  polli  aflalfe. 

Primo  Inventore  di  sì  nobil’  Arte, 

Spento  collui,  che  ti  varrian  cotanti 
Sparfi  fudori  e le  tue  greche  carte? 

Saria  fenza  il  fuo  lume  il  tuo  Parnafo,' 

E fi  vedrian  le  Mufe  in  negri  ammanti 
Dei  lor  primiero  onor  pianger  Toccalo* 


Dipi 
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T ,A  tua  cuna  Hercolan,  le  Mufe  ornaro 
Di  mirti  e rofe;  e sì  di  lor  prevallò 
Favor  fui  nafcer  tuo , che  invan  1’  avaro 
Tempo  fen  doife,  e n arfe  Invidia  ed  alfe. 

Me  pur , noi  niego , 1’  alme  Dee  guidaro 
Fuor  de  le  vie  del  canto  erranti  e falle. 
Egro  giacqui  ; e a i miei  dì  guerra  portaro 
Le  linfe  oltre  1’  ufato  inerti  e falle . 

Ma  fe  del  mio  naviglio  antenne  e farte 

. Morte  rorapea,  qual  danno  era,  ove  tanti 
Fanno  d’  Aulònia  una  sì  bella  parte? 

E fra  i Nomi , chq  muove  il  fatai  vafo , 

Se  tu  rettavi , che  sì  dolce  canti , 

Quanto  a Pindo  non  fora  onor  rimafo? 

ALL* 
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A Li'  AUTORE 
GIOVANNI  CAMPO 


I)  I ROVJCO. 


colte  ville  e gran  pianure  apriche 
Diviièr  già  dai  cittadin  roniori; 

E del  mio  crin  fra  gli  apollinei  allori 
Cerere  un  ierto  ordio  di  bionde  fpiche. 

Me  Sacerdote  lor  feguono  amiche 
L'  alme  Cuftodi  de*  pimplei  tefori; 

E di*  Latini,  e d’  Itali  Cantori 

Stan  meco  f Ombre  appiè  di  querce  antiche; 

Spedo  con  lor  di  te  ragiona,  e fpeffo 
Fin  coità  il  Genio  mio  vola,  e ti  mira 
• Seder  fupremo  in  fui  divi^  Permeilo; 

E qualor  tocchi  quell’  ecpelfa  lira. 

Per  cui  pari  non  hai  fuor  di  te  fteflo, 
i Quanta  egli  allor  divinità  relpira! 
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jP  Teno  fon  d’  anni  e di  Febee  fatiche , 
Campi  gentil,  che  me  foverchio  onori; 

E furo  ingrati  miei  Judj  e Pudori 
Illuftri  Spole  e Vergini  pudiche;  (i) 

Trilli  argumend,  che  quai  dure  ortiche 
Spello  di  Pindo  ofan  Ipuntar  tra  i fiori. 
Quando  fublimi  imprefe,  o dolci  amori 
Chieggon  le  corde  d’or  d oblio  nimiche; 

Ma  fianco  ancora  di  falir  non  cello  • 

L’erta  montagna,  intorno  a cui  s’aggira 
Stuol  di  palullri  augei  garrulo  e lpelìb; 

E te  il  mio  Genio  fu  le  cime  ammira , 

Dove  ti  fcorfe  a i miglior  Vati  appreflo 
L’  aura  di  Febo,  che  in  te  largo  fpira. 

ALL’ 

CO  Accenna  ! ta  ’ ! Mauimooj,  o Monacazioni,  che  ha  devino  raaj  va  : 
ientieri^caatare , 
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' .BVI 


ALL’  AUTORE 

fN  COMMENDAZIONE  DE’  SUOI  QUATTRO  POEMI  SOPRA  Ì 
BALLI  DI  TERSICORB  E DI  TUITE  LE 
SUE  LEGGIADRE  POESIE 

V ABATE  GIAMBATTISTA  PEDANA» 


v_7  Ono  li  merti  tuoi,  Vate  immortale. 
Maggior  del  grido\  e tu  maggior  di  loro: 
Per  te  s’  accrefce  in  Pindo  ampio  teforo; 
Raro  portento,  che  non  è mortale. 

Sempre  a te  fteffo  ed  a’ tuoi  parti  uguale, 

T adorni  il  crin  del  meritato  alloro; 

E vai  d’  opre  tellendo  alto  lavoro , 

Per  farti  eterno  al  lungo  batter  d’ale. 

Così  Guerrier  del  Tempo  in  pace  Piedi 
Trionfator  d’  Ingegni  il  più  fecondo. 

Col  bel  Nome , eh’  hai  fculto  in  adamante . 

Quanto  il  Sole  rifcalda  è di  te  amante; 

E,  domator  de  gli  animi,  pofliedi 
Con  freno  Italia,  e con  la  fama  il  Mondo. 

RI- 
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P Edana  mio,  la  vita  breve  e frale 
Non  è,  non  è quaggiù  lenza  riltoro: 
Quanti  non  vinfer  mai  con  penne  d’oro 

La  taciturna  notte  lepolcrale! 

'•  * 

Oltre  la  tomba  ed  oltre  il  cener  Tale 
Vivo  d’  un  Cigno  afereo  lo  ftil  canoro» 
Ma  raro  è in  terra  farli  un  di  coloro. 

Che  non  temon  d’oblio  l’onda  fatale. 

Me  fu  le  vie  di  Pindo  intento  vedi 

Al  chiaro  onor , che  a pochi  diede  il  biondo 
Re  de  le  Mufe  in  età  lunghe  e tante. 

Alii  ! che  fa  1’  erte  vie  fiancai  le  piante  », 

L iunge  fon  da  le  onorate  fedi 
Del  Savonefe  Pindaro  fecondo  ! 

Tm.  XIII : - ' I 


ALL’ 


J3Q 

ALL’  AUTORE 
IL  MEDESIMO 
CH£  raccoglieva  ed  univa  tutte  le  sue 

COMPOSIZIONI . 


Igno  immortai,  che  d’  Apollineo  alloro 
Cingi  la  dotta  ed  onorata  fronte , 

E de  le  Mute  fra  f Aonio  Coro 

Siedi  primier  lui  faticofo  monte; 

• 

Tu,  che  di  Poefia.  nuovo  teforo 
Largo  verfando  ne  la  Toi'ca  tonte, 

Novello  Fiacco,  col  divin  lavoro 
Le  cetre  ofcuri  più  fublimi  e conte; 

Tu,  vero  primogenito  d’  Apollo, 

Fra  1 eterno  fplendor  de’ facri  Vati, 

' Tu  lei,  ch’io  pingo,  e in  fioca  voce  eftollo, 

Va,  che  di  Febo  avrai  ne  l’almo  Tempio 
1 primi  onori,  e de  le  tarde  etati 
Sarai  perenne  e memorando  efempio. 

RI-  „ 
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J Ardi,  Pedana  mio,  crefce  l’alloro, 
Onor  di  dotta,  onor  di  regai  ironie: 

Ariì  di  averne  del  Caflalio  Coro 

Una  ghirlanda  anch’io  fu  l’arduo  monte; 

* " \ '•  * 

Ma  largo  d’alma  Poefia  teforo 

Si  bee  folo  da  pochi  al  facro  fonte. 

Che  lunghi  dì  fudar  fui  bel  lavoro , 
Emulando  le  cetre  illultri  e conte. 

Ah!  non  a molti  diede  il  biondo  Apollo 
Il  volar  rapidiffimo  de’ Vati, 

Fra  cui  sì  poco,  imbelle  augel , m’eilollo 

Tal  che  dovrò  fuor  de  l’eterno  Tempio 
Al  fin  reltarmi , a le  venture  etati 
Di  non  felice  ardir  celebre  efempio. 

I 2 ALL’ 


t 


*3* 


IL  MEDESIMO 

ALL’  AUTORE  - 
Incomodato  da  leggiera  lebbre. 


» Su  l’erta  cima  del  divifo  Monte, 

Tacica  fede  de  la  Medie’ Arte, 

Perchè  mai  cheto  non  ci  prendi  parte, 

O biondo  Dio,  del  Toico  Anacreonte? 

Per  lieve  morbo  impallidì  la  fronte. 

Tacque  l’inchioftro  fu  le  docce  carte: 

Da  lui,  fe  il  reo  malor  non  lì  diparte. 

Sai  quanto  perde  il  bel  Pjerio  fonte? 

Sorridendo,  lo  fo,  rifpofe  il  Dio; 

Quel  Vate,  per  cui  tu  favor  mi  chiedi. 
Luce  immortai  diffonde  al  Regno  mio. 

Tu,  che  al  fianco  di  lui  fovente  fiedi. 

Digli,  che  nulla*- può  Morte  ed  Oblio 
Contro  la  cetra  mia,  che  in  don  gli  diedi. 

. RI- 
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F.  ' . 

Avola  e fogno  è Febo*  e il  fàcro  Monte  * 
Antico  albergo  de  la  gemili’  Arte  : 

Cui  del  gran  nome  lor  debbon  mai  parte 
O il  l’aggio  Veglio , o il  dotto  Anaereonce  P 

* . 

Ambo  da  fe  fi  coronar  la  fronte 
Su  le  maeftre  vigilate  carie; 

Che  mal  s’ergc,  e dal  Vulgo  fi  diparte' 
Chi  a fe  fielfo  non  è di  gloria  fonte. 

Il  fuo  Genio  a eiafcun  falli  fig  Dio. 

Pindo  io  non  vidi  mai,  fe  a me  tu  il  chiedi: 
Mio  folo  Nume  fu  l’ingegno  mio. 

Alma  Natura,  si,  tu  fola  fiedi 
- Su  noi  reina:  per  te  vinfi  Oblio, 

E cultor  de’ tuoi  doni,  onor  ti  diedi. 

i i pfR 
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PER  LE  NOZZE 

DEL  SIGNORE 

G A E T A N O .F  I O R 1 

CO  N L A SIGNORA 

ROSA  GIULIANI 

DI  PIACENZA 
IL  MEDESIMO 

ALL’  AUTORE. 

S Cuoci  ia  face , o bei  Fanciul  di  Gnido , 

E porta  in  quello  dì  i’ aurea  tua  luce 
Su  l’alma  Coppia  nel  Trebbiente  lido, 

Che  l’eco  grazia  e maeitade  adduce. 

Quindi  di  fior  fra  lieto  plaufo  e grido 
Spargi  la  via,  «he  ad  Imeneo  conduce; 

E coronato  entro  il  paterno  nido 
Venga  il  Talamo  fuo,  che  sì  riluce. 

Cornante , deh  !^u  infpira  a’  verfi  miei , 

Onde  polla  cantar,  grazia  e valore. 

Tu,,  che  l’olo  pareggi  i foijpni  Dei. 

4 ' 

Tu  fei  di  Pindo  il  primo  illuftre  onore; 

Deh  ! canta  il  Nodo  altier  più  eh’  io  non  fei , 
E ad  arte  pingi  il  fuo  nuziai  lplendore. 

RI- 
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F Abbrica  Amor  le  fue  catene  in  Gnido* 

E le  rivede  di  sì  viva  luce , 

Che  d ogni  culto  e d’ogni  inculto  lido 
Mille  alme  avvinte  al  luo  bel  regno  adduce  * 

tJna  fra  lor*  ch’avea  sì  chiaro  grido, 

Stretta  ne  i nodi  luoi  lafsù  conduce  * 

E Trebbia,  ftio  gentil  materno  nido, 

Tucta  a le  tede  d’imeneo  riluce; 

E dice  Amor:  o de’  legami  miei 
Degna  fra  quante  ad  accoppiar  valore 
Con  bellezza  quaggiù  feeder  gli  Dei; 

Tu  de  l’Impero  mio  novello  onore  * 

Vieni  fra  f altre,  che  mia  preda  fei, 

E le  mie  faci  avviva  al  tuo  fplendore* 

1 4 AL 


AL  VALOROSISSIMO 

A L C E S T Eu  PRIA  M IDEO 

6HE  NON  MANDA  I SUOI  VERSI  DA  GRAN  ffEMP® 
PROMESSI 

IH  LODE  DEI  L'  INCLITA 

FIORILLA  D 1 A N E J A. 


D E1  Nome  di  Fiorilla  Arcadia  h piena. 
Ogni  Paltor,  che  gentil  fuon  diffonde,. 
Canta  Fiorilla  fu  l’agrefte  avena, 

E la  vocal  forella  al  iuon  riiponde. 

^cordato  in  fin  di  lamentar  fua  pena 
L’ ufignoletto  afcolò  in  verdi  fronde, 
Fiorilla  impara,  e ben  apprefo  appena. 

Ne  i doici  modi  il  Nome  fuo  confonde. 

Le  gementi  colombe  ancor  fel  fanno 
Sonar  fra  i rofei  roftn,  e l’antro  e il  monte 
Le  belle  note  lue  tacer  non  fanno: 

\ ■ • 

Lo  fufurrano  in  ciel  f aure  fugaci  ; 

Lo  mormora  tra  i fior  ferpendo  il  fonte: 
Tu,  prede  Alceile  mio,  fòìo  ancor  taci? 

A FIO- 


Dioìtized 


Che  onoiu  del  suo  favore  Comante. 


\ 

« 


. i 

o Nor  fono  di  Ninfe,  onor  d’Eroi, 

O Fiorilia  immortai,  le  corde  d’oro, 

Io  meditando  te  cantar  fra  noi 
La  lingua  de  gli  Dei  cerco  fu  loro. 

• 

Ve,  che  vivano  eterni  i doni  tuoi. 

Che  lculti  ferbo  nel  mio  verde  alloro, 
Febo  gli  guarda,  e de’  bei  raggi  fimi 
Tutta  verlà  fu  lor  l’ampio  teforo. 

Già  il  gran  Coro  de’ Vati  in  Elicona 
A la  facra  de’ mirti  ombra  fecreta, 

Di  tua  beltà  di  tua  virtù  ragiona. 

E fcendendo  a i lor  prieghi  Euterpe  lieta 
In  te  le  grazie , in  te  il  favor  corona 
Per  cui  forge > e rivive  il  tuo  Poeta. 

PIAN 


PIANTO  DELLA  MEDESIMA 


Sopra  una  cagnuole'ta  levriera,  chiamata  Po- 
pola, ch’  era  la  delizia  del  Sig.  Conte 
Francesco  1 risono  . 


P Erchc,  Popola  bella,  oimè ! sì  mefti 
Lafciafti  i cari  tetti,  ove  vivevi? 

Perchè  in  eterna'  notte,  oimè!  chiuderti 

I giorni  tuoi  troppo  veloci,  e brevi? 

*■  / 

Sola  fra  tutte  a ine  Tempre  piacerti, 

Sapendo  al  tuo  Signor  quanto  piacevi.' 
Quelle  lagrime  mie  tu  dunque,  e quelli 
Fiori  fu  Fuma  tua ' da  me  ricevi. 

• 

Ahi!  come  ratto  involi,  o cruda  Morte, 

Le  cofe  belle!  or  chi  farà  che  mai 

II  nortro  danno,  e il  nollro  duol  conforte? 

Ma  tu.  Popola  mia,  piti  bella  or  vai 
Lieve  ombra  per  i’Eiilb,  e di  tua  forte 
A f altre  ombre  compagne. invidia  fai. 

RI- 
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RISPOSTA 

AL  SIQNOR 

VINCENZO  PARA VICI  NI 

DA  COMO* 


; 


N On  fol  le  dolci  piaghe  * che  il  cor  fente 
Profondo,  e quella,  che  sì  dolce  aprille, 
Faran  che  te  gran  fama  a i dì  raramente, 
E giunger  tardi  per  le  Aufonie  ville. 

Anch’io  prefo  a l’ardenti  fue  pupille 
Avrò  grido  per  lei,  ch’era  polfente 
Porre  con  quelle  in  foco  alto  e in  faville 
Tutti  gli  Dei,  non  che  la  mortai  gente. 

Però  tei  foffri,  che  ben  crudo  ftrazio  * 
M’ebbi  poi  * eh*  a sì  chiara  e bella  Donna 

Ofai  levar  la  mente,  e ’l  ballo  inchioltro; 

••  * . # ... 

Non  tu  che  da  la  gente  a dito  moftro 
Ten  vai,  perchè  in  amarti  non  alfonna 
Quella,  onde  perde  il  bel  vetulìo  Lazio. 

PFR 


Digitized  by  Google 


PER  F I L L E , E PER  IDALBA, 

PASTORELLE. 


(jTTunti  di  Clori,  é Tirfi  ài  bel  foggiornó 
Il  biondo  Dafni,  e l’umile  Sileno, 

Che  già  i flioi  raggi  in  Ciel  fpargeva  il  giorno 
Vider  due  Ninfe  in  fen  polàr  del  Reno. 

Una  era  Fille,  e l’altra  Tdalba,  intorno 
Sedean  Coralbo,  ed  il  gentil  Tirreno; 
D’ambe  era  il  volto  d’ ogni • grazia  adorno 
Ambe  foave  ardor  chiudean  nel  feno. 

Si  ragionò,  molto  fi  rife  ancora, 

Quando  Tirren,  che  ca  o e(Ter  lor  fuole 
Sorgete,  dille,  ornai  giunta  n’ò  l'ora. 

Sorfero  entrambe,  e men  vezzofa  fuole 
Sorger  dal  mar  la  rinafcente  Aurora, 

Men  vago  fuol  forgcr  da  f onda  il  Sole . 

' • ; 1 i'HK 
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PER  LE  BELLISSIME  SCENE 

JJUOVAMINTZ  INTENTATE  DAL  SIG.  PIETRO  RIGHINI . 


J 


Afta  campagna,  e verde  felva,  e monte 
Veggio,  e veggio  città  forgere  altera. 

Ed  ampio  ingreftò  a fedi  augufte  e conte, 
E giardin  poi  di  beltà  nuova  e vera. 

Colonne,  ed  archi  indi  levar  la  fronte, 

E di  più  fpoglie  far  ombra  guerriera, 

E danza  al  Tonno  eletta , e fiume , e ponte , 
Ed  alte  logge,  e prigion  cupa,  e nera: 

• ' * \ 

Ed  ecco  ; o vifta  ! a regie  nozze  ornato 
Atrio  immenfo  apparir:  e chi  può  tanto 
Con  l’arte  induftre,  ond’ò  sì  chiaro  Apelle? 

Il  può,  Signor,  quei  che  a te  ferve:  intanto 
Il  comun  plaufo  acclamerà  te  nato 
A ravvivar  fra  noi  l’ Arci  piu  belle, 

PER 
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PER  ALTRE  SCENE 
ESPOSTE  IN  PARMA. 


Uefta  è verace  notte:  ecco  i minori 
Lumi,  e l'argentea  Luna;  e quello  è il  fiero  * 
Campo  di  Marte,  che  mietendo  allori 
Le  Spade  Armene  di  rovina  empierò. 

Quello  è il  Giardin  d’ ombre , e di  marmi  altero; 

E quella  è Regai  Sala:  ecco  gli  orrori 
Di  Torri,  e di  Prigioni.  O come  il  vero 
Superaro  imitando  i bei  colori! 

Scale,  che  fculte  in  vivo  fallò  Hanno 

0 qual  fra  logge  fu  i grand’  Archi  llefe 
Lufinga  a 1 occhio,  e invito  al  piè  non  fanno! 

1 

E quello  Bofco  il  verdeggiar  non-  prefe 
Da  te  Natura?  E dopo  lungo  affanno 
Ai  grand’  Atrio  i pennelli  Arce  folpefe . 

AP- 
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APPLAUSO 
AL  CELEBRE  MAESTRO  DI  CAPPELLA 
IL  S I G N.O  R 

ANTONIO  FERRABINI 

NAPOLITANO. 


V^Uefto,  fi,  quello,  Ferradini,  è vero 
Vivo  color  di  note  imitatrici. 

Tenere  ne  1*  amor,  fiere  nel  fiero 
Agicaco  furor  de  1*  ire  ultrici: 

Quello,  fi,  quello  è quel  lavoro  altero 
D’  armoniolè  immagini  felici. 

Per  cui  prendon  fu  Palme  un  dolce  impero 
Gii  Attori  egregj  e le  fatnofe  Attrici. 

O te  beato,  che  bevefli  al  fonte, 

Onde  il  fecondo  Italo  \£inci  attinie. 

Forme  di  modular  sì  nuove  e pronte I 

• i 

E fe  in  te  il  genio  fuo,  ch’altri  non  vinfe, 

Fra  noi  rivive,  ah!  la  tua  degna  fronte 
Cinga  quel  lauro,  che  al  fuo  crin  fi  cinfe. 

ALL'  , 
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ALL'  INCOMPARABILE 

MADAMA  MARIA  RIVIERE 

«HE  DOPO  AVER  RAPPRESENTATO  IL  PERSONAGGIO  DF 
ACI  NEL  BALLETTO  DI  ACI  E GALATEA  E QUELLO 
DI  AMORE  IN  QUELLO  DI  ERCOLE  TINTO  DALL* AMO- 
RE PARTE  DA  PARMA  . 


D Ori  vezzofa,  che  danzando  piaci. 
Quanto  le  Grazie  piacerian  danzando. 
Ah!  perchè  mai  ti  trasformarti  in  Aci, 
Tanto  di  te  nome  e defio  lafciando? 

Or  perchè  rtringi  ancor  1’  arco  e le  faci. 
Quell’ Ainor , che  Tornigli,  a noi  guidando? 
S’  inganna  Citerea:  lcende  fu  i baci: 

Te  crede  il  Figlio,  te  danzar  mirando. 

Come  mai  bella  nel  Leon  Nemeo 
Vinto  al  fin  gO|ji  fra  i feguaci  Amori 

AI  piè  vederti  il  Vincitor  d’  Anteo! 

,*■  • 

E poi  tu  parti?  Ah!  fe  partir  tu  vuoi. 

Con  noi  non  rerti  Amor;  parta  con  Qori; 
Ma  Dori  parte,  e reità  Amor  con  noi. 

. . FER 


Digìtiz.ed  by  Go'ogle 


145 


PEL  MUSICO  SCALZI 


CANTANTE  IN  PARMA  E CHE  SOSTENNE  LA  PARTE  DI 
TURNO  NEL  DRAMMA  INTITOLATO  IL  TRIONFO 
. DI  CAMILLA. 


F Turno  quedi:  ecco  le  rofee  gote 
Fè  brune  ad  arte,  e In  lèrvil  tinta  ipoglia 
Le  regie  membra  avvolte.  E che  non  puote 
Nobile  amor , tè  in  cor  gentil  s*  accogha  V 


Così  fen  va  fotto  fembianze  ignote 

Ben  noto  Amante;  e qualor  vien  che  fcioglia 
Dolci  dal  labbro  armoniofe  note, 

Quant’  alme  -a  ben  amar  sforza  ed  invoglia  I 


O come  avvien,  che  dolce  al  cor  ne  indille 
Suoi  varj  affetti  , eh’  in  noi  chiufì  danno , 
Come  in  felce  nalcode  auree  faville! 

* * v j 4 

Ah!  quedo  è canto,  amabil  canto!  e fanno 
Fede  al  mio  dir  mille  notturni  e mille 
Plaufì  ? eh’  infuon  concorde  al  eie!  fen  vanno. 
Tom.  XIII.  K PER 


• I . 


) 

PIRLA  CELEBRE 

VIRTUOSA  CANTANTE 

CHI  SOSTIENI  LA  PARTE  DI  CAMILLA  NELLO 
STESSO  DRAMMA . * 


P Oichè  Camilla  i faticofì  e duri 
Fatti  foftenne ,'  e fe  *ie  chiare  imprefe 
Per  man  del  Teucro  Vincitor  dilcefe 
L’  alma  fdegnata  a i muti  Regni  olcuri; 

t ' 

Ma  morda  lieta,  fe  fra’ lieti  auguri 

Col  fuo  bel  nome,  e con  le  pronte  accefe 
Brame  di  gloria,  o Donna  alta  e cortefe. 
Te  poi  fpuntar  vedea  ne’ dì  venturi: 

Ed  or,  che  vede  qual  di  gloria  (lampi 
Veltigio  in  quella  e in  ogni  etade  afcola 
E come  in  zelo  d’  onor  tutta  avvampi  > 

Certo  non  più,  cred’io,  mella  e penfofa 
Pel  facro  onor  dei  fortunati  Campi, 

Erra  l’ invendicata  Ombra  famofa. 

PEL 
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Mi 

P E'L  SIGNOR 

CARLO  BROSC  Hi 
DETTO  FARINELLO 


Egregio  Cantante  ne’  Teatri  d’  Italia. 


C Hiaro , foave , ed  indancabil  fiato , . 
Ch’or  predo,  or  pigro  ad  arte  e poggi  e fcendi. 
In  riva  al  mar  fra  le  Sirene  nato, 

Che  non  hai  pari  » e fol  te  detto  intendi , 

Come  tutte  nel  ciel  f aure  fofpendi 
De  le  tue  voci  a P ondeggiar  beato? 
Donde  il  bel  moto,  donde  il  raro  prendi 
Nuovo  artifizio  a rapir  Palme  ufato? 

Non  per  la  giovenil  grazia  natia. 

Non  per  P adorno  portamento  piaci  ; 

Che  chi  t’  aicolta  ben  tutt’  altro  obblia. 

E P alta  popolar  giuda  tua  lode 
Sul  vinto  paragon , qualor  tu  taci , . 

Sorger  più  bella  infuperbifce  e gode. 

K e PEL 
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p E L M E D E S I M O, 


\ I 

E la  deftra  tenea  vergate  carte 
Di  non  uguali  note,  e ne  la  manca 
Sonoro  legno,  e già  pel  eie!  la  bianca. 

• Aurora  avea  le  chiome  d’  or  colparte  ; 

E a me,  che  parte  era  già  dello,  e parte 
Sopito  ancor , dicea  ioave  e franca: 
Contro  menzogna  a che  tuo  ftil  fi  fianca  ? 
Io  de’  bei.  modi.  fon.  f amabil  Arte. 

1/ almo  Cantor ; Partenopeo,  mia  cura 
Fu  da’  primi  anni , che  del  fuo  bel  donq 
Per  giufio  onor  rael  contegno»  Natura. 

Degna  de’  miei  fudor  l’opra  mi  parve: 

Egli  mio  pregio,  ed  io  firn  gloria  lono. 
Dille;  e col  fogno  battè  f ali,  e lparve. 

. ‘ * AL 
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AL  MEDESIMO 

CANTANTE  IN  BOLOGNA, 


fi 


F In  dal  Felfineo  Ren*  fin  da  la  tanto 
Cicca  d’  ingegni  e d’  Arti  chiara  e colta  > 
Brofchi  , ih  la  gentil  Patina  s alcolta 
Sonar  il  grido  del  tuo  taro  vanto; 

E s’  ode  dir,  che  là  veder  fai  quanto 
Natura  polfa,  e lunga  cura  è molta: 

, L’  una  e infiem  1’  altra  a farti  oggi  rivolta 
• Fabbro  e Signor  d’  inimitabil  canto: 

Ed  a tal  grido,  che  di  te  gli  giunge, 

Quefto  iìgio  a i Farrtefi  inciito  Fiume 
. Pien  de*  tuoi  plaufi  -e  di  tue  dolci  note  j 

* f . . 

Punto  da  . bella  invidia  arde  e fi  fcote. 

Alto  dicendo;  qual  avverfo  Nume 
Il  mio  divin  Cantor  da  me  difuiurtge? 

K i PJ£H 
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ALESSANDRO  BESOZZI 


É IL  PREDETTO 

SIGNOR  BROSCHI 

CHE  CON  FARI  ONORE  SOSTENGONO  IL  PARAGONÒ 
IN  UN’ARIETTA. 


Cioncavo  induftre  udii  bollò  canoro 
A I’  alternar  de  le  maeitre  dita 
Nuovo  di  melodia  leder  lavoro 
Non  anco  forfè  quaggiù  in  terra  udita; 

J a 1’  armonico  udii  dolce  fonoro 
Legno  voce  accordarfi  agii  fpedita; 

E il  canto  e il  fuon  si  gareggiar  fra  loro# 
Che  1’  un  par  f altro,  sì  1’  un  f altro  imita: 

( • . 

E fui  bel  canto , fui  bel  fuon , che  inonda 

' D’  egual  diletto  altrui , vidi  che  pende 
La  Meraviglia  incerta,  e in  duo  fi  parte; 

Che  l’  uno  a 1’ altro  par  che  ugual  rifponda 

* Col  gemino  valor,  che  infiem  contende: 
Partirò  i doni  fuoi  Natura  ed  Arte. 

PER 


Digitized  by  Google 


PER  UN’  ARIETTA 

• CANTATA  DALLA  SIGNORA  . 

FAUSTINA  BORDONI? 


En  pon  gli  ampleflì  tuoi , pò»  dolci  Ho  di 
Teffer  a chi  per  te  d’  amor  fofpira, 
Qualor  m adira  d'  ingegnofe  frodi 
Più  fimular  non  fai  difpetto  ed  ira: 

Ma  fe  tua  voce  poi,  che  tanto  fpira 
Inaudita  dolcezza,  al  canto  fnodi, 

•Quale  ad  un  cor,  intorno  cui  s’aggira, 

Più  forte  laccio  e più  loave  annodi! 

■ ‘ «v 

Tu,  Fauflina',  n<$t  fai:  faflel  chi.  filo 
L’  inimitabil  tuo  divin  concento 

Avido  beve,  e dal  tuo  labbro  pende; 

- ^ * 

Che  dolce  ferpeggiar  Y ode  improwifo,  ' 

E penetrar  con  cento  modi  e cento 
Là  ’vè  più  vive  e in  un  più  l’aluia  intende. 

K 4 ' , PER 
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ALLA  SIGNORABUIN  A 

CHE  NELLA  PASTORALE  DI  PARMA  CANTA  L’ ARIA 

' . <ìjja.\do  m /'udì  &c.  : ■ ■■  v ; V . 


. • . ‘ ■ ■ - # , . , ' • • . 

» .. 

• * ■ ♦ 

D Olce  udii»  la  fprezzata  amabil  Dori , 

Dori,  ono&  di  notturna  incuta  leena, 

Quelli  a iiivio  avventar  detti  canori: 

Gli  occhi  e gli  accenti,  ingrato,  abbaila  efrena. 

* % 

Tal,  quando  i più  bei  giorni  Aprii  ne  mena 
In  co.npagnia  de  la  Ragion  de’  fiori, 
Gfignuol  s’odc^  lamentar  tua  pena 
Dolce,  cantando  fra  i Ili  veltri  orrori: 

Nè  in  fuo  cor  certo,  bencht  orgoglio  il  cinga 
D* Amor  nemico,  . c contra  Amor  f induri, 
Silvio  a beila  pietà  chiuderà  il  varco; 

é m * - 

Che  temprati  di  vezzo  e di  Infìnga 
Vibra  A.nor  dardi  di  ferir  fìcuri, 

E iu  quel  labbro -.tende  un  più  bell’arco. 

J IER 
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PER  LA  SIGNOR  A 

ROSA  MANCINI 

Che  rappresenta  la  parte  di  Morgan*. 

t Nel  Dramma.. 

. ’’  \ 

' BRAD  AMANTE  IN  ALCINA. 

£' allude  all'  ultim  Aria  da  lei  cantata. 


Edrò  quella  mutarli  ornata  fcena  s* 

In  ermi  failì,  in  foiitario  orrore,-  '} 

Rotto  T incanto,  e ravvifarfi  appena 
Quello  sì  vago  in  pria  career  d’ Amore: 

\ • 

Ma  r ultime,  che  fciogli  auree  canore 
Voci,  o indolire  gentil  d'  Arno  Sirena, 

Tal  grazia  avranno,  che  al  luo  primo  onore 
Potrian  tornar  la  già  deferta  arena . 

Avido  Amor  le  raccorrà,  qual  gode 
■La  cadente  rugiada  mattutina 
Su  f aurora  raccor  conca  eritrea  ; 

E in  un  fallo  di  quella  ampia  rovina 
Poi  fcolpirà  per  tua  ben  giuda  lode: 

Tutto  dopo  collei  tacer  dovea. 

• PER 
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PER  LA  S1G  MORA 
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LUCIA  FACHINE LL) 

CHE  IN  ABITO  DI  AMAZONE  RAPPRESENTA 

LA  fARTE  DI  LA  ODICI  A, 

• i * 


< f " 


QUal  veggio  Amazon  bella  in  fu  l’ altere 
‘Scene,  d’alto  pennel  pregio  e fatica. 
Che  lucid  elmo  al  crin  cinge  e guerriere 
Penne,  e gemmata  al  petto  aurea  lorica. 

Ch’or  dolci,  or  fchive  le  pupille  nere 
Move  ora  Amante,  ora  d’Amor  nemica, 

E d’un  bel  canto,  che  i cor  lega  e fere. 
Sparge  la  fcena  de  i piaceri  amica! 

D’ Adria  fu  Tacque  ebbe  il  natale;  e grido 
Verace  narra,  come  a i primi  accenti 
Del  labbro,  ov’  Arte  fuoi  tefor  diffonde. 

Ninfe , e Tritoni  fu  f algofo  lido 
Ad  afcolcarla  ufciro,  e tacquer  Tonde, 

Nè  ofaro  in  cielo  batter  penna  i venti. 

V ' AD 
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AD  UNA  CANTATRICE  EGREGIA. 


JP  Rimiera  lei  9 che  del  mio  facro  alloro 
Su  le  canore  fcene  avrai  corona  : 

Quella  mia  cetra  folo  Eroi  rifuona,' 

Quella  de’  ftudj  miei  dono  e lavoro. 

Fra  il  filenzio  e il  favor  del  dotto  Coro 
. Le  foavi  tue  note  oda  Elicona , 

• E le  accompagni  fu  le  corde  d’ oro 
L’armoniofo  Figlio  di  Latona: 

E poi  che  i verfi  miei  ver  te  fpiegaro 
Le  piene  di -fplendor  'liriche  penne, 

Teco  altiero  ne  vada  il  tuo  Panaro; 

Che  fpelfo  Amor  fu  le  bell’ ali  venne, 

E invan  per  altre  chiefe  il  verfo  chiaro. 

Che  il  tuo  bel  volto  e il  tuo  bel  canto  ottenne  • 

PER 


PER  CANTATRICE. 


P Er  farfi  dolce  di  noftre  alme  affannò  \ 
Ben  ti  dovea  ballar,  che  ceco  avelli 
l,a  ridente  recato  età,  cui  Hanno 
Gli  amori  intorno,  e leggiadria  con  eflij 

E in  un  con  lei  beltà,  dietro  cui  vanno 
Servi  i defir  de  l’ auree  forme  imprelfii 
Che  più  volevi  ? Hiù  donar  non  fanno 
Quaggiulò  a mortai  colà  i Numi  iftefli* 

* * ■ ' ' ‘ \ . * • 

Pur  di  tai  pregi  non  ben  anco  paga 
Tecd  recarti  alme  lbavi  note , 

Che  in  tua  bocca  fi  fanno  a i cor  catene  .*  . 

E ben  tu  fai  quanto  più  ambii  vaga. 

Se  fi  accoppi  a Beltà,  Virtù  diviene:1 
Or  da’  tuoi  lacci  chi  mai  fcioìco  ir  pùote? 

r ' V ’ ” * ’TIiR 
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PER  ALTRA  CANTATRICE. 
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5 Ì5  puoi  per  poco  abbandonar  Citerà , „ ", 
Pregoti,  o Dea  d’ amor,  lui  Taro  vieni 
Con  le  colombe  tue  ratta  e leggiera, 

Che  a coppia  van  l'otto  i purpurei  freni: 

Vedrai  come  vezzofa  e lufinghiera 
Or  con  teneri  accenti , e d'amor  pieni. 
Ed  or  con  l’una  e l’altra  ardente  e nera 

Pupilla  i cor  cortei  dolce  incateni. 

/ 

Che  farai  ne  l’udir  le  peregrine 
Note,  che  fui  fuo  labbro  Arte  compofe, 
E al  vario  fuón  le  fe  concordi  e pronte? 

Tu , Dea , vorrai  di  quelle  elette  rofe 
Tinte  di  fangue  tuo,  che  porti  al  crine, 
Farle  corona,  e poi  baciarla  in  fronte. 

EER' 
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PER  LA  S I a S © R A 

ANNA  GABRIELLI 

CELEBRE  ATTRICE  CANTANTE 
CHE,  RAPPRESENTA 

LA  PARTE  Di  ARICI  Al 

s 


u N gentil  volto,  cui  l’eguale  in  fallo 
Greco  fcultor  non  animò;  due  rai, 

• Che  non  avea  l’ abbandonata  in  Naflo, 
Quanto  fatali  a i’alme,  Amor,  tu  il  fai; 

Un  atteggiar  non  mai  negletto  e lalfo. 

Che  muco  parla;  un  non  più  villo  mai  , 
Mover  vezzolò,  e in  regolato  palTo, 

Le  Grazie  ftelfe  un  fuperar  d’ affai; 

Un  arte  di  cantar,  che  guida  e della 
La  feconda  d’ incanti  creatrice 
Voce  d’aure  canore  in  del  contella; 

Deh!  dite,  o Genti,  che  più  dir  mi  lice? 
Chi  noi  vedrà?  La  Gabrielli  è quella. 

La  lòia  al  Mondo  ancor,  la  bella  Attrice. 
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PER  LA  MEDESIMA 

£ PER  LA  LEGGIADRISSIMA  DANZATRICE 

, V 

L A SIGNOR  A 

MIMY  F A V I E R. 


D Ividono  il  mio  cor  la  Danza  e il  Canto. 

Nina  parte  ne  tien  ; ma  parte  ancora 
Miray  cara  ne  vuol.  Un  dolce  incanto 
Una  è col  piè,  l’altra  col  canto  ognora. 

Quella  foave  voce  ed  agii  tanto 
M’empie  di  meraviglia  e m’innamora; 

Ma  quella  gamba,  oh  Dio!  come  il  luo  vanto 
Mi  moftra  eguali  come > da. me  s’adora! 

. • • i 

Nina  cantar  qual  Dea  di  Pindo  s'ode; 

Danza  Mimy  come  una  Grazia  in  Gnido: 

Nafce  un  eguale^  ardor  da  un’  egual  lode 

Nina  e Mimy  fegue  del  par  Cupido; 

Del  par  d’ ambe  m’ accende , e farmi  gode 
Giulio  con  ambedue  con  farmi  infido.  » . 

AL 
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al  celebre  pitto  rb  ; 

• ....  I L S l G.  N O R 

GIUSEPPE  BALD RIGHI 

/ N l O D E 

DI  MADAMIGELLA  LA  RIVIERE# 


P bigi  fu  i brevi  agili  piè  leggiera, 

0 celebre  Baldrighi.  e n’avrai  gridò. 
Fingi  la  molle  amabile  Riviera, 

Emula  beila  de  la  Dea  di  Gnido; 

Moftra  de  i moti  in  lei  la  lufinghiera 
Legge  eie  grazie,  ch’io  ritrar  diffido; 

Fa  che,  laiciata  la  nata]  Citerà, 

Dardi  fu  i palli  luoi  vibri  Cupido: 

Pingi  frefca  felvetta,  ove  fi  aggira 
Ln  Satirel,  che  filò  guata  e ride, 

E il  protervo  delio,  da  gli  occhi  fpira: 

Pingi  il  volto,  che  bello  in  ogni  parte 

1 miei  dolci  fofpir  col  piè  divide. 

Che  bel  lavoro  di  Natura  e d’Arte! 

JBRIN- 
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BRINDISI 
WEL  CONVITATO 

PEL  PRIMO  ATTORE' 

j Della  Compagnia  comica  in  Pakma, 

. 1 ' * 

' i- 

, 1 »'  , j \ 

? 

.»  • N 

\ 

C>Ome,  o Parma  gentil,  lieto  io  corono 
Quello  criflallo  di  vermiglio  uno; e. 
Coroni  i voti  amico  Ciel,  che  lono 
Voci  d’oirequio,  che  mi  detta  Amore. 

Il  favor  de  gli  Dei  Terbi  al  tuo  trono 
Gli  augufti  Eroi,  che  ti  colmar  d’onore 
Piova  fu  loro  ogni  miglior  fuo  dono. 
Nati  a la  gloria  di  deltin  maggiore: 

Serbi  l’ Anime  illuftri , onde  lèi  piena. 

Guidando  a f ombra  de’ tuoi  verdi  olivi 

Un  l'eco  1 d’or  lu  la  tua  bella  arena. 

» 

Gentil  Città,  ch’ogni  virtù  ravvivi 
Con  l’alta  Coppia,  che  ti  r<* jge  e frena. 
Cara  al  Ciel,  cara  al  Mond  eterna  vivi. 
To.a.  XI li.  . L RIN- 
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ringraziamento 

FATTO 

DAL  SIGNOR  MEDEBACH 

CAPO  DI  UNA  COMPAGNIA  COMICA,  NELL’ULTIMA 
COMMEDIA  . 


O Ede  eccella  d'onor,  che  antica  regni 
Di  bei  ce  II  unii  e di  valor  munita , 

Nobil  Città,  eh’ a le  più  illultri  infegni 
Le  vie,  che  Gloria  a le  Alme  prodi  addita, 

Tu  vedi,  che  fpuntar  da  gli  Avi  degni 
Degni  Nipoti,  c al  nome  tuo  dier  vita; 

E bella  Madre  di  felici  ingegni, 

Sei  tanto  a Febo  e al  Dio  guerrier  gradita. 

Eterna  vivi,  ed  in  te  i pregi  aduna 
Quant’ altri  in  altre  mai-divifi  fono: 

Te  rifpetcino  ognor  Tempo  e Fortuna. 

' * . . • . ■ 

Tu  noi  fa  degni  di  gentil  perdono; 

E le  non  lcorgi  in  noi  virtude  alcuna. 

Sia  tutto  il  tuo  gradir  tua  grazia  e dono. 

STRA- 
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STRAGI 
DI  GUERRA  E D'AMORE. 


Ben  io  q ile  fi  e tue  mura  a terra  fparte 
Veggo,  e tacite  e incile  ir  le  tue  genti, 

Cu*  le  non  mai  provate  ire  di  Marce 
Predaro  i lieti  campi  e i pingui  armenti; 

E ben  fu  i danni  tuoi  le  dotte  carte 
Rateerei  piene  di  pietofi  accenti. 

Se  al  par  de'  tuoi  non  fede  in  ogni  parte 
Anco  i miei  giorni  Amor  folcili  e dolenti 

-• 

Che  mentre  afflitte  le  tue  forti  Rocche  j 

Da  itranier  ferro  cu  vedefti  opprede,  v __  à 

E i tuoi  tetti  ingombrar  lutto  e fpavento,  • 

. ' 

Ahi,  biffo!  anch’io  le  tenere  promeffe 

\ idi  quii  rote  da  fìer  nembo  tocche, 

E tutti  i piacer  miei  portarfi  il  vento. 

L 2 AL- 
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A £ l A SIGNORA 

ANGELA  PIZZI 

SOTTO  IL  NOME  PASTORALE 

DI  M l R T I M B A. 


' • I 

J^Eltà  non  veggio,  che  per  lunghe  aurate 
Chiome,  per  dolci  lufinghieri  accenti, 

Per  bianca  man,  per  lucid' occhi  ardenti 
Scordar  vofba  mi  Faccia  alma  beltate. 

Donna,  e convienmi  di  mia  frefca  etate 
Tutte  viver  per  voi  l’ore  ridenti: 

Sebben  voilro  rigor  fa , che  dolenti 
Patfin,  eh’ in  voi  non  furie  unqua  pietate, 

E fitto  ho  in  mente,  che  T eterna  Cura 
Sì  ’l  gentil  voftro  velo  abbia  de’fuoi 
Bei  doni  ornato,  e l’alma  eccelfa  e pura» 

Che  T altre  belle,  che  verran  dappoi. 

Tanta  di  parer  belle  avran  ventura. 

Quanto  fian  degne  fimigliarfi  a voi  . 

' . . AL- 
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ALLA  MEDESIMA. 


D Onde  il  bel  dardo , Amor , dond’  il  foglietti 
Che  nel  cor  porco?  Amor,  deh  mi  rifpondi! 
Ah  ! tu  mi  inoltri  i duo  vivi  celefti 
Lumi  amorofi,  e i bei  crin  terfi  e biondi. 

E quinci  l’arme,  e non  altronde  avelli? 

No,  che  i bei  modi  adorni,  i bei  fecondi 
Detti , e i coftumi  accortamente  onefti 
Per  celar  tua  bell’  arte  invan  m’  alcondi. 

Ab!  quelli  quelli  dier  virtù  sì  nuova 
A Io  invifibil  tuo  pungente  dardo* 

Che  ’l  Tento  ove  Ragion  ha  regno  e fede* 

E chi  de  1*  ardor  mio  1’  alta  non  vede 
Cagion,  mal  puote  immaginar  qiiant’  ardo. 
Ah!  niun  la  vegga;  il  fappia  fol  per  prova. 

L 3 AL* 
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ALLA  MEDESIMA. 


O Entro  qtie’rai  d’ un  color  tinti  e fparfì. 
Quale  un  bel  mar  tranq  lillo  a i buon  dì  jpiega , 
Suole  ogni  bene  di  mia  vita  (tarli 
Come  vuol  quel*  eh’  ogni  cor  frena  e lega 

E fe  a quel  tuo  gentil  parlar,  che  piega 
Le  voglie  a fuo  piacer,  fol  può  quotarli 
L' alpra  mia  pena,  che  tute’ altro  nega 
Sorda  alcoltar,  poiché  te  vidi  e n’  arfi, 

Io  più  da’  (guardi  tuoi,  più  da  le  accorte 
Tue  dolci  rime  io  mai  potrò  lontano 
Farmi,  che  luo  defir  rompe  e lraltorna. 

Donna,  così  piacelTe  a l’empia  forte. 

Come  Amor  ratto  me  trarria  per  mano 
Là  ’ve  teco  ogni  mio  pender  lòggiorna. 

ALLA 
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ALLA  MEDESIMA. 

» i ■ 

/ 


* . 

OEato  chi  ti  ftringe  e chi  ti  vede, 

O delicata  e più  che  neve  pura, 

Cui  per  mio  mal,  cred’  io,  formò  Natura, 
Man,  che  tante  d*  Amor  fai  dolci  prede. 

Chi  f intatto  candor,  che  in  te  rifieae, 
Involve,  e al  veder  noftro  invola  e fura. 
Man,  d'  ogni  cor  di  trionfar  fecura. 

In  cui  nè  nodo  appar,  ne  vena  eccede? 

Vaga,  fe  lenta  e ìanguidetta  giaci; 

Vaga,  fe  il  colto  favellar  fecondi  , 

O altrui  ti  porgi,  e vezzi  accogli  e baci; 

Vaga,  Ib  il  nero  crin  leghi,  o diffondi, 

O ti  actraverfì  a i neri  occhi  vivaci; 

0 femore  vaga  man,  perchè  t’  aicondi? 

L 4 AL- 
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ALLA  MEDESIMA. 


f j/u  pur  dovevi,  o ritondetto  e breve 
Leggiadro  piò,  (coprirti,  e tu  pur  anco 
Tornita,  credo,  in  vivo  avorio  e lieve. 

Gamba,  che  a gradi  venir  fembri  manco. 

Gonna  copriati , e a’  piò  fcendea  dal  fianco 
Azzurra,  e d’oftro  e d’or  trapunta  e greve: 

Intanto  a i duo  celefti  lumi , al  bianco 
Bei  volto  io  mi  ftruggea  come  al  Sol  neve. 

» i 

Perchè  i legami  al  bel  ginocchio  attorti 
Sciorfì  mirai!  Schivo  fu  f atto  e deliro. 

Ahi  fguardi  miei  Tempre  al  mio  peggio  accorti! 

Nuove  forme  vid’  io,  forme  polfenti 

D’  arder  d’  amor,  qual  è più  freddo  alpeltro 
Scoglio  durato  a le  tempefte  e a i venti . 

DE- 
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DESIDERIO  DI  GLORIA 
" ALLA  MEDESIMA» 


JP Erch’io  pur  non  m’affido  un  de’ Monarchi 
Chè  il  M(  ndo  adora  in  regai  aureo  fcanno? 
Poi  taccio,  e co  i pender  di  doglia  carchi 
De  i’  unii!  flato  mio  meco  mi  affanno.  - 

Come  avrò  fpeme,  che  colei,  cui  fanno 
Mia  Dea  Puoi  merti,  ad  ogni  età  fen  varchi 
Chiara  per  quanto  tener  fronte  fanno 
A i rapid’  anni  incidi  marmi  ed  archi? 

Ma  qual  potria  fcarpello  integra  e vera 
Rin-ar  tanta  beltà,  tornafler.  anco 
Qualsù  tuoi  divin  Maflri,  o prifea  Atene? 

Ah!  s’  altro  non  poffiam , fpiri  F altera 
Reità  ne  i carmi:  augel  canoro  e bianco, 
Anch’  io  vidi  e abitai  le  facre  arene. 

ALLA 
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ALLA  MEDESIMA. 


C^He  fi  direbbe,  fé  fui  dì  novellò 
Pafiorella  dal  chiufo  ovil  traette 
Candido  e caro  a lei  digiuno  Agnello 
In  parte,  ove  più  ’l  Tuoi  nudo  fcorgeile? 

Forza,  oimè!  fora,  che  tra  via  cadette 
Quell’  innocente  Agneilin  fianco , ahi  ! quello, 

Ch’  erbe  pafcer  folca  sì  verdi  e (pelle 
Al  piè  del  colle  e al  margin  del  micelio. 

D irian  le  felve  iftette:  ahi,  quanto  dura 
Fu  inai  colei  ! quanto  infelice  poi 
Quell’ Àgnelietto , che  il  Ciel  diede  in  cura! 

Ninfa,  ma  che  dirò  quàlor  de’  tuoi 
Dolci  accenti  il  conforto  *a  me  fi  fura? 

Di  quello  io  vivo,  e tu  negaruael  puoi? 

A^LA  / 
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ALLA  MEDESIMA. 


j[  >’  Fin  mel  diceva  il  cor:  caduca  e breve 
Sarà  tua  bella  alfa  ventura:  il  giorno, 

Che  al  gentil  volto  d’  ogni  grazia  adorno 
Arli , e ai  fen  bianco  più  eh’  intatta  neve 

Ed  or,  che  di  mia  Donna  il  vago  e lieve 
Favor  me  la  l'eia  pien  di  doglia  e feorno. 

La  Tua  catena  Amor  nel  bel  foggiorno 
M annoda  al  piè  più  che  mai  falda  e greve* 

Ed  io  dovrò  fra  i lieti  Amanti  il  piede 
Poftar  dolente,  e in  mezzo  a fofpir  mille. 
Che  vorrau  del  mio  danno  altrui  far  fede?  , 

Se  non  che  le  due  nere  alme  pupille 

Rammentando  e colei /che  il  Ciel  mi  diede, 
Dei  poco  tempo  farò  invidia  a mille. 

Di* 
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DISPREZZO  DELLA  LIBERTA’. 


.A  Ugel , che  in  felva  nato , ove  1*  inviti 
.Sua  naturai  vaghezza  i vanni  lpiega. 

Ed  or  ne'  bofchi  a ftarfi  ermi  e romiti 
Fra  i rami,  che  liev'  aura  agita  e piega, 

Ed  ora  a i colli  di  bei  fior  vediti. 

Ora  a 1*  acquoiè  valli  il  voi  ripiega, 

Vien,  che  al  fin  caggia  ne  gli  afcofi  orditi 
Lacci,  ove  il  piè  diiciolto  impaccia  e*  lega; 

E invan,  poiché  Tua  libertà  perdeo. 
Empiendo  il  ciel  di  doloroì'o  ftrido, 

Pietà  dal  duro  Cacciatore  afpetta. 

Folle , che  il  caro  don , che  il  Ciel  gli  feo , 
Serbar  dovea,  de  la  natia  felvetta 
Pago,  e del  dolce  folitano  nido. 

SUL- 
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SULLO  STESSO  ARGOMENTO, 


O Ime!  che  non  mi  giova  arte,  o coniglio'. 
Perchè  libertà  torni  al  core  oppreflo! 

Che  Tempre  ho  il  dolce  mio  nemico  appreflo, 
E veggo  il  male , ed  al  peggior  m’ appiglio. 

E ben  Ragion  fovente  il  fier  periglio 

Chiaro  mi  fcopre  in  eh’  io  perdei  me  fteffo  ; 
Ma  a quel  bel  volto , che  ho  ne  l’alma  imprella, 
Forze  che  torni,  e al  vago  ardente  ciglio. 

E fe  talor  fuor  di  fperanza  i’  dico 
A i lalìi  miei  penfier:  tempo  ornai  fora 
Lafciar  cortei,  che  per  mio  mal  mi  piacque; 

Oimè  ! nf  avveggio , che  dal  lungo  antico  , 
Ufo  sì  vinta  mia  virtù  lèn  giacque. 

Che  odiar  cortei  non  porto,  e famo  ancora. 

' PAK- 
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PARTENZA  AMOROSA  DELL’  AUTORE 

DA  AURISBE. 


D Ove  fuggirti?  Ahi!  dove  al  partir  mio 
Una  crudel  pietà  mio  Ben  t’afcondc? 

Che  morir  dolce  fu  l’eftreino  addio 
Per  chi  non  può  più  lperar  pace  altronde! 

Dunque  privo  di  te  così  degg’io 
Semivivo  falir  la  prora  c fonde? 

Duolfi,  e ti  cerca  il  mio  fatai  defio; 

Ne  il  fiordo  flutto  a i miei  fofipir  riiponde. 

Ma  voi,  pareti  amiche,  ah!  vói,  che  fide 
1 noftri  ardor  felici  in  fien  chiudefte. 

Dite  ad  Aurisbe  qual  dolor  m' uccide  i 

Dite,  che  tutto  folo  in  me  vederte 
Quel  fiero  flirtante,  che  due  cor  divide, 

E voi  commofle  al  pianto  mio  piangefte* 

bO* 
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SOPRA  LO  STESSO  ARGOMENTO. 


v^Tanco  di  lolpirar,  deh!  mi  ricevi, 

O mai  l’oleato  indietro  almo  Panaro; 

Scrivo  i miei  lunghi  pianti  e i Tonni  brevi 
Al  Tata!  di  quell  alma  oggetto  caro; 

Scrivo  ad  Aurisbe  mia,  da  cui  sì  lievi 

L'aure  e Tacque  lontano,  ahi!  mi  guidare'; 
Scrivo  a la  Beila,  che  inchinar  tu  devi. 
Qual  d’ingegno  e beltà  rairacol  raro. 

Tu  vedi,  algofo  Dio,  dacché  la  fponda 
D’ Adria  lafciai,  qual  ini  fi  aggira  intorno 
Penfierofa  d’amor  cura  profonda. 

Ah!  fé  mai  riedo  a rifolcarti  un  giorno, 
Pietofo  Nume,  deh!  il  mio  gir  feconda; 
Aia  tutte  Tonde  opponi  al  mio  ritorno. 

. ' ' AMOR. 
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AMOR  CORSALE. 


V>Orfeggiò  in  Adria  Amor.  Là  meco  venne 
Su  carco  cT  Amorin  vago  Naviglio; 

E a quella  riva  i remi  d’or  ritenne, 
Dov’eirer  fi  credea  d Aurisbe  Figlio. 

Là  meco  (lette.  Tndi  le  vaghe  antenne 
Torcendo  meco,  e me  fui  mio  periglio 
Pianger  veggendo,  al  mio  dolor  fovvenne; 
Sorriie,  e per  pietà  mi  terfe  il  ciglio. 

Io  fo , mi  difle,  qual  gentil  Corfaro, 

Che  farti  tutte  predatrici  intende, 

Colà  le  Grazie  iltefle  in  corfo  armaro  ; 

4 

Ma  mille  dolci  infìdie  invan  ti  tende: 

Ad  Aurisbe  fedel  troppo  fei  caro. 

Troppo  il  ilio  cuor  le  tue  ragion  difende, 
i..  li-  FA- 
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IL  BAGNO  DI  FILLE. 


VJI  Enio,  che  in  guardia  avevi  appiè  del  monte 
Quell’ acque  pure,  e quello  margo  erboio. 
Quel  dì,  che  Fiile  ne  l’argenteo  fonte 
Nudo  lavò  il  gentil  corpo  vezzofo. 

Dimmi,  allor  tutte  a cuflodirla  pronte 
Non  ulcir  le  tue  Dee  dal  fondo  algofo? 
Forfè  osò  allora  la  proterva  fronte 
Sporger  da  i tronchi  qualche  Fauno  afcofo  ? 

Tocche  dal  vivo  avorio  allor  quell’ onde, 
Non' arfer  tutte,  e a rincrefparle  allora 

Dolce  fpirando  un  venticel  non  venne? 

/ 

Certo  Amor  era  allor  fu  quelle  fponde; 

E rammentando  la  fila  Pliche  ancora, 
Pendea  fofpefo  fu  le  rofec  penne. 
fon.  XUk  M PAS- 
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PASSEGGIO  NOTTURNO 
IN  GONDOLETTA  \ . 

CON  F I L L E. 


JP  Oichè  ha  fovra  la  placida  Laguna 
Eipero  le  tacenti  ombre  condotte, 

Sciogli  fìcura,  o Gondoietta  bruna. 

Per  i fiienzj  de  l'amica  notte; 

Te  al  cheto  raggio  de  l'argentea  Luna 
Guidano,  plcite  da  1* equoree  grotte, 

Le 'Ninfe:  a te  di  fior  fparge  Fortuna 
L’ onde , dal  remo  tuo  divile  e rotte . 

Meco  furtiva  vien  la  bionda  Fille 
Col  dolce  lume,  che  sì  vivo  piove 
Dal  nero  de  le  tremole  pupille,* 

E tante  ha  feco  non  più  ville  e nuove 
Grazie,  e tante  d’  Amor  beile  faville. 

Che  il  fuo  bel  furto  non  invidio  a Giove. 

A Nl- 
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NON  ANCOR  ABBIGLIATASI. 


P Oichè  da  gli  occhi  tuoi  fui  prefo  e vinto 
Così  fcompolle  quelle  aurate  anella 
Piacciotimi  del  tuo  crin;  così  fuccinto 
In  breve-  gonna  il  fianco,  o mia  Nigella; 

Così  quel  buftin  vago  aì  petto  avvinto. 

In  cui  ti  vede  ufcir  l’alba  novella; 

Così  quel  labbro  in  viva  rofa  tinto; 

Così  la  guancia  tua  Tentarti  bella; 

Così  quell’ agii  gamba  in  fottil  maglia 
Di  bianco  lino  acconciamente  ftretta; 

Così  quel  cappellin  di  bionda  paglia; 

E così  tutta  in  fin  Tempi  ice  e fchietta 
Quella  tua  vera,  cui  nuli' altri  eguaglia, 
Beltà,  ficura  di  piacer  riegleia. 

M z 
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CHE  DEVE  G1UGNERE  ALL’  OCCASO. 


V^/  Uar.do  al  fin  rughe,  e crin  negletti  e bianchi 
Saran  le  vaghe  guance  e bionde  chiome  , 
E de  i lunghi  anni  lotto  1’  alpre  Tome 
Verran  tremoli  i membri  afflitti  e fianchi; 

Nè  il  colmo  fen,  nè  i rilevati  fianchi 
In  gentil  gonna  appariran,  fìccome 
Or  moflri  ; nè  di  bella  altro  che  il  nome 
Ti  rimarrà  ne  i dì  flebili  e manchi, 

Più  quefT  orgoglio  awl>  che  di  ritorte 
Alpre  gravato  conWa  mano  eburna 
Me  fervo  trae  di  beltà,  fera  e cruda  ? 

O penferai  tremante  e taciturna 
Come  d’ ogni  più  bella  ufi  al  fin  Morte 
par  poca  polve  e lquallid’ ombra  ignuda? 

A BEL- 
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A BELL  A N I N F A 


o Soave  cagion  de’  folcir  miei, 

Diletta  Ninfa,  a cui  m’avvinfe  Amore, 
Perchè  non  pollò  or  io,  qual  più  vorrei, 
Dar  legge  al  corfo  de  le  rapid'ore? 

Come  il  fauflo  momento  affretterei, 

Che  immaginando  va  1’  accefo  core! 

Ah!  perchè  ancor  lo  trattenete,  o Dei, 
Fra  le  ingrate  al  delio  lente  dimore  ? 

0 fofpirato,  o di  dolcezza  pieno 
Caro  momento,  vieni,  e de' tuoi  doni 
• Superbo  rompi  ormai  l’ingrato  freno. 

Te  d’ Urania  il  buon  Figlio  affretti  e fproni , 
E al  fin  pietofo  a la  mia  Bella  in  feno 
La  dolce  mia  felicità  coroni. 

M 3 Di- 
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DELIA  INFEDELE 

SOLETTA  IN  COCCHIO  IN  SOLITARIA  CONTRADA 

CON  SILVIO 

SCALTRO  PASTORE 

tOL  QUALE, -SOPRAVVENUTA  LA  NOTTE,  FERMOSSI 
LUNGAMENTE. 


Eguia  fu  l’ale  Amor  quel  da  deftrieri 
Rapito  Cocchio,  che  in  fohnghe  parti, 
Inlìda  Delia  dà  i begli  occhi  neri. 
Servendo  a i tuoi  deiìr,  godea  portarti; 

E quando  fermo  ftè,  pur  fu  i leggieri 
V anni  fennolli  Amor , lieto  in  mirarti* 

Di  Silvio  attenta  a i detti  luiinghieri. 
Scaltre  tutte  d amar  fapendo  farti; 

E poiché  ofcuro  il  confapevol  cielo 
Vide  Amor  farfi,  a j tradimenti  tuoi 
De  f ombre  amiche  fe  ditela  e ‘velo. 

Quel  Dio  maligno  al  fin  da  te  divife 
Superbo  il  mio  Rivai;  e di  me  poi, 

Tuo  credulo  Paltor,  meco  fi  rife. 

LON- 


Digitized  by  Google 


. *8$ 

/ # • 

lontananza 

dalla  SUA  BELLA.- 


\T Eggio  i bei  rai , veggo  Salterò  afpétto, 
Che  ad  ora  ad  or  dolce  ver  me  (orride, 

E ragionando  ah  core  e a 1 intelletto 
Amor  pietolb  al  fianco  mio  s’aflide. 

Ah!  febben  grave  a Rinfiammato  petto 
Me  lontananza  pur  da  te  divide , . 

Veggio  ne  le  tue  luci  il  foio  obbietto 

Deb le  mie  fiamme  impazienti  e fide. 

» < 

Non  ti. doler,  mi  dice;  é fé  ti  punge 
L’inquieto  defir,  foffri,  che  poi 
i Defiato  piacer  più  caro  giunge; 

Ed  io  gli  dico:  perché  i doni  tuoi 

Così  mi  tardi.  Amor?  Perchè  ancor  lunge 

Tanto  mi  tieni  da  bei . fguardi  Cuoi? 

M 4 A GLI* 
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A OLIMENE  T E U T O N I A 

CHE  NON  SENTE  AMORE. 


P Oichè  il  bel  foco  mio  vie  più  s’ avviva} 

E mal  incefo  tutto  il  fen  m’  inonda, 

E poiché  vedi  in  quant’  affanno  i’  viva 
Per  la  dolce  del  cor  piaga  profonda* 

Perchè  vuoi,  bella  Ninfa,  e d’ amor  fchiva, 
Aggiunger  duolo  ove  sì  largo  abbonda; 

E vuoi,  che  ingiiilto  il  rigor  tuo  preferiva 
Gentil  menzogna , e il  ver  turbi  e confonda  ? 

Ben  fai  ne  1’  alma  tua  quanta  s’ infufe- 
Parte  de  f altro  amico,  onde  dovea 
Scender  nel  vago  velo , ove  fi  chiufe  , 

E i campi  e il  tuo  bel  tetto , ove  fi  bea 
Ogni  alma,  ove  ogni- grazia  il  Ciel  diffufe. 
Io  non  coitretto  abbandonar  dovea. 

PR1N* 
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PRINCIPIO  D’ AMORE  TORMENTOSO. 

* 

4 . • 


Solca  l’ampio  Ocean  lièto  il  Nocchiero 
Alior  eh’  ode  fpirar  placido  il  vento , 

E dentro  il  fallò  e liquido  elemento 
Temer  non  fa  dettino  avverfo  e fero.* 

Ma  fe  Aquilone  a ditturbar  V impero 
Sorge  del  gran  Nettuno,  alto  lamento 
Alza  f egro  infelice,  e cento  e cento  • 
Voti  al  Cicl  manda  e al  mar  lordo  e fevero. 

Tal  io  m’ accinfi  ( or  me  n’  avveggio  ) ahi  lattò  ! 
A folcare  d’  Amore  il  mare  infido. 

Senza  puntò  temer  contraria  forte. 

Scorgo  or  le  firti,  e quinci  e quindi  un  fatto; 
Rotta  è la  Nave,  ed  alzo  invano  un  grido; 
Che  intorno  fòl  mi  ftà  periglio  e morte. 

PIA» 
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PIACERE  NELL’  AMARE. 


A.  Mo  un  candido  volto,  un  nero  crine  * 
Amo  un’angulla  fronte  e due  vivi  occhi. 
Amo  un  fen , che  non  molto  in  fuor  trabocchi» 
Coperto  del  candor  di  nevi  alpine. 

Amo  pienotte  labbra  e coralline,  ' 

Onde  placido  e lieve  il  rilo  lcocchi;. 

Ma,  o volto,  o fen,  tu  appieno  il  c#r  non  tocchi, 
E voi  noi  fate,  altre  beltà  0\ ne. 

Sapete  chi  di  voi  appien  nf  accende? 

E’  quel  parlar  così  ingegnofo  e vago, 

E’  quel,  eh  io  non  fo  dir,  ma  il*  cor  1 intende. 

Se  di  fola  bellezza  io  fulfl  pago, 

Del  crudo  Amor  non  proverei  vicende, 
.Che  di  Donna  amarei  anche  un’ im mago. 

L’ AM- 
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V IMMAGINE  DELLA  SUA  DIVA  * 

L 1 •’ 

SCOLPITA  NEL  CUORE  DELL'AUTORE. 


13 Kllo  il  veder  colei,  che  un  vivo  e vero 
Di  Virtù,  di  Beltà  miraeoi  parrai, 

, In  mezzo  al  cor  fuperbaraente  Barrai, 

Gli  occhi  di  dolce  amor  fpaiTa  e d’impero: 

Bello  il  veder  com’  ogni  mio  penderò 
]n  lei  s’  affini,  e come  io  venga  a .farmi 
Maggiore  di  me  Beffo:  or  tutta  s’  armi 
L’  ineforabil  Sorte  e ’1  DeBin  fero; 

Che  a gir  m’ appreBo  erto  la  fronte  e *1  petto 
Centra  l’ invidia  e ’1  livor  bieco  ed  empio , 
Che  tanto  del  mio  mal  prefer  diletto. 

Qual  non  faronne  afpro  governo  e feempio, 
Ov’  io  lor  raoBri  il  fiammeggiante  afpetto 
Di  lei , che  nel  mio  cor  facrò  fuo  tempio? 

' LA- 
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LAMENTO.' 
D’UNFIDO  AMANTE 

ABBANDONATO. 


D Eferta  riva,  che  il  Ren  fcalza  e ’bagna 
Tra  falci  e canne  ed  aer  folco  ingrato. 

Che  fola  e niella  ficài,  e ferbi  a lato 
Inculta,  inabitata  erma  campagna, 

Comoda  fede  a qual  più  duolfi  e lagna 
De  f empia  Sorte,  e de  f avverfo  Fato, 

A te  men  vegno,  e del  mio  duro  Rato 
Lafcia,  che  a mio  piacer  m’ attorti  e piagna. 

Al  viver  mio  fi  tolfe  ogni  conforto, 

• Colpa  d’invidia,  che  ai  ben  d’ altri  fuole 
Pallida  farli,  e meditare  inganni. 

Mifer!  Ma  fpero,  che  tra  poco  morto 
M’avrà  la  forza  de  miei  crudi  affanni; 

E il  fappia  quella , che  il  mio  feempio  vuole. 

BEL- 
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BELTÀ1  DELLA  SUA  DONNA. 

J 

/ 


P Ofé  nel  volto  de  la  Donna  mia 
Il  lucid'arco  e gli  aurei  ffcrali  Amore, 

Pofe  ne  gli  occhi  angelico  fplendore, 

E grazia  ne  gli  accenti  e leggiadria; 

Ed  ella  è tal,  eh’  altra  giammai  non  fia, 
Che  di  beltà  le  toglia  il  primo  onore; 

Ed  ella  è tal  , che  pèr  lei  fola  il  core 
Superbo  in  lue  ragion  tutt’  altre  obblia: 

E 1*  amo  sì,  che  fe  dal  Ciel  fcendefle 
La  ridente  Ciprigna , e in  lufinghiera 
Forma  celefte  V amor  mio  chiedeiFe, 

S’  io  le  moftraflì  la  beltade  altera. 

Che  ha  nelmiofen  l’ alte  fembianze  imprefle. 
Tornerebbe  confufa  a la  fua  sfera. 

LA 
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LA  VIRTÙ*  DEL  POETA 

VINTA  DALL’  AMORE. 


O R dov’  è quella  al  mio  foccorfo  preda 
Virtù  feroce,  e incontro  Amor  si  forte? 
Venga,  e difchiuda  le  ferrate  porte 

[ De  i ofcura  d’  Amor  prigione  infetta . 

Oimè!  lacera  il  crine,  e in  bruna  vetta,  • 
Oimè!  con  guance  lagrirnofe  e fmorte 
Portar  dure  cacene  al  collo  attorte 
Veggioia  in  atto  difdegnofa  e metta. 

Io  pur  la  fgrido;  e a lei  quell’ alta  antica 
Pofla  rammento,  e le  già  vinte  imprefe: 
Ella  par  bieco  mi  fogguardi,  e dica; 

Folle,  di  quant' io  feci  oblio  ti  prefe. 

Nè  ti  fovvien  quanto  mia  delira  amica 
Tenne  in  van  1’  armi,  e fua  ragion  difefe? 

SPE- 


DI  NON  ESSERE  OBOLI  \TO 

DALLA  SUA  NINFA, 


Ra  me  dieea:  più  de’  miei  carmi  cura 
L’alta  Donna  fi  prende?  Ama  più  quella 
Che  di  cavato  avorio  e d’  or  conceda 
Cetra  in  dono  mi  diero  Arte  e Natura? 

Ma  un  gentil  Genio  allor , eh’  orna  e figura 
In  me  le  cole,  e a immaginar  mi  della, 
M*  apparve  avanti*,  e la  biond'  aurea  teda 
Cinto  di  fior,  dicea:  ti  raflicura. 

Canta  i pregj,  ond’ adorna  il  Ciel  la  feo, 
Leggiadri  modi , almi  codumi , e pronte 
A giovar  voglie,  e bei  pender  d’  onore. 

Così  dicendo,  e da  la  rofea  fronte 
Aura  lpirando  di  celede  odore. 

Sparve,  e di  nuova  lpeme  il  cor  m’empieo, 

i>0- 


Jp2 


SOGNO)  AMOROSO. 


\rleni,  Amor  mi  dicea.  Dove?  rifpondo. 

A lei,  ripiglia,  cui  giurato  hai  fede. 

Poi  tace,  e un  cocchio  al  piè  mi  fcende,  e chieda 
Sentiero,  e alpetta  il  defiato  pondo. 

Todfc  a 1’  opra  e a’  miei  voti  Amor  fecondo 
Lo  lale , e co  i fren  d’ oro  in  alto  fede 
Celefte  auriga.  Io  qual-  chi  dubbia  e vede 
Stavami,  ed  ei  me  fogguardò  giocondo. 

Ver  me  forrife.  A che  indugiar  cotanto. 
Acerbo  indi  prorompe;  ancor  diffidi? 

Ogni  dimora  fia  tua  colpa  e danno. 

Pofcia  Tuonar  fe  l’aurea  sferza.  Intanto, 

Ahi!  forfè  il  dì.  Deflaimi,e  fparjr  vidi 
I bèi  fantafmi  e ’l  troppo  breve  inganno. 

1M- 
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IMPRECAZIONE  D’  AMORE. 


D El  nembofo  Orìon  fotto  la  (Iella  ; 
Navighi  il  legno,  che  colei  feri  porta, 
Che  di  fè  vota,  e a f amor  mio  rubella, 
Altrove  a gittar  va  1’  ancora  torta; 

E al  Nocchier  manchi  amico  fcgno  e Scorta 
In  mezzo  a la  notturna  atra  procella, 

E invan  prometta  co  la  faccia  fmorta 
A i fordi  Dei  del  mar  toro  ed  agnella: 

L’  un  fianco  e P altro  fenza  triegua  batta 
L’onda  feroce,  e.i  nodi  lor  dilciolga. 
Nè  vela  redi,  non  che  antenna,  intatta. 

Così,  così  colei  Morte  fi  tolga, 

E di  pefci  e d augei  vii  cibo  fatta,* 

♦ De  gli  empi  falli  luoi  tardi  fi  dolga. 

Iwa.  XIII,  N 1N- 
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INFELICITÀ’  NELL’ AMARE. 
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5 E il  bel  Oarzon,  che  in  runa  e 1* altri  neri 

Pupilla  d'  amor  porta  ardente  foco, 

VoielTe  dal  tuo  cor  ritrarfi  pn  poco 
Sin  eh’  io  narri  per  te  com’  altri  pera» 

QuaKcofe  non  direi,  che  alpina  fera 
Farian  pietofa?  Dacché  in  ermo  loco 
Io  d*  Amor  vivo  crudo  ftrazio  e gioco* 
Qual  non  pianto  da  me  dì  giunlè a fera? 

Qual  notte,  Ia0b!  nel  comun  ripofo 
Di  breve  Tonno  fu  cortefe  a tanti 
Soipir  de  f egro  fianco  ed  affannofot  1 

Ma  perchè  ognor  hai  quel  bel  vifo  innante. 

Che  mi  fa  guerra,  io  taccio,  e dir  non  ofo, 

£ prituier  vo  tra  gl’  infelici  Amanti.  * 

. JUM- 
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rimprovero 

AD  UNA  INFEDELE. 

* 


D Eh! fé  alcun  de  gli  Dei,  che  alcun  pur  ode 
D’un  railero  Amator  querele  e voci. 

Udrà  Tacroce  priego,  onde  i mal  noti 
Genj  di  lei  detelto  e Tempia  frode.  • 

♦Non  perchè  d’auro  i bei  crin  lunghi  annode 
E quafi  ftelle  i duo  begli  occhi  roti. 

Ne  la  tarda  memoria  de  i Nepoti 
Certo  del  torto  oprar  non  avrà  lode; 

Che  Febo,  e quelle  nove,  onde  s’avviva, 

E faffi  eterna  opra  di  dotto  inchioftro. 

Nel  mio  faran , che  sì  ’1  fuo  biafmo  viva*. 

Che  fia  poi  detta  d’ Amor  furia  e moftro. 
Siccome  a Sparta  l’infedele  Argiva, 

. Così  per  diììior  data  al  fecol  noitro. 

*■  N I . PER 


Digitlzed  by  Google 


T & 


PER  V K GRILLO  ' 

PRIGIONIERO 

P’  A R M I N D A, 

4 


* 


\ì  Pel  piccioletto  Abitator  campeltre 

Di  tana  angulta,  sì  a vederli  fofcp-* 
Che  al  primo  rifiorir  de  le  gineltre 
Tanto  del  cantar  luo  lonar  fa  il  bofco»  * 

In  gabbia  di  fottil  vinco  fìlvellre  • 

Ride,  fe  iMopfo  malignetto  e lofco 
Pendere  il  vede  da  le  tue  feneltre. 

Io,'  bella  Arminda,  il  denfor  conofco. 

Che  amabif,  dice,  Mufìco  foave, 
folle,  per  luo  piacer  chiufe  collei, 

. Tanto  ne’  campi  a tutti  infetto  e grave.1 

{5ì  dice,  e ghigna;  ma  faper  tu  dei. 

Che  il  Grillo  a prova  or  l’Ufignuol  non  pavé, 
Se  caro  a te  vivrà  ne’  verlì  miei, 

IL 
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IL  GRILLO  I M GADBIA 
CHE  FA  DORMIRE 

LA  BELLA  A (MINO  A 

GOL  SUO  CANTO» 


T 


U,  che  pender  mi  vedi  in  fpoglia  bruna 
Da  quello  muro  in  brieve  gabbia  tiretto. 
Di  libertà  fenza  l'peranza  alcuna. 

Sai  perche  Tono  a prigionia  collretto  ? 


Un  Grillo  io  fon,  ch’ebbi  l’illuflre  cuna 
D’ Anninda  in  capo , e in  quello  amabil  tetto 
Villi , crebbi,  regnai,  finche  Fortuna 
Solo  mi  fé  di  lei  cura  e diletto* 


Ma  in  quel  bel  capo  cento  Grilli  e cento 
Nacquer  rivali  miei.  Fiero  defio 
Ferami  di  là  fuggir  non  ben  contento» 

Incauto  defertor  prefo  fon  ioi  * 

D’Àrminda  eterno  prigiorjier  divento  * 

E fervo  a i fonni  fuoi  col  canto  mio» 

N 3 
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JLLV  INCOIA* J* AMILI 

N I D A L M A 

L’AUIOKE  IN  VIAGGIO» 


jNgrato  cocchio,  a che  fu  pronte  e lievi 
Rote  sì  ratto  mai  foicar  l’ arena? 

Tu  mi  togli  a Nidalba,  e Tore  brevi 
Del  pacato  piacer  mi,  volgi  in  pena. 

* 

Deh!  tu,  pietofo  Amor,  che  veder  devi 
L’affanno  mio,  deh!  tu  ritorci,  e freni 
I rapidi  corfieri;  e,  qual  folevi. 

Meco,  deh!  torna  a lei  di  grazie  piena. 

Ma  tu  non  m’odi,  e fchernitor  fatale, 
Sordo  al  pregar,  precedi  il  corfo  mio. 
Volando  avanti  me  lieto  fu  1 ale. 

• « ■ * 

O perch’  un  * de  gli  Dei  non  fono  anch’  io  , 
Che  ti  vorrei  Spezzar  l’arco  e lo  ftrale, 
O tiranno  de  fallile  ingiuito  Dio! 

A NiN. 
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A NINFA  RITROSA. 
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vi  Uefto , eh*  or  mi  contendi,  e di  che  io  vive 
In  tanco  foco,  ed  in  sì  amaro  fiato. 
Ninfa,  per  mio  mal  nata,  è pur  quel  rivo 
Non  prima  a 1 arie  mie  labbra  negato* 


t 


Meglio  era  in  atto  difdegnofo,  e fchivo 
Sempre  vietarmi  il  dolce  umor  bramato 5 
Forfè  per  lunga  fete  egro,  e milvivo 
Più  non  trarrei  l’afflitto  e fianco  lato; 

J 

Ma  fatto  accorto  del  penar  mio  vano 
Forfè  avrei  domo  fofiinato  ardore, 

E il  cor  d’ un  folle  error  difgombro  e fano  * 

/ 

Or  non  più  no,  che  del  foave  umore 
Ho  fafeinata  l'alma,  e priego  invano 
Ramoru  che  mi  Soccorra  incontro  Amore* 

ti  4 

. i 

; 
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PER  LE  NOZZE 

DELLA  SIG.  FAUSTINA  SAVORGNANA 
COL  SIG.  LODO  VIGO  REZZONICO.(0 


Eneta  Donna , il  regai  Corno  infiora  * 

E il  volto  auguito  di  più  luce  inoltra; 

E tu  nobil  Leon,  che  1’ Adria  adora. 
Invitto  piu  che  mai  fui  mar  ti  inoltra. 

Scender  fu  l’apparir  di  quella  aurora 
Imeneo  vedi  da  1 eterea  chioltra 
L’Ara  è già  pronta;  ed  ecco  pronta  ancori 
La  gentil  Coppia,  che  al  fuo  piè  fi  proftra. 

Tu  ben  la  riconofci.  O quanta  in  lei 
Non  da  te  invan  fperara  ancor  s’afcondei, 
Propago  di  venturi  semidei! 

i 

Mira  la  bella  Dea  nata  da  fonde 
A Palte  tue  fperanze,  e a i voti  miei 
Spirar  lui  fagro  letto  aure  feconde. 

POE- 

(i)  Quello  Sonetto  è pervenuto  al  Raccoglitore  dopo  avere  ul- 
timata la  Itainpa  di  tutti  i predetti 'bonetti. 
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PIACEVOLI. 
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CANTO  X 


DI  BERTOLDINO. 


S E ciò , che  a Bertoldino  dille  il  Re , 
Detto  T avelie  ad  uom,  che  intende  e fa, 
O quante  acconciamente  in  fu  duo  piè 
Detto  avrebbe  importanti  verità! 

T fo,  che  fe  toccata  filile  a me, 

Ufato  ben  avrei  tal  libertà, 

Sebben  in  Corte  ognor  tenuto  fu 
Più  che  parlare  lo  tacer  virtù. 

Ma  giacché  ad  un  Signore  francamente, 
Quand’anco  facultate  egli  ne  diede, 

E’  gran  periglio  dir  ciò  che  fi  fente. 

Ciò  che  lì  chiude  in  cor,  ciò  che  fi  crede, 
* Altrove  volgerò  liberamente 
La  licenza,  che  il  canto  mi  concede, 

E pria  che  Bertoldin  prenda  a cantare 
Certa  mia  llizza  prenderò  a sfogare. 

Che  razza  d’ argomento  pellegrino 
E’  mai  cotefto,  ch’oggi  fi  propone? 

Poema  di  Bertoldo,  e Bertoldino 
Cantato  fui  toicano  colafcione: 

Cefa, 
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Cofa,  clie  eterna  in  ogni  taccuino 
Fia  tramandata  a tutte  le  perione. 

Le  quali  in  ogni  fecole  diranno; 

O quanti  pazzi  lòtto  il  Sol  fi  danno! 

Dopo  quello  poecico  cimento 
M’alpetco,  che  di  poi  fi  ponga  mano* 
Come  a bizzarro  e lepido  argomento. 

Al  prode  Giovannin  da  Capugnano. 

Fatiche  iadre,  che  di  rabbia  e ftento 
Pon  far  ulcir  di  ietto  ogni  Criftiano. 

P certamente  fe  non  do  in  pazzia 
Quella  fiata,  gran  nnracol  fia. 

Baltavan  pure  a dar  brighe  moiette 
A i poveri  Poeti  de  1 dì  noftri 
Cantar  d ogni  Zittella,  che  fi  vette 
Da  Monachella  e chiudelì  ne’  Chioltri  * 

E a dottorali  laureate  tette 
Pagar  tributo  di  canori  inchioltri; 

’ Obbligati  lovente  a maledire. 

Dover  comporre,  e non  laper  che  dire- 
Robulto  Zappator  lui  terren  crudo. 

Nè  da  mitica  marra  ancor  domato. 

Meno  per  certo  ambe  le  braccia  ignudo 
S’atFanna,  ed  odia  il  reo  lavoro  ingrato. 
Confi  io,  caro  Uditor,  mi  ftruggo  e ludo 
Su  quel,  che  in  Bertoldino  ufi  è toccato; 

E mal  vegna  a quei  verfo , che  ad  un  tratto 
Facile  e pronto  nafee,  e mi  vien  fatto. 

' Pare, 
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Pure , come  Afinel  di  mrda  voglia . 

A greve  iònia  fottopon  la  ichiena, 
Convien,  che  in  lama  pace  or  i’ mi  toglia 
A icriver  cola  Ibi  d’ inezie  piena , 

Sperando  al  nuovo  itile,  che  m* imboglia, 
Perdono  da  chi  fa  con  quanta  pena 
Vergo  quelli  veriacci  Sgraziati , 

Fatti  per  forza,  e per  dilpetto  nati. 
Dunque  incomincio  a dir,  che  fra  i viventi 
Vi  iono  certe  tede  mal  tagliate, 

Ch’  hanno  in  iftrane  fogge  differenti 
Del  cerebro  le  fibre  incrocicchiate: 

Tu  puoi  fare',  puoi  dir,  che  gitti  a i venti 
I fatti  e le  parole  fventurate: 

Elle  nel  loro  umor  fide  fi  danno, 

Intendon  Tempre  male,  e peggio  fanno. 

Va  Bertoldino  innanzi  la  Reina 

Stupido  e rozzo  come  un  barbagianni, 

E vede  una  Donzella  a lei  vicina  ' 

. Strana  non  men  di  ceffo,  che  di  panni; 
Era  ella  grada  e groda  e piccinina, 

E ricca  di  fchifezze  e di  malanni; 

Avea  un  piò  zoppo,  il  pelo  ifpido  e rodo. 
Un  occhio  guercio  e una  gran  gobba  al  dodo, 
JVTodrava  in  largo  budo  due  poppacce 
V edite  a bruno  e tinte  a verderame. 

Che  a dir  vero  parean  le  poveracce 
Duo  lucidi  ceffoni  da  letame. 


Non 
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Non  fu  mai  villa  fra  le  umane  facce 
Una  di  conio  e di  color  più  infame; 

Era  to.ta,  era  gialla,  era  fparuta, 

E per  grazia  del  <Jiel  quà  e là  barbuta. 
Un  zoccolo  portava  e una  pianella, 

E una  cuffiaccia  in  capo  mal  lavata, 

* E commeiìa  a piu  cenci  una  gonnella» 
Calcante  d ogni  iato,  unta,  e pelata: 

In  tin  da  capo  a piede  era  a vedella 
Orrenda  come  tutce  le  peccata; 

Qumdo  monna  Keina  a lei  fa  motto: 
Libera,  che  ti  par  di  quello  ghiotto? 
Appena  a fomicciatto  fcimùnito 
Di  Libera  fu  il  nome  pervenuto. 

Che  rizzando  ambo  i fori  de  1*  udito 
Par  bracco,  che  (coperto  ha  quaglia  al  fiuto, 
E guatando  colei  con  grifo  ardito, 
Che'cafcaca  parea  dal  cui  di  Pluto, 

E (limando  far  q unto  il  Re  gli  ditte, 
Co.mmciò  (eco  lunghe  ingiurie  e riffe.  . 
Con  detti,  ch’i’  non  voglio  riferire. 

La  motteggiò  iu  quel  grugno  cagnefco. 
Dicendo;  e che  noi  fai  tu  colorire 
D’  uo  cacacor  fovra  il  coperchio  a frefco? 
La  punfe  fu  quel  fuo  llrambo  veftire, 

Che  non  era  Franzefe,  nè  Tedel'co; 

Cento  altre  cofe,  eh’ è tacer  modella  : 

E colei  come  draco  montò  in  belila  • 

Bob- 
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Donna  al  Mondo  non  avvi,  0 buon  Lettore  » 

Che  quantunque  fìa  lercia  e Ipaventola, 

Pur  di  beltà  non  abbia  qualche  umore»  1 
E dii'peri  elfier  chieda  per  ifpofa;  \ 

Nè  le  trarrla  di  capo  quedo  errore  # 

Natura  delia,  madre  d ogni  cofa, 

Se  le  dicede:  tu  difnor  mi  fai,  « | 

E per  dolor  di  pancia  ti  cacai. 

.Ma  la  Reina  a Bertoidin  richiefe.  | 

Donde  mai  procedea  tanta  infolenza  & 

Contra  quella  Tua  Fante.  Ei  fi  difefe 
Con  dire,  che  dal  Re  ne’  avea  licenza: 

E lo  dica  mia  Madre.  Ella  a dir  preiè:' 

Madama,  a la  reai  vodra  prefenza 

Io  non  volea  condur  quedo  balordo:  ' * 

Che  fulfie  egli  pur  nato  e muto  e fiordo, 

Eglhnon  ode,  che  non  oda  male; 
kEgli  non  parla,  che  non  parli  peggio; 

In  capo  in  fin  non  ha  cica  di  fiale, 

E pur  mio  figlio  riputar  lo  deggio.  * 

' Ma  donde  nafica  quel  garrir  bediale , . , 

Che  ha  fatto  contra  di  codei , ben  veggio. 

. Libera  non  è il  nome,  onde  fiolete 

Chiamarla?  Or  date  mente,  e poi  ridete. 

Il  Re  tede  mio  figlio  congedando. 

Va,  dilfie,  e di  mia  Moglie  tra  le  Fanti 
* * A la  libera  parla,  fi  tei  comando; 

E lafcia  pure»  che  Marcolfa  canti. 

Quia* 
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(Quinci  Libera  a nome  egli  afcoltando 
Xortei  chiamarli,  ha  fatto  ruinor  tanti» 
Quando  non  beffar  lei,  ma  dir  dovea 
Liberamente  ciò,  che  più  volea. 

Madonna  Pocolìla  in  udir  quello 
Sì  Jconciamente  a ridere  fi  inerte. 

Che , le  non  erro , e le  il  ver  dice  il  fello  » 
Si  t'compilciò  la  gonna  e le  bragheffe, 

E in  queli’  illante  il  Re  giunfe,  e riehiefto 
Perche  sì  tiera.nente  ella  riderti;, 

Lei  ita  la  cagjon,  colà  mai  lece 
Q iel  Re,  che  non  avea  di  lenno  un  cece? 

Comandò,  che  a quel  zotico  indifereto 
Si  deifer  cinquecento  feudi  d oro , 

Onde  tornarti;  ben  agiato  e lieto 
Le  lue  capanne  a riveder  con  loro 
Vedi  dove  un  Signor  poco  dilcrcto  * 
Scialacqua  il  Ilio  favor,  butta  un  teforo! 
Un  buffon  magro,  un  babbuino  inetto 
Viene,  e ne  porta  via  1 oro  e l’affetto. 

E intanto  un  uom  d’ingegno,  un  uomo  caro 
A t’ailade,  ad  apollo,  a Urania,  a Temi 
Languendo  Ita  lui  limitare  avaro. 

Ne  mercé  trova  a’  tuoi  bifogni  eltremi» 

Ed  invan  dotte  prole,  e lavor  raro 
Teflfe  di  non  caduchi- alti  Poemi, 

Vedendo,  che  i dovuti  guiderdoni 
Gli  ruban  ftolidilfiini  caproni. 

i 
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'Non  così  fece  Alludo  a i miglior  giorni, 

» Quando  ai  ilio  fianco  crai*  godea  compagni' 

I duo  Vati  divin,  di  lauro  adorni, 

Che  di  Lece  il  porcaro  oltre  gli  (bagni. 

Nè  vuol  ragion,  che  al  mio  iuggetco  f torni, 
E da  quefto  gran  Celare  (compagni, 

O Gallia  invitta,  il  magno  tuo  L,uigi, 
Che,  come  Augulto , te  fiorir  Parigi. 

O quanto  liberal  fu  con  gl  ingegni. 

Che  di  fua  gloria  poi  prendeanlì  cura! 
Talché  di  tanti,  d’ ogni  laude  degni, 

Suoi  fatti  la  memoria  alta  ancor  dura. 

3Vla  ovunque  il  filo  gran  l'angue  avvien  che  re- 
ivi Principi  fon,  che  per  natura  ^gni. 
Amano  f Arci  belle,  e le  fan  poi 
, Liete  de  lo  fplendore  de  gli  Eni. 

In  fui  partire  a Bertoldin  fe  cenno  , 
Madonna,  che  turbar  piu  non  ofafle 
Le  fue  Donzelle,  cho  onorar  fi  denno, 

E eh’  egli  a la  modefbia  s’  attaccafie. 

Ma  andando  a cafa  il  bambol  fenza  fon  no,  . 
Volle  Fortuna,  che  per  via  feontrafie 
Un’Ortolana,  la  qual,  non  lo  come, 

Udì  chiamare  per  Modefiia  a nome.  . 

. Nome,  che  a 1’  Ortolane  ed  a le  Serve 
Ole  al  Mercato  non  mi  par  che  quadri. 
Che  tutte  fono  garrule  e proterve. 

Ed  han  cofiuipi  petulanti  e ladri; 

fTc m.  XIII.  O Ma 
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Ma  rade  volte  corrifponde  e ferve  * • 
li  nome  al  ver  per  cotpa  de  le  Madri, 

Che  lo  appiccano  a i Figli  a lor  talento. 
Ed  un  ben  meffo  ven  l'ara  tra  cento. 

Bercoldin,  che  Modeifcia  ode,  e non  vpole 
Più  in  là  confiderai-,  come  un  furfante 
Che  ha  ognun  diretro,  fenza  far  parole 
Contra  di  lei  fi  fcaglia  in  un  filante, 

E ne  la  luce  pubblica  del  Sole, 

Yeggendo  tutto  il  Popol  circolante, 

L’  afferra  per  i panni , e pieno  d’ ira 
Niega  laiciarla,  e dietro  fe  la  tira, 

E per  sì  fatto  modo  1’  avea  (fretta , 

E con  tal  furia  le  lcotqa  le  gonne. 

Che  quafi  ebbe  a molirar  la  poveretta 
Quel,  che  più  al'conder  fogliono  le  donnef 
E fe  non  mente  la  dolce  Ilforietta 
Di  Cefar  Croce,  che  beveva  a ifonne. 

Ella  mal  fel  foffria,  perchè  fapea. 

Che  la  camicia  quel  dì  fiporca  avea. 

Ma  mife  tante  grida,  che  al  fin  corfe 
Il  buon  Marito  con  un  palo  in  pugno. 

Il  qual  1’  atto  inondfo  appena  fcorfie. 
Gridò;  che  sì,  Villan,  fe  ti  raggiugno.. .. 

E in  così  dir  raggiuntelo;  ma  forte 
Di  poi  lì  tenne  di  peftargli  il  grugno, 
Penlàndo,  che  bandire  il  Re  avea  fatto. 
Che  fi  tenefie  rifpetto  a quel  matto. 

Cer- 


Digitized  by  Google 


€ 


211 

Cercò  con  molto  (lento  da  gli  artigli 
Di  trargli  la  dolente  Tua  Mogliere, 
Dicendo:  bellia,  e come  audacia  pigli 
Di  fare  a le  altrui  donne  dilpiacere? 
Rifpofe  il  pazzo;  fon  quelli  i configli 
De  la  Reina,  e quello  è il  fuo  piacere: 

S’ ella  noi  mi  diceva,  io  noi  farei; 

Va,  fe  non  credi  a me,  chiedilo  a lei. 

Adi  rato,  ed  attonito  fi  pone 
Ver  la  Corte  in  camufin,  volgendo  feco 
L’  Ortolan  di  tal  fatto  la  ragione , 
Borbottando  per  via  torbido  e bieco. 
Giunge,  è introdotto:  a la  Reina  elpone 
h'  ingiuria.  Ella  prorompe;  or  ve  fe  ceco 
E fcemo  affatto  è Bertoldino,  a cui 
Lodai  mcdeltia  nel  partir  da  nui! 

Gli  comandai,  che  s’  attaccale  a quella.... 
Oimè!  1*  Ortolan  dille,  che  cotale 
E’  il  nome  di  mia  Moglie.  Or  manifefla, 
Soggiunfe  la  Reina,  è la  beftiale 
Pazzia,  che  a Rertoldin  faltata  è in  teda. 
Qui  de  la  fua  Donzella  il  cafo  eguale 
Contò  ; poi  difle  : or  vanne , e gli  dirai , 
Ch’  io  più  tali  follie  non  oda  mai. 

Ma  fopra  tutto  impofegli,  che  ancora 
A Marcolfa  dicelfe,  che  a la  Corte 
Veniffe  fenza  mettervi  dimora, 

Che  avea  di  lei  bifogna  eltremo  e forte. 

O 2 Io- 
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Inchinò  V Ortolan  1’  alta  Signora, 

E cornato  rinchiuiè  la  Coniorie 
In  fino  che  a ier  Gnocco  uiato  folle 
L’ errar  di  teda,  che  a mal  far  lo  molle. 
Chi  mi  fapria  mo  dir  per  qual  affare 
Marcolfa  da  Madonna  fia  chiamata? 

Eoa  era  una  Rema,  che  giuocare 
Soieva  a gatta-cieca  ogni  giornata 
C)  liarfi  indovinelli  a Sviluppare, 

Ch’  eran  propolli  in  giro  a la  brigata. 

Però  appena  Marcolfa  arrivar  vede, 

L’  accoglie,  e in  gabinetto  con  lei  Siede. 
Oimè!  Marcolfa,  Se  non  ho  rifugio 
Da  quello  tuo  cervie!  sì  pervicace, 

P mi  veggo  condotta  al  mal  pertugio, 

E di  mia  vita  non  avrò  più  pace: 

Il  mal  che  m’  ange  più  non  paté  indugio 
E qui  Marcolfa  bacia  in  fronte,  e tace. 
Reina,  in  che  vi  puffo  mai  Servire? 

A voi  Ha  comandar,  a me  obbedire. 

Ho  niello,  ella  ripiglia,  in  giuoco  a pegno 
Un  diamante  beinlìirno  d’anello;  • 

Ma  per  quanto  lograto  abbia  l’ ingegno 
Difcior  non  pollo  un  sfiero  indovinello  : 

Nè  f anel  mio  fin  che  non  colgo  in  Segno 
Ritrai-  m’  è dato  da  chi  in  guardia  dello. 
slcqua  non  ho , e bevo  acqua;  e s'acqua  avejji 
Berrei  vino.  L enigma  ecco  ti  eiprefiì.' 


Se- 


Digitized  by  Googk 


SM 


Sereniffima  Donna,  non  vi  paja 
Quello  un  arcano  nuovo,  o raro  affai; 
Egli  è una  bagattella,  ed  una  baja. 

Che  in  montagna  la  fan  tutti  i Caprai, 

E la  la  più  d’  ogni  altro  ogni  Mugnaja  * 
Che,  fe  lpeilc)  non  piove,  lì  Ita  in  guai. 
Il  l'uo  mutili  riman  ienz’ acqua,  e dee 
Senza  vin  reftar  ella,  onde  acqua  bee; 

Che  s’  acqua  avelie,  onde  a lavoro  porre 
Il  raulin  fuo,  vin  certo  ber  vorrebbe. 
Che  a f Otte  anùria  con  fuoi  danari  a torre 
Che  da  f ufo  de  f acqua  ritrarrebbe. 

Or  nio  vedete  s’  egli  è facil  lciorre 
Quefto  viluppo,  e fe  turbar  vi  debbe. 
Ben  odo  dir,  che  fon  oggi  frequenti 
Quei,  che  ne  le  Città  fanno  i l'accenti. 

Trovan  coftor  certe  parole  tirane, 

E certe  intricatiflime  leggende , 

Nè  chiaman  fico  il  fico,  e pane  il  panej 
E fan  maravigliar  chi  non  intende; 

E fono  pofeia  cofe  tanto  vane, 

Quanto  il  cervel  di  chi  al  vulgo  le  vende 
La  Reina  interruppe;  veramente 
Tu  fe’  donna  di  garbo,  e di  gran  mente. 

Mercè  tua  dilciorrò  1*  enigma  ignoto, 

E ricovrar  potrò  la  gemma  mia: 

Ma  fammi  tu,  che  ’i  fai,  palefe  e noto 
Come  sì  il  Figlio  a te  diffimil  fia. 


• Egli  d’  avvedimento  affatto  voto, 

Tu  tanto  accorta,  quanto  altra  noi  fia. 
Dirò,  Reina,  donde  quello  vegna, 

Se  pur  ifperienza  il  ver  ra’  infogna. 

Quando  a noi  donne  li  fecondan  i’  uova, 

Già  ch'odo  dire,  che  l’  uovaja  abbiamo, 

E che  il  feto  animato  già  fi  trova 
Là  dove  nove  meli  lo  portiamo, 

Sovente  avvien,  che  in  noi  fi  delti  e mova  ' 
Quella,  che  fantalia  chiamarli  udiamo. 

La  quale  a immaginar  di  tirane  cofe 
Ci  porta,  e forte  ce  ne  fa  vogliofe. 

A saltella  di  un  lepratto  vien  prurito, 

A quella  d’  una  coda  di  caltrone , 

A quella  d’ una  barba  d*  un  Romito, 

A quella  d*  una  rapa,  o d’  un  popone; 

E dicon,  che  quel  fervido  appetito. 

Se  troppo  Uà  ne  f immaginazione, 

Ne  la  prole,  non  anco  ben  intera, 
S’imprime  a foggia  di  fuggello  in  cera. 

Io  del  mio  Bertoldin  ne  la  pregnezza. 

Non  fo  per  qual  nemico  atiro  contrario, 
Eboi  d’  un  cervel  d oca  ognor  vaghezza, 

E in  quello  non  mai  pago , e non  mai  vario 
Delire  il  capo  era  a toccarmi  avvezza, 

E toccato  mi  avelli  il  tafanario, 

Che  coltui  non  farebbe  forfè  nato 
Sciocco  come  una  papera,  e infenlàtov 
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f La  Reina , del  fatto  perfuafa. 

Di  Mareolfa  ammirando  le  dottrine  * 

Le  diè  com oliato,  e rimandolla  a cafd 
A riveder  il  Figlio  * e le  galline: 

Ma  intanto  eh'  ella  fuori  era  rimafa 
Bertoldin  nuove  imprefe  peregrine 
SU  f aja  del  fuo  tetto  irt  èor  volgeva; 

E ,ve  la  ficcherò,  fra  fe  diceva  * 

Avea  quello  bamboccio  nel  cortile 
Villo  più  volte  rapide  calarli 
Molte  ftridenti  gru,  che  d’  Un  porcile 
Venivano  à le  fecchie  a dilatarli; 
Incontanente  quel  cervel  lottila 
Trovò  come  potevano  uccellarli. 

Entra  in  cafa*  e di  canova  fuor  caccia 
Un  bariletto  d’  òttima  vernaccia. 

In  dono  glie  lo  aveva  il  Re  lalfufo 
Mandato,  e da  Mareolfa  fi.  tenea 
Sotto  più  chiavi  cufioditO*  in  ufo 
Di  un  gran  banchetto  * eh’  ella  far  voleà; 
Ma  quella  volta  non  lo  avea  rinchiUfo; 
Nè  tutti  i cafi  antiveder  potea* 

Han  quella  rea  natura  gli  accidenti  * 

Che  uccellano  anche  i faggi  ed  i prudenti  * 
Bertoldin  del  porcil  vota  le  immonde 
Curve  fecchie  di  botto , e dal  cocchiume 
La  vernaccia  vi  verfa*  e vi  diffonde  * 

Che  rolTeggiavà  d’  odorolè  lpurae; 

O 4 Pai 
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Poi  facendo  baldoria  fi  nafconde, 

Guatando  le  a riber  baila  le  piume 
Queila  torma  di  gru,  che  il  mammalucco 
\ oicva  inebbriar  di  quel  buon  lucco. 

Di  fatto  non  fu  vana  la  lperanza: 

Appena  per  lo  del  lparia  del  raro 
Licor  Iditiro  la  gentil  fragranza, 

Le  gru  lederò,  e il  roitro  vi  tuffare* 

E sì  ne  bevver  fuor  di  loro  ufanza, 

Che  tutte  cotte  al  fuoio  fi  fdrajaro, 

E llcfe,  e leminate  per  la  corte 
Tutte  quante  parean  bafite  e morte* 

Il  pazzo,  da  le  rifa  fmaicel landò, 

Salta  fuor  de  la  buca,  e fi  compiace 
Di  quella  beila,  e va  lieto  adocchiando 
La  preda,  che  qua  e là  difperfa  giace, 

E fpera  da  tal  colpo  memorando 
Lode  di  (calerò,,  e fama  di  fagace; 

Anzi  gire  a incontrar  perda  in  quel  giorno 
La  Madre,  che  vicina  era  al  ritorno. 

Ma  per  ornarli  anch*  elTo  de  le  fpoglie, 

Che  facciati  fede  de  la  lira  bravura. 

Le  inebbriate  giù  tolto  raccoglie, 

E le  pone  co  i capi  a la  cintura; 

E così  corredato  egli  fi  toglie  l 

Di  cala,  come  appar  ne  la  figura, 

Che  fregia  del  mio  Canto  il  primo  alpetto , 
Fauca  de  f egregio  Spagnuoletto . / 

Como 
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Come  a la  Madfe  pofcia  incontro  andaffe, 

E come  rimanere  llupefatta, 

Chi  più  di  m|  faperlo  difiaire 
Legga  il  Canto  che  legue,  e che  ne  tratta. 
Tra  collera  e tra  genio,  che  mi  tralTe, 
Come  ho  Caputo  io  la  mia  parte  ho  fatta, 
La  qual  parrà,  con  altre  confrontata, 

La  Cornacchia  d’  Efopo  lpennacchiaca . 


ALLA  BELLA  MENGHINA 

RISPOSTA  DI  CHECCOTTO. 


B 


Ella  Menghina  mia  mentir  non  foglio:' 
Ti  vo  l’animo  mio  tutto  lcoprire. 

So  de  le  tue  compagne  il  vano  orgoglio; 
Ma  fe  vogliono  dir,  lafciale  dire,  . 

Bella  Menghina  mia  cantarti  io  voglio, 

E tuo  fervo  fedel  ti  vo  feguire. 

Con  pace  detto  Ila  di  quella  e quella; 

Che  fra  le  belle  fei  tu  la  più  bella. 
Quando  fu  la  mattina  efei  del  letto 
Chi  fuperar  ti  può  ne’  bei  colori?  . 
La  rofa,  e il  gelfotnin  n’hanno  difpeteo, 
Che  il  primo  onor  per  te  perdon  tra’  fiori . 
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La  piccioletta  mano,  e il  bianco  petto 
Intorno  a te  volar  fan  mille  Amori. 

SÌ  Candida,  sì  frefca  e sì, vermiglia 
* Sei  proprio  d ogni  cor  la  meraviglia. 

Cara , ti  vo  narrar  quel  che  olìervai 
*«  Tornando  al  fido  ovile  con  le  agnelle. 

Era  di  notte  i e al  Cielo  io  ti  mirai 
Seder  rivolta  con  le  luci  belle  * 

O come  a f improvvidi  i vivi  rai 
Mi  parve?  tutte  in  Ciel  perder  le  (Ielle! 
Conobbi  allora  i portento!!  effetti. 

Dolce  mia  vita*  de  tuoi  begli  occhietti* 

Ti  voglio  o mia  Meiighina , un  altro  folo 
Tuo  llupendo  cónta?  pregio  verace.  / 
Sai  perche  ne  le  fiepi  ogni  Ufignuolo, 
Quando  prefente  lèi  * s’ afeonde  e tace? 

E fai  perchè  lontan  poi  fugge  a volo. 
Udito  il  canto  tuo,  che  tanto  piace? 
Tace»  perche  lo  vince  il  tuo  bel  canto; 
Eugge*  perchè  ti  cede,  o cara*  il  vanto. 
Amor*  quando  ti  fon  fi  altre  vicine* 
Lafciando  fi  altre*  al  fianco  tuo  fi  mette. 
Le  fue  Catene  Amor  nel  tuo  bel  crine, 
Tien  nel  tuo  ciglio  Amor  le  fue  faette: 
Amor  ne  le  tue  labbra  coralline 
Conferva  le  fue  dólci  parolette  .■* 

-Piange  al  tuo  pianto  Amor,  ride  al  tuo  rifo, 
-iE  Tempre  bello  appar  nel  tuo  bei  vifo. 
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Quell’alma  mia  di  te  tanto  è invaghita. 

Che  non  potrà  per  altra  mai  lafciarti; 
Allor  che  finirà  quella  mia  vita* 

Potrò  folo,  mio  Ben  finir  d*  amarti. 

, Va  provando  ogni  Ninfa  ingelofita 
Tutte*  perch’io  ti  lafci,  invano  farti. 

Una  ride*  una  dice:  o mio  Checcotto, 
Come  fei  folle  mai!  come  fei  cotto! 
Soggiunge  un’altra:  o come  del  tuo  male 
Tardi  t’accorgerai  fenza  riparo! 

Siegui  pure  una  Bella  a te  fatale, 

Che  poco  dolere  avrai  con  molto  amaro. 
Povera  Zucca  vota  fenza  fale, 

Credi  per  molto  tempo  eflerle  caro? 

O come  predo  a noi  tornar  dovrai! 

Ma  i nollri  fcherni  e i nollri  fdegni  avrai. 
Così,  mia  Vita*  favellar  le  afcolto; 

E i loro  accenti  nel  mio  cor  derido; 

E ver  la  tua  gentil  beltà  rivolto 
' Ogni  timore  dal  mio  fen  divido, 

Che  vifibile  allor  nel  tuo  bel  volto 
Mi  fa  forte  miglior  fperar  Cupido; 

E mirandoti,  dico:  ah  no*  cortei 
Con  le  Dive  del  Ciel  non  cambierei. 

Oda  fu  dunque  un  giuramento  Amore, 

E lo  incida  col  dardo  in  quelle  piante: 
Bella  Menghina  mia,  fon  tuo  Pallore, 

Son  tuo  Poeta,  fon  tuo  fido  Amante: 

v.  Qtie« 
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Quella  mia  cetra  avrai,  quello  mio  core* 
Amerò,  canterò  quei  bel  lèmbiante. 

Opra  d’ Amor  così  fra  tutte  aitera , 

Che  farne  un  altra  uguale  Amor  non  fpera. 


e A MENGHINA 

I . 

MALATA  IMMAGINARIA 
CHECCOTTO* 

S fìnto,  Menghina  mia,  che  non  Hai  benei 
Sento,  che  di  morire  hai  gran  paura. 

Tanta  pietà  mi  fanno  le  tue  pene, 

.■Che  voglio  del  tuo  mal  prender  la  cura. 
Medico  non  fon  io;  ma  mi  lovviene, 

Che  Medica  di  tutti  è la  Natura. 

Dilettato  io  mi  iòn  con  lunga  prova 
D’ olìervar  quel  che  nuoce, e quel  che  giova. 

I rimedj  miglior  fon  lempre  pronti, 

E con  noi  fon  ne  la  campagna  nati. 
Nacquer,  Menghina  mia,  ne  i noilri  monti; 
Nacquer,  Menghina  mia,  ne  i noilri  prati; 
Nacquero  in  pietre  ancor,  nacquero  in  fonti;,. 
E:  beato  colui,  che  gli  ha  trovati,  , .• 

E le  loro  virtù  pria  lconofciute 

Potè  fcoprir  per  la  cornun  faiute.  ; ■ . , 

.Tu 
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Tu  temi  di ‘morire  ogni  momento; 

£ si  bella  morir  larebbe  male. 

Ti  par,  che  il  langue  fi  raggiri  lento, 

E non  faccia  il  luo  corfo  naturale.* 

Ti  par,  che  occulto  al  cuor  ti  dia  tormento 
Qualche  vapor,  che  al  fin  farà  fatale. 

Piu  non  mangi  non  bevi  e come  avanti 
Più  non  ridi'  non  dormi  e più  non  canti. 

Ti  fai  toccare  il  polfo;  ed  un  t’afferma: 
Menghina,  il  pollo  tuo  mi  par  riffretto; 

E tu  ti  attrifti,  ed  oftinata  e ferma 
Dai  piena  fede  a quel,  che  ti  vien  detto i 
Un  altro  viene,  e dice:  o cara  Inferma, 
Mente  chi  il  polfo  tuo  trova  in  difetto j 
E tu  non  dai  credenza  a i delti  fuoi,  1 , 
Perchè  fempre  malata  effer  tu  vuoi. 
jVIenghina  bella,  io  vo  la  medicina 
Porgerti  d’ogni  mal,  che  vai  fognando. 
Elei  fuor  di  buon’ora  la  mattina, 

L’aurc  freiche  de  falba  refpirando; 

Cogli  de  i fichi,  che  hanno  ancor  la  brina, 
E che  gocce  di  mel  van  giù  ftillando; 
Mangiane  quanti  mai  ne  puoi  mangiare, 

E fiegui  per  f erbette  a camminare, 

Piglia  teco  il  tuo  dolce  chitarrino, 

E di  Checcotto  le  canzoni  canta. 

Quell’ amato  Paftor  ti  fìa  vicino. 

Che  tuo  fedel  compagno  effer  fi  vanta. 

« 
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poi  quando  {lanca  fei  nel  tuo  cammino. 
Con  lui  ti  pofa  appiè  d'amica  pianta: 

Con  lui  ragiona  di  foavi  colè. 

Che  a tutti  gli  altri  Amor  tiene  nafcofe. 
Qualor  poi  vedi  farli  grande  il  giorno, 

E il  boi  da  l'alto  laettare  i raggi,  , 

A la  capanna  tua  dei  far  ritorno, 

Laiciando  l’ ombre  de  i frondofi  faggi: 

Ailor  co’  tigli  ti  verran  dintorno 
Le  domelliche  cure  e i penlier  faggi; 

E in  lor  tutta  occupata  non  potrai 
Metta  e penfofa  fabbricarti  i guai. 

Intanto  oltre  i configli  ancor  t’invio 
Pochi  innocenti  odorofetti  fiori. 

Nati  Menghina,  nel  giardino  mio, 

E fofpirati  invan  da  Fille  e Clori. 

Ti  poil'an  pur  col  bel  color  natio. 

Ti  poflàn  ricrear  co  i grati  odori, 

E la  falute  tua  tanto  a me  cara 
Polla  uguagliar  la  tua  beltà  sì  rara! 


\ 


\ 
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D’  ARMONI  DE  E L IDEO 

Recitato  ad  una  tavola  da  uno  db’ 

COMMENSALI  SUL  RITORNO  DA  GENOVA 

DELL’  AUTORE, 


C^Iafcun  de’ Convitati  un  nappo  immolli, 

E de  l'oro  fpumanté  lo  incoroni. 

Ciafcun  brindifeggiando  fé  lo  ingolli 
A gli  ofpitali  amabili  Padroni, 

Che  noi  fer  col  Convito  ebbri  e fatolli 
Verfanda  a piena  man  di  Bromio  i doni. 
Io  voto  il  primo  a Tingegnofo  e deliro 
Cola , - di  mufic’  Arte  abil  Maeflro. 

Voto  il  fecondo:  a chi?,.  Scherzevol  Piazza, 
Che  di  venti  Olimpiadi  a difpetto 
Ami  fovente  arrubinar  la  tazza, 

E fchiuder  carmi  dal  bollente  petto, 

A te  lo  voto;  e tu  farai  con  Mazza 
Improvvifando  al  tuo  cantar  fubbietto 
Di  Fior  illa  il  divino  almo  fembiante, 

E il  ritornato  Ligure  Cornante. 


ì’4 

J<on  vedi  come  Saltellar,  Rezzonico 
Salirò  or  or  il  Monte  erto  bicipite. 

Onde  in  alterno  poetare  armonico 
Copia  di  piatili  l'opra  lui  precipite  ; 

Ch’or  ierenando  il  ceffo  maninconico 
Sul  vinto  punto  de  la  Caula  ancipite, 
Tronfio  pompeggia , q co  la  fronte  impavida 
La  boria  oftenta  di  zecchini  gravida. 


RISPOSTA  DELL’AUTORE, 


Unque  fi  fanno  veri!  a rompicollo , 
Egloghe , Sonettoni , ed  anche  Ottave  ; 

E col  ventre  ben  tefo  e ben  fatollo 
Si  fa  da  Piazza  un  poetar  foave»? 

Jnvan  le  Mule,  invan  io  priego  Apollo, 
Perchè  lor  piaccia  ne  1 età  mia  grave 
Infondermi  un  tantino  di  quell’ eltro, 

Che  fa  un  Poeta  in  poetar  maeftro. 

Che  tu,  Scrittor  d Ottave,  mangi  bene, 

E meglio  beva,  c faccia  arguti  carmi. 
Ciò  fi  loda  da  me,  ciò  ti  conviene. 

Solo  una . cola  disdicevQl  parmi  ; 

v.  Quel 
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Quel  dir  sì  franco,  che  con  borfe  piene 
D’oro  io  foglia  nel  pubblico  inoltrarmi 
Palleggiatore  gonfio  d’albagia, 

O quella  è una  terribile  bugia! 

Come,  Poeta  mio,  tei  fai  parere, 

Non  è il  mio  volto  un  ceffo,  no,  di  cane; 
E’  un  vifo,  quale  foglion  tutte  avere 
Le  Genti  onoratiflìme,  criftiane. 

Avere  de’ zecchini,  e non  avere, 

Non  può  fare  eh’  io  prenda  arie  sì  flrane  , 
Quai  prenderebbe  un’alma  inavveduta. 

Che  di  Fortuna  col  mutar  fi  muta. 


SUPPLICA 

ALLA  SACRA  R.  MAESTÀ ’ 

DI  ELISABETTA  FARNESE 

REGINA  VEDOVA  DELLE  SPAGNE. 

SC,  £€.  IC. 


R 


_Egal  Donna,  non  fi  vieta 
La  lua  lingua  ad  un  Poeta. 

Ben  con  effa  i prieghi  fuoi 
Porge-  a i Numi,  ed  a gli  Eroi. 

Tarn.  XUh  P 
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Sino  i guai  ben  raccontati 
Volentier  fono  afcoitati 
Da  chi  nacque  in  regia  cuna  * 

A dar  leggi  a ia  Fortuna , 

’J'uiro  in  Cielo  fi  delfina. 

Jo,  magnanima  Regina, 

Vantar  poifo  il  grande  onore 

P’efler  vecchio  Servidore 

Pe’  Farnefi  Semidei,  \ 

Pi  cui  l'angue,  e gloria  fei. 

Dal  tuo  Nome,  che  sì  grande 
Il  fuo  grido  ovunque  Ijpande, 

A’  miei  veri!  io  grazia  ottenni; 

Col  tuo  Nome  in  fronte  io  venni  , 

Regai  Donna,  in  luce  meflò, 

R.egal  Donna,  in  carte  imprefio, 

Cn  favor  così  fublime 
Fe  fuperbe  le  mie  rime: 

Fui  d’  Apollo  nel  bel  regno 
Bella  invidia  d’ogni  Ingegno, 
qual  altro,  augufta  Dea, 
iViaggior  Nome  mai  potea  ; 

Onorar  d’ immortai  vanto, 

Jl  tributo  del  mio  canto? 

De  gli  Eroi  nel  Tempio  fcritta 
Non  fei  tu.  Regina  invitta, 

A caratteri  lucenti? 

Non  fei  Tu,  che  Regni,  e Genti 
Tremar  fedi  fu  la  terra, 

Qrandie  in  pace  grande  in  guerra?  Mal 
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Mal  ficura,  e mal  divifa 
Forie  Italia,  o grand  Elifa, 

Non  dev’  ella  a’ tuoi  configli 
Se  regnar  vede  i tuoi  Figli 
Ambo  Augulti,ed  ambo  degni 
Di  dividerla  in  due  Regni  V 
Non  lei  tu  pgr  cuor,  per  mente; 
L’Eroina,  che  vivente 
Col  tuo  Nome  i noltri  giorni 
Sola  illuitri  e lòia  adorni  ? 

L’Eroina,  in  cui  fi  inoltra. 

Che  non  anco  Italia  noltra 
Terminò  d’eifer  felice 
D*alme  eccelle  produttrice? 

Bell’avanzo,  che  ancor  redi* 

Del  gran  Sangue,  onde  nafcelti; 

Del  gran  Sangue  avventurofo. 

Se  finir  sì  gloriofò 

Deve  in  te,  che  tutto  il  puoi 

Coronar  co’  pregj  tuoi., 

Tanto  onor  dato  a que’  verfi , 

Che  in  omaggio  umil  t’ offerii, 

Regai  Donna , perchè  mai 
Noi  rifpettano  i miei  guai? 

Perchè  cieca  ne’ Tuoi  sdegni 
La  nemica  de  gl’ingegni. 

La  Fortuna,,  come  pria 
E’  crudel  nemica  mia? 

Ah!,  s io  t’era  ricordato, 

Bea  mi  avrebbe  ritrovato*  P2:  Re< 
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Regai  Donna , ancor  lontano 
Quella  fplendida  tua  mano, 

Che  in  follievo  de  gli  opprefli 
Emular  fa  i Numi  fteflì. 

Come  a me  penfar  potevi, 

Donna  invitta , che  dovevi 
Ogni  tuo  regai  penderò 
A i deftin  del  Mondo  intero? 

Dunque  faufto,  e non  mai  tardo. 

Fa,  gran  Donna,  che  un  tuo  fguardo 
Su  la  Parma  mi  ritrovi, 

E pietofo  al  fin  mi  giovi. 

Per  tua  grazia  io  refpirando. 

Grand’  Eliia , andrò  cantando 
Come  ancor  ne’ tuoi  ritiri 
A te  fteffa  ugual  t'ammiri 
Sempre  Europa,  e ancora  adori 
I nalcofti  tuoi  fplendori, 

E ad  un  Sole  ti  pareggi, 

Che  feguendo  P alte  Leggi, 

Or  fu  noi  luce  diffonde, 

Or  col  giorno  a noi  s’afconde: 

Ma  fe  in  mar  co’  rai  difeende, 

Sempr’  è Sole , e fempre  fpJende . 

Fa,  che  al  fine,  o RegahDiva, 

Fra  le  anguftie  io  più  non  viva, 

E non  muora  fra  gli  affanni, 

Che  mi  dan  debiti  ed  anni, 

SUP- 
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SUPPLICA 
ALLA  SACRA  REAL  MAESTÀ* 

4' 

D I 

MARIA  MADDALENA 

REGINA  DELLE  SPAGNE  EC.  EC.  EC, 

(jF  Ran  Regina,  in  cui  difcefe 
L*  alto  Sangue  PortugheTe* 

Sangue  eroico  Vernilo, 

Sempre  facro,  e Tempre  auguilo, 

Pien  di  Tanto  invitto  zelo, 

Grande  in  terra,  e grande  in  Cielo, 

Da  T Italia  a te  s’ inchina, 

Auguftiffima  Regina, 

De’  divin  tuoi  pregi  amante 
Un  Poeta  fupplicante. 

Tu,  gran  Dea,  tu  glorioTa 
Del  gran  Re  Compagna  e SpoTa, 

Da  quel  Trono,  ove  riTplendi, 

Tutto  vedi,  e tutto  intendi. 

Erran  Tquallide,  e confuTe, 

Più  Tavor  non  han  le  Mufe; 

In  rovina  Xòno  i Vati, 

Son  perduti  i Mecenati: 

p 2 Solo 
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Solo  han  vita  ove  tu  regni 
Le  bell’  Arti,  e i chiari  Ingegni 
Io,  gran  Donna,  pur  lon  Vate 
Scrivo  mufiche  Cantate 
Dico  quelle,  in  cui  col  canto 
Ad  Euterpe  togli  il  vanto, 
Quando  al  cembalo  ledendo 
Talor  godi,  dilciogiiendo 
Voci  armoniche  loavi. 

Serenar  le  cure  gravi. 

Deh!  magnanima  Signora, 

Il  cui  Nome  il  Mondo  adora. 
Degno  amor  de’ Forti  Iberi, 
Bella  invidia  de’  Itranieri , 

Deh!  mi  eleggi,  deh!  mi  fa. 
Donna  augutìa,  per  pietà 
Di  mia  forte  poco  lieta 
Tuo  di  Camera  Poeta. 

Son  vecchietto;  ma  fon  vivo; 
Molto  penfo  , e molto  ferivo; 

So  F ingegno  mio  dividere. 

So  lodare,  e fo  far  ridere; 

Ma  d’  intorno,  oimè!  mi  ftà 
La  nemica  Povertà, 

Che  finir  per  me  qui  fente 
Tutto  in  lodi,  e tutto  in  niente. 
Poche  dobble  cialcun  anno. 
Donna  augufta , a te  che  fanno? 
-JE  per  me,  che  ion  diftrutio. 


Sariarr  vita  * e farian  tutto . 

Gran  Regina  * il  priego  accetta  $ 

E un  tuo  fguardo  ili  me  getta  > 

Che  fe  un  raggio  tuo  fovrano 
Mi  verrà  dal  Cielo  lipano* 

Io  rinalco  in  quel  momento  #- 
Io  rivivo,  ed  io  divento 
Per  virtù  de’  favo r tui 
Più  Poeta  che  non  fuL 

■ - --  ■ 

- - - 

SUPPLICA 

AI  PRESTANTISSIMI 

SIGNORI  GÌUDÌCi 
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DELLA  rota  civile* 
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Reftaritiflimi , io  del  Forò 
- Il  Legai  linguaggio  ignoro  * 

Non  fod  Piaggio  fi),  che  fincerò 
La  ragion  difende  e il  vero, 

E veder  fa  in  quanto  fcrive. 

Che  il  gran  Tullio  in  lui  rivive  * 

P 4 , ^ , Non 


(i)  Nòmina  1’  Autore  gli  Avvocati*  che  hanno  fcritto  e par- 
lato nella  Caufa  di  tua  Signora  Nipote.  L’  Avvocato  Piag* 
gio,  che  la  pubblicato  divcrfe  douuiàjie  Allegai»©»»* 
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Non  fon  Nervi  (i),  eh*  eloquente 
Parla  ii  giufio,  e mai  non  mence, 

E lafciar  fa  le  irapofiure 
A le  Caufe  mal  ficure. 

Non  fon  Megler  (2),  che  bel  bello 
Tutto  mette  a buon  crivello, 

E che  là  con  dotta  mano 
Separar  dal  loglio  il  grano.  * 

Son  di  Pindo  abitatore; 

Son  Poeta,  e non  Dottore: 

Ma  Poeta  qual  mi  fono  ' ^ ' . - 

10  dal  Ciel  per  raro  dono 
Or  mi  veggio  trasformato 
Di  Poeta  in  Avvocato: 

Avvocato , fi , fon  io  . ’ , 

De  1’  opprelfo  fangue  mio . 

Preftantiflìmi , io  citarvi 

Non  vo  libri  (3),  nè  fiancarvi. 

11  mio  libro  è folo  quella 

Di 


(1)  L’  Avvocato  Nervi,  eloquentiflìmo  e profondo  in  dottrina 
Legale  , che  ha  parlato  al  Tribunale  in  diverti  contradittorj . 

(2)  L'Avvocato  Megler,  che  rileva  ottimamente,  e pondera- 

tifiimamente  in  quanto  afferma,  ha  fommo  credito  nelle  Le* 
gali  contefei  * 

(3)  Ne'  contradittorj , che  ii  fanno  avanti  i Tribunt’i  di  Ge- 
nova, ogni  Avvocato  delle  Parti  porta  due  o tse  celle  di 
libbra  Legali,  ed  in  effi  legge  a’  Giudici  le  dottnae.. confer- 
mative di  quanto  impugna , o difende;  per  lo  pia  ogni  Av- 
vocato parla  quattro  o cinque  ore  continue  Cura  che  ai 
parlar  di  ciaicuno  fia  pollo  un  onefto  limite;  snde  ne  vie- 
ne lo m ma  ftancheaia  ai  Giudici,  ed  agli  Afcoifinti . 

• 1 
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Dì  Dio  figlia  antica  e bolla, 

Quell’ eterna  ed  imperante. 
Infallibile  e collante, 

Venerata  da  le  colte 
Genti  tutte,  e da  le  incolte, 

Quella  facra  ognor  felice, 

Immortal  legislatrice , 

Quella,  dico,  onde  fon  nate 
Quante  Leggi  fi  fon  date , 

Onde  tutte  nafcerano 
Quante  Leggi  fi  daranno. 

Quella  infin,  che  quaggiù  in  terra 
Mai  non  tace,  e mai  non  erra. 
Che  in  decidere  ficura 
Nominata  vien  Natura, 

E che  dee  fola  afcoltarfi 
Nel  Giudizio,  che  dee  farli. 
Preflantillìmi , che  fiete  ,■  ; ; , < 

•Tutti  luce , .noi  vedete 

Quel  buon  Padre,  ond’  io  fon  nato 

Da  la  tomba  richiamato? 

Non  è,  no,  tutto  ancor  morto; 
Vive,  e parla  in  me  riforto. 

I fuoi  beni  non  fon  miei? 

II  fuo  Erede !;io  non  farei?  ^ ; 

Ma  non  vuol  eh’  io  lo  fia  più 
Un  error  di  gioventù; 

Error  forfè  anco  emendabile. 
Quando  mai  per  deplorabile 


parai  cafo  gli  vedetti 
A llranier  nome  concetti. 

Ma  chi  togliermi  mai  puoté 
A la  viva  mia  Nipote? 

Chi  lpogiiarne  può  mai  quella 
Del  mio  l'angue  unico  rello? 
Un  Eltraneo?  Un  non  veduto* 
Non  comprelò,  non  voluto 
Dal  paterno  Teftamento? 
Prellantiflìmi  , io  contento 
Finirei  prima  di  vivere, 

Che  in  mia  Patria  lòpravviveré 
A la  pena  di  vedere 
Stranamente  in  man  llraniere 
I miei  Beni  trafportati, 

Ed  al  fangue  mio  negati. 

Son  di  guai,  fon  d’  anni  carico^ 
E per  colmo  di  rammarico 
Non  fol  dunque  finch’  io  vivo 
Dovrò  nudo,  dovrò  privo 
Io  Vedermi , ma  vederne  s 
Dovrò  priva  chi  goderne 
A gran  dritto  dee,  perchè 
Sola  retta  dopo  me, 

Del  mio  fangue  in  lei  vivente 
• Vera  e degna  Difendente? 
Qual  per  me  funetto  orrore 
Rimirarne  poirelfore 
Un,  che  appiglio  in  verità 


Al’  mio  fangue  alcun  non  ha  f 
Un , che  dee  lafciar  da  faggio 
Quello  patrio  mio  retaggio 
A una  Figlia,  eh’  ebbe  in  Madre 
Una  Figlia  di  mio  Padre,* 

A una  Figlia,  che  fi  vede 
Acclamar  la  giuda  Erede 
Dal  diritto  naturale 
De  la  voce  univerfale; 

Da  me,  Figlio  ed  Oratore 
Del  defonto  Tedatore, 

Tedator,  che  quando  efprefle 
Solo  quei,  che  predilefle 
Figli  mafehi,  in  lor  difetto 
Non  efclufe  anche  il  diletto 
Sangue  in  Femmine  redato, 

E in  fulfidio  lor  chiamato; 
Tedator,  che  fe  tornalfe 
Vivo  al  Mondo,  e rimirane 
La  Nipote,  e me  fuo  Figlio, 
Grideria:  nè  mio  configlio. 

Nè  mia  mente  fu,  nè  fia. 

Che  la  roba , eh’  era  mia , 

Redar  polfa  in  libertà 
Finché  goccia  vi  farà 
Di  quel  tutto,  che  chiamai 
Sangue  mio,  che  fempre  amai. 

A che  invan  tante  parole 
Di  chi  cerca,  di  chi  vuole 
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Le  sì  dotte  voftre  menti 

A fé  itelfe  ognor  prelenti. 

Sempre  invitte,  Tempre  chiare 9 
Preltantiffimi , offuTcare? 

A che  tante  citazioni 
Di  coniulti,  e decifioni 
Di  dottrine,  Te  nel  nofiro 
Grave  punto,  eh’  ora  al  voflro 
Saper  Tornino  lì  commile , 

La  Natura  già  decite? 

O beata  quell’  età , r 
Che  la  Tede  e la  bontà 
Configliere  al  Mondo  intero 
Fur  del  giuito,  e Tur  del  vero! 
Tanti  e tanti  libbri  ancora 
SconoTciuti  erano  allora; 

Tanti  libbri , ove  s’  apprende 
L’  arte  rea,  che  il  giuito  offende, 
L’  arte  rea  di  Toperchiare, 

L’  arte  in  fine  di  negare 
Con'  orribile  delitto 
A ciaTcuno  il  Tuo  diritto. 

In  que’  dì  molto,  nè  poco 
Rea  pietà  non  ebbe  loco. 

La  ragion  loia  aTcoltata 
Regnò  in  terra  rilpettata; 

Nè  Tofferlè  alcun  oltacolo 
Di  Natura  il  Tanto  oracolo. 
Preltantiffimi , per  voi 


Quell’ 


Quell’  età  ritorni  a noi. 
Quella  Patria  augufta  pende, 
E il  giudizio  voltro  attende. 
Brama  intenderlo  gran  parte 
Pur  d'Italia,  ove  le  carré 
Su  tal  punto  pubblicate 
Per  mio  mezzo  fon  volate. 

Il  giudizio  vollro  fia 
Gloria  vollra,  e gloria  mia. 
Che  Poeta  ed  Avvocaco 
Senza  libbri  ho  perorato . 


ALLA  SIGNORA 

MARCHESA  P A VERI 
FONTANA. 

I SOGNI \ 

L bel  capo  avete  fotto 
Melfo  forfè  un  Bigliettino, 

Che  de’  numeri  del  Lotto 
A voi  faccia  1*  indovino? 

Quella  notte,  deh!  che  mai 
Vi  fognalle,  o Dama  bella? 

II  diluvio  io  mi  fognai 
D una  fiera  cacarella. 


Mi 
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Mi  parea,  eh’  ella  fcappafle 
In  un  modo  maledetto; 

Mi  parea,  che  m’  innondale. 

Come  un  fiume,  tutto  il  letto; 

Mi  parea,  che  avelli  appreflo 
La  Maria  tutta  arrabbiata, 

Per  vederli  con  eccello 
Tutta  quanta  fconcacata. 

Mi  fon  detto,  e sbigottito 
Le  coperte  ho  via  gettato: 

Ma  trovandomi  pulito. 

Mi  fon  tutto  confolato. 

Dite  or  voi.  Dama  vezzofa, 

Che  bel  fogno  fatto  avete? 

Vi  fognafte,  che  una  rofa 
Vi  donava  chi  fapete? 

O fognalte,  che  diceva 
Mille  cofe  le  più  tenere; 

O che  avanti  voi  metteva 

L’  alma  in  fuoco,  e il  core  in  cenere? 

O fognafte,  che  fui  grugno, 

Pur  inoltrando  di  dormire, 

D’  un  gran  lchiaffo,  e d’  un  gran  pugno 
Mi  tornafte  a favorire? 

Dio  fa  quel  che  vi  fognafte!  — 

Io  noi  cerco,  io  non  vel  chiedo:  * 

Io  vorrei,  che;  guadagnafte; 

Ma  difficile  lo  credo. 


I 


Quelli  verfi»  che  vi  ferivo 
Sono  gli  ultimi,  che  mando: 
Mi  ritiro,  ed  a me  vivo. 

Ed  a voi  mi  raccomand^. 


AL  SIGNOR  ABATE 

D.  GIAMBATTISTA  PEDANA 

Perchè  traferiva  e confermi  alcuni  fuoi  Componimenti 
ai  Signori  Fratelli  Bejozzi , 

A • 

Zi  I Befozzi,  efempio  eterno 
Del  sì  raro  amor  fraterno. 

Che  alternando  van  lor  luce. 

Come  Cadore  , e Polluce , 

Puoi  concedere  puoi  dare, 

Se  non  gravati  il  copiare. 

Mio  Pedana,  qualche  parte  ■ 

De  le  armoniche  mie  carte; 

Mio  Pedana,  tu,  che  vivo 
Vuoi  che  redi  quant’  ìq  ferivo. 

Chi  non  fa,  che  cola  da 
La  divina  Poefia, 

Stima  degno  quanto  fa 
De  la  bella  Eternità. 

Io,  che  fon  logoro  e laflò 
Pi  falir  f erto  Parnalfo , 

E che 


Digitized  by  Google 


V 24» 

E che  ancor  tanto  fon  lunge 
Da  le  cime,  cui  fol  giunge 
Chi  fra  i Numi  erger  fi  pqò. 

Morir  lafcio  quanto  io  fo. 

Per  un  Pindaro  fi  noma. 

Per  un  Fiacco  Grecia  e Roma; 

Per  un  Ligure  Chiabrera 
Pur  va  in  Pindo  Etruria  altera; 

Si  confronti  con  coftoro 
Chi  pretende  il  facra  Alloro. 

Da’  fedeli  fogli  tuoi  j 

Copia  pur  quello  che  vuoi; 

A i Befozzi,  Coppia  illuftre* 

Fa  fervir  la  penna  induftre . 

I Befozzi  ancor  corona 
Meritaro  in  Elicona. 

Piacque  l’ottimo  Oboe 
De’  Poeti  al  biondo  Re; 

De  le  Mufe  al  Coro  dotto 
Piacque  l’ottimo  Fagotto. 

Con  che  (ludio,  con  che  ingegno 
L’uno  e l’altro  cavo  legno 
Fa,  fentito,  ognor  le  ciglia 
Inarcar  per  meraviglia! 

Come  mai  ben  regolato 
Armonia  diviene  il  fiato  ! 

Come  in  fen  d’un  boflo  informe 
Dolci  grazie  e dolci  forme 
Da  la  man,  dal  labbro  prende, 

Ein- 
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E incantando  al  cor  difcendel  . 
Baiti  dir,  che  fu  la  Dora 
L’  uno  e l’altro  può  talora 
Serenar  le  cure  in  mence 
A f invitco  Re  poflènte , 

Del  par  grande  lu  la  terra 
Regni  in  pace,  o tuoni  in  guerra. 

..v  I- 


LA  FOLLIA 
DELLE  DONNE. 

N On  v'è  in  bofco  Paftorella, 

Che  non  creda  d’elfer  bella; 

Anzi  ognuna  giureria 
Che  l’uguale  non  vi  Pia. 

Di  fe  altera  va  la  bionda; 

Vuol  che  ogn’ altra  fi  nafconda: 

Tener  crede  incatenati 
Tucti  i cor  ne*  crin  dorati.  v 
Col  crin  nero  un’  altra  al  fonte 
A lpccchiarfi  vien  la  fronte; 

E in  quel  nero  crede  poi. 

Che  Amor  tenda  i lacci  Puoi. 

Vuol  la  grande,  e ben  crefciuta 
La  più  bella  efler  tenuta. 

Perchè  a lei  fu  f altre  pare 
R,itta  in  piè  poter  regnare. 

Toni.  XII [.  Q.  Vuol 
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Vuol  la  picciola  in  oppofio 
Fra  le  belle  il  primo  pollo; 

E in  compenfo  de  l’ altezza 
Fa  giuocar  la  gentilezza. 

Vieti  la  bella  ben  nudrita, 

Larga  in  bullo,  e ftretta  in  vita, 
E fi  llima  quella  loia, 

Che  per  gli  occhi  il  cor  confola; 
La  magretta  le  ne  ride. 

Ed  in  iuo  favor  decide, 

Che  fi  crede  in  picciol  furto 
Tutta  grazie,  e tutta  gufto. 

Vuoi  la  Ninfa  Dottorella 
Adorata  efiere  anch’ella: 

Vuol  di  le,  perchè  ha  fiudiato. 
Tutto  il  Mondo  innamorato. 
Baidanzofa  l’ignorante 
Pompa  fa  d’un  bel  fembiante. 
Vien  la  bella,  che  fi  vanta 
D’elfer  bella  oltre  i quaranta; 

E ancor  vuole  e ancora  crede 
Tutti  i cuori  far  lue  prede; 

Ma  una  bella  in  frefca  età 
Viene,  e grida:  chi  va  là? 

E in  virtù  d’anni  diciotto 
A i quaranta  dà  capotto. 

Ogni  bianca  fenz’ajuto. 

Di  fofpiri  vuol  tributo: 

Vuol  col  vivo-  fuo  candore 


Fra  le  belle  il  primo  onere  ; 

Ma  fuperba  vien  la  bruna, 

Nè  vuol  cedere  ad  alcuna. 

Piena  il  cor  d’ardite  voglie. 
Perchè  il  bruno  il  bel  non  toglie. 


A BELLA  DAMA 

ESORTAZIONE 

PERCHE'  VADA  A CONFESSARSI. 

o Bella  Marchefina, 

La  Pafqua  è aliai  vicina: 

Il  Confelìor  vi  afpetta,  1 
Che  la  fua  cameretta 
Divide  con  i ragni 
Fedeli  Tuoi  compagni. 

Andate  a inginocchiarvi, 

O cara,  e a confeilarvi, 

E a dirgli  tutte  tutte 
Le  cofe  belle,  o brutte. 

Le  cofe  piu  fecrete. 

Che  nel  Tacchetta  avete. 

Andate,  o bella  Dama, 

Dove  il  Signor  vi  chiamai 
A Dio  tutta  vi  unite: 

Dai  voftra  cor  sbandite 

z Den 
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Dentino,  e Pelliccione, 
Creipin,  Gobbo,  e Fiorone, 
Me  iol  nel  voltro  cuore 
Ritenga  i)  faggio  amore. 
Quel  faggio  amore,  ond'io 
Nulla  da  voi  delio. 

0 Marchefina  amabile, 

Ecco  il  tempo  accettabile, 
Ecco  il  lolenne  giorno 
Di  Pafqual  luce  adorno. 

Col  volto  rollo  e frelco 
Affilò  in  San  Francefco 
Già  Uà  in  Confeffionario 
Il  Padre  del  Lunario; 

E afpetta  impaziente 
Voi,  bella  Penitente. 


( 

1 


1 


A L SIGNORE 

BERNARDO  BARBARO 

DEGNISSIMO  PADRE  DELLA  PASTORELLA 

AURISBE  TARSENSE. 

O Bernardo,  in  fede  mia 
Tu  lei  tutto  Poefia, 

Tutto  lepidi  concetti, 

Tutto  ? 

( 
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Tutto  frottole  e Sonetti. 

Su  duo  piè  non  fianco  mai 
A te  piace  dire  affai 
Colè  vecchie,  da  feccare 
Chi  ftà  teco  ad  afcolcare. 

Or  felice  è chi  ti  trova 
De  la  roba  Tempre  nuova. 

Il  Corriero  m'ha  recata 
In  buon  Veneto  dettata 
La  Canzon  da  te  comporta:  . 

Ecco  adunque  la  rifpofta. 

Bella,  e faggia  a meraviglia. 

Lo  confettò,  è la  tua  Figlia.  . 
Io  la  irtruffi  da  i prim’anni. 

Io  le  aperti  in  Pindo  i vanni, 
E a lalciar  Tignobil  fuolo 
Le  infognai  con  nóbil  volo. 
Fatta  onore  del  bel  feffo. 
Piacque  Aurisbe  a Febo  irteflò, 
Che  d’alloro  coronolla, 

Ed  in  fronte  poi  baciolla. 

Io  f amai , f amo  tuttora 
D’un  amor,  che  Talme  onora, 
D’  un  amor,  che  fu  la  falma 
Non  fi  ferma,  e parta  a l’alma, 
E trovar  fotto  il  bel  velo 
Sa  la  parte  in  lei  del  Cielo; 
Quella  parte,  che  divina 
Siede  in  lei  come  reina, 

0.3 
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E per  ere  (cere  d’età 

Mai  non  perde  lua  beltà.  1 

Certo  meco  io  la  vorrei 
Tener  tutti  i giorni  miei. 

Virtù  in  me  lcende  iècreta; 

Preilo  lei  fon  più  Poeta, 

PrdFp  lei  fon  più  facondo, 

Per  me  nata  pare  al  Mondo. 

No,  negarvelo  non  ofo. 

Troppo  fon  di  lei  gelofo. 

Mio  Bernardo,  non  invano 
Temo  ognor  fe  fon  lontano. 

Chi  non  fa,  che  facilmente 
Da  un  vicino  Concorrente 
Mi  potrebbe  eifer  rubbato 
Un  teforo  sì  pregiato? 

Stanne  in  guardia  fin  al  giorno  » 

, Del  ficuro  mio  ritorno . 

Per  la  (anta  Afcènfione 
. Sopra  il  Veneto  Liftone 
Io  d’Aurisbe,  fe  al  Ciel  piace. 

Verrò  Mafchera  feguace: 

A Muran  feco  verrò, 

E fui  trono  ti  vedrò. 

Dove  fono  tuoi  vafiTalli 
Le  Fornaci , ed  i criftalli 
Del  chiariflimo  Briatti. 

Ma  venir  vo  ceco  a patti., 

Intendiamci  fu  le  prime: 

Non 
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Non  mi  legger  le  tue  rime* 
Che  non  vo,  fedele  Amante 
Tralafciar  pur  un  iftànte 
Di  guardar  di  udif  colei* 

Di  cui  Padre  fe  cu  fei. 

Non  puoi  no  * far  dopo  quella 
Alerà  cofa  così  bella* 


AL  LA  SIGNORA 


CORNELIA  BARBARO  GRITTI 

FRA  LE  PASTORELLE  d’ ARCADIA 

AURISBE  TARSENSE. 

% 

Sempre  verfì,  Aurisba  mia. 

Sempre  verfi  voi  volete: 

Forfè  io  Vaglio  in  Poefìa 
Quel  che  in  grazia  voi  valete? 

Voi  ne  Bete  così  adorna. 

Che  incantate  chi  vi  mira* 

Chi  vi  mira*  e poi  ritorna 
A mirarvi  piu  vi  ammira. 

Del  bel  fen  piu  s’innamora, 

Più  s’accende  del  bel  ciglio 4 
E vi  trova  tutta  ognora 
Un  amabile  periglio. 

CL  4 !• 
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Io  fo  verfi,  e non  è poco 
Se  talora  gli  fo  bene: 

Manca  in  me  quei  divin  foco, 

Che  già  bevvi  mtlppocrene. 

Voi  crelcete  in  grazia , io  manco  , 

Nel  valor  de’  dolci  carmi. 

Siete  invitta,  ed  io  già  fianco 
Iio  foipefe  al  Tempio  farmi. 

Se  vicina  m’ inl'pirafte , ■ . f 

Forfè  ancor  ben  canterei. 

Se  fedele  voi  m’ a nafte. 

Più  felice  allor  vivrei. 


ALLA  MEDESIMA 


Ringraziandola  dell'  ottimo  Caffè  dì  Levante , e del 
vino  di  Cipro  d' anni*  trentadue , mandatigli  in  dom . 

i 

(jTIunto  al  fin,  giunto  al  fin  è, 

Portator  del  buon  CafFe , 

Del  buon  vin  del  Ciprio  Regno, 

Il  folcante  amico  Legno, 

Da  la  Parma  in  Adria  fcefo, 

Regai  legno,  legno  attefo 
Da  me  molto,  e con  ragione, 

Perchè  Tempre  in  conclulione 
Tardi  vien  chi  viene  in  fu. 


1 


i 

' 

i 

: 
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E va  predo  chi  va  in  giu.  . 
Bella  Aurisbe,  o con  qual  fretta 

10  slegai  quella  diletta 
Ceda  tua.  quella  felice 
Del  tuo  dono  recatrice  ! 

Trovai  fcelto,  e ben  afciutto 
In  più  carte  quel  buon  frutto. 
Che  l’artefice  Natura 

A l’Egizio  Sol  matura; 

Frutto  celebre  e fovrano, 

Cui  talor  f Americano 
Fratei  nato  in  altre  fponde 
Mal  fi  mefcola  e confonde, 
Ufurpandofì  con  frode 

11  fuo  nome,  e la  fua  lode. 

Sai  che  fei  ? Todo  in  ridretto 

Cavo  ordigno  ritondetto 
Io  Io  feci  a poco  a poco 
Fumar  chiufo  a lento  foco, 

E in  virtù  del  vivo  ardore 
Fei  f inutile  vapore 
Svilupparli,  e a mio  ridoro 
Colorirfi  i grani  in  oro.  * 
Quanti,  o quanti  allora  afcofi 
Dolci  fpiriti  odorofi 
Vidi  fciolti,  e in  aria  fparfì 
In  azzurra, nube  alzarli! 

Poi  fra  i denti  d’  ingegnofa 
Macchinetta  tormentofa , 


Che  inftancabile  fi  volve, 

Il  tuo  dono  fciollì  in  polve; 

Vital  polve,  fenza  cui 
Le  tue  fonti,  i dardi  tui 
Poco,  o Febo,  in  noi  farebbero 
Poco,  Amor,  lu  noi  potrebbero. 

Era  pronto,  ed  era  predo 
Il  carboil  ne  f urna  dello. 

Pronto  il  vafo  rilucente, 

Pronta  in  lui  1*  Onda  bollente, 
Che  fu  parte  mifuratà 
De  la  polve  macinata 
Attentillìmo  verfai , 

E verfata  la  mirai 
Gorgogliando  al  filo  coftume 
Rigonfiarli  in  grolle  lpume, 
L’orlo  ardite  foverchiando, 

E il  trabocco  minacciando. 

Con  vietare  a 1*  onda  ufcire 
La  lafciai  tutta  falire  - 
In  occhietti  pria  maggiori. 

Finché  appreli  da  ì minori,  > 
Che  apprettata  era  a dovere 
La  bevanda  del  piacere. 

Per  cui  fino  lalcerei 
Il  fuo  nettare  a gli  Dei. 

In  gentil  tazza  Cinel'e 

1 II  tuo  dono  allor  difcefe. 

Riverito  d’  un  fragrante 


Pingue  balfamo  natante. 

Io  lo  bevvi , e 1*  alma  mia 
Non  fo  mai  per  qual  magia 
Udia  quel  che  non  pótea, 
Vedea  quel  che  non  vedea; 
Perchè  in  berlo  a forfi  lenti 
I tuoi  lumi  aver  prefenti 
Mi  pareva,  ed  afcoltarti, 

Bella  Aurisbe,  e vagheggiarti. 
'Ma  rifcoflfo  da  l’ inganno 
Fra  me  diffi  pien  d'affanno: 
Quanto  fei.  Cornante,  cieco! 

La  tua  Bella  non  è teco. 

\ 

In  romita  ingrata  cella 
Solo  io  fiedo,  Aurisbe  bella  , 
Solo  io  bevo  i doni  tuoi; 

Ma  il  crudele  Amor  fa  poi 
Di  qual  altro  fortunato 
Tu  fedendo  il  bevi  a lato; 

Con  chi  parli , e con  chi  ridi , 
Con  chi  i forfi  e il  cor  dividi. 
Ma  palliamo  a le  buttiglie, 

Di  Leneo  dilette  figlie. 

Figlie  in  Cipro  generate. 

Ed  al  demo  confacrate. 
Benedetto  il  colle  aprico, 
Benedetto  il  tralcio  amico. 

Che  al  tepor  de’  miglior  di 
Gemme  e pampani  vefti. 
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E del  Sole  i folfi  aurati 
Ne’  Tuoi  grappoli  ben  nati* 
Come  in  rete,  imprigionò: 
Benedetto  chi  troncò 
Le  bell  uve,  e le  fe  torto 
Liquefarli  in  aureo  morto, 

E in  cerchiato  ed  ampio  tino 
Divenir  egregio  vino: 
Benedetto  chi  guardollo. 

Chi  lo  chiufe,  e confervollo; 
Nè  per  anni  trentadue 
Mai  rtancò  le  cure  lue, 

Finche  fervido  invecchiarte, 

E in  arabrofia  fi  mutalfe. 

Bella  Aurisbe,  io  non  perdono 
Tuttavolta  al  tuo  bel  dono. 
Perdonargli  come  deggio, 
Qualor  penfo  qualor  veggio, 
Che  in  lui  grazia  è quell'  età, 
Che  difetto  in  me  fi  fa? 

Ma  fu  via  gli  li  perdoni , 

E de’vin  Re  lì  coroni, 

Se  bevendolo  io  mi  lènto 
Trasformare  in  un  momento, 

E per  1’  alta  lua  virtù 
Tornar  tutto  in  gioventù. 

Ecco  in  me  nulla  più  langue: 
Si  rimporpora  il  mio  fangue* 

Il  mio  cor  fi  ravvalora, 


Il  mio  volto  fi  rinfiora: 

Mi  rinafcon,  mi  nereggiano 
1 capegli,  e in  nodi  ondeggiano; 
Talch’  io  pien  del  dono  caro, 
tanto,  e bevo  in  riva  al  Taro; 
Ed  i canti  ripetendo, 

E bevendo,  e ribevendo, 

Fo  fonar  di  riva  in  riva: 

Viva  Aurisbe,  eterna  viva. 


ALLA  MEDESIMA, 

‘ * * • / * / * * v- 


Come?  Dirmi,  che  a Goldoni 
Con  fua  Lettera  Frugoni. 

Vuol,  che  il  voftro  cor  fi  doni? 

Efpreflìflìma  menzogna, 

Per  cui  dirvi  mi  bifogna , ‘ 

Che  Frugon  neppur  fel  fogna. 

Quel,  che  fcrilfi,  vel  ridico: 

Sia  Goldoni  un  voftro  amico  : 

Un  Galante  è mio  nemico. 

-d 

Eh,  vezzofa  mia  Furfante, 

Sono  cofa  affai  dittante 
Un  Amico,  ed  un  Amante. 
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Dite  vero , o v’  infingete  ? 

Se  è ver  quel,  che  mi  fcrivete 
Affé  cotta  di  lui  liete. 

Per  qual  fiera  tirannia 
Mi  volete.  Auriche  mia. 

Far  morir  di  gelofia? 

Come  mai  fermo  in  amarvi 
Venir  pofifo  a ritrovarvi, 

D’  altri  accefa  per  mirarvi  ? 

Per  veder  codi,  coni’  io, 

Mal  feguendo  un  bel  defio. 
Fabbro  fui  del  danno  mio. 

Mi  punifca  Amor  fe  mento; 

Sol  penfandovi  mi  fento 
Venir,  cara,  un  fvenimento. 

Vi  vuol  tutto  il  criftallino 
Botticel  di  Marafchino, 

Perch*  io  regga  a tal  deftino. 

Buon  per  me,  che  in  abbandono 
A lo  fpafìmo,  in  cui  fono. 

Non  mi  lalcia  il  voftro  dono; 

Voglio  dir  quel  raro  e bello 
Criftallino  botticefto. 

Che  tornar  mi  fa  in  cervello; 

E con  r almo  fuo  licore 
Dà  conforto,  dà  vigore 
A*  deliquj  del  mio  core. 
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Se  mancale  a’  labbri  miei 
Quell’  ambrofia  de  gli  Dei, 
Come  Ieri  ver  piu  potrei? 


ALLA  MEDESIMA. 

Mandandole  un  Sonetto  di  Propojta  per  la  Monacazitne 
della  Nobile  lienter . 


D Unque  verfi  tutti  i dì 
Colti  pur  voglion  le  Monache, 
E fi  cancan  pur  colti 
Sacri  Veli,  e l’acre  Tonache? 
Si,  le  Suore  in  verità 
Son  fra  noi  tante  Angiolette, 
Gigli  fon  di  purità! 

Sien  ddl  Ciel  pur  benedette. 
Ma  potrebber  lalciar  cheti 

I Tofcani  colafcioni, 

E non  mettere  i Poeti 
In  tributo  di  Canzoni. 

Pur,  Aurisbe,  cantar  vo 
Di  Renier  la  bella  Figlia, 

Che  sì  giovane  afcoltò 

II  Signor,  che  la  configlia. 


E’  Re- 
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E’  Renier  un  nobil  Uomo, 

Che,  amator  de’  Koreitieri, 

Sa  Patrizio  e galantuomo 
Tutti  compierne  i doveri. 

Orbo,  è ver,  comunemente 
In  Vinegia  egli  vien  detto; 

' Ma  de  gli  occhi  in  lui  la  mente 
Sa  correggere  il  difetto. 

Con  buon  occhi  o quanti,  o quanti 
Ne  le  cofe  di  quaggiù 
Sono  tante  talpe  erranti 
Fuor  del  calle  di  virtù! 

Bella  Aurishe,  la  mia  lode 
In  Sonetto  ecco  comporta, 

Che  contender  con  voi  gode, 
v E che  vuol  da  voi  rifpofta, 

Non  mi  fate  la  ritroia, 

Non  mi  dice  una  bugia.* 

So,  che  brava  fìete  in  profa, 
Siete  brava  in  Poefìa. 

Ser  Apollo  è un  Dio  galante. 

So,  che  in  voi  certo  a lui  piace 
Ugualmente  il  bel  fembiante 
E lo  fpirito  vivace. 

Le  fue  vifìte  v’ac-corda, 

E v’infpira,  e vi  ravviva; 

E in  mirarvi  fi  ricorda 
De  la  Ninfa  fuggitiva. 


La  fua  Lira  v’  è conceflà , 

Ch’  egli  niega  ad  ogni  Vate: 
Dunque,  o bella  Poeteffa, 

A rifponderrai  penfate. 


!..  ALLA  MEDES.I  MA. 
I S 0 G N 


N On  è un  gioco  certamente 
Sol  d’  accelà  fantafia 
Il  fognar,  eh’  io  fa  fovente 
D’  efler  teco , Aurisbe  mia  : 

E’  un  prefagio , che  al  fin  deggio 
Il  vezzofo  tuo  fembiante. 

Che  sì  fpeflò  in  fogno  io  veggio  * 
Riveder  -vivo  e fpirante. 

Ti  dirò:  mentre  in  me  dorme 
Sol  la  parte  men  divina. 

Ne  la  notte  in  quante  forme 
Ti  vagheggio  a me  vicina! 

Meco  or  parmi,  che  foletta 
Al  bel  raggio  de  la  Luna 
Voli  in  bruna  gondoletta 
Per  la  tremola  Laguna. 

Tom.  XIIA  R 
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Nei  Jìlenzio , e ne  1’  ombrofa 
Solitudine  fecreta 
Che  non  penià,  e che  non  ofa 
Un  Amante,  ed  un  Poeta? 

Serve  Tonala,  che  fi  fende, 

Serve  F ombra  al  mio  periglio: 
Piu  celato,  più  m’  accende 
Il  bel  foco  del  tuo  ciglio. 

Qr  mi  fernbra,  che  lontauo 
Ci  trafporti  il  curvo  legno, 
Dove  il  celebre  Murano 
De’  criltalli  pofe  il  regno; 

Dove  Iciolgono  ingegnofi 
Fabbri  il  vetro  in  larghe  vene. 
Che  de  tetti  ambiziofi 
Ornamento  poi  diviene. 

Tante  lue  fornaci  a torto 
Perchè  deftun  meraviglia? 

Una  in  cor  per  te  ne  porto, 
Ghe  ni  un’  altra  ancor  famiglia. 

Talor  parmi,  che  la  Brenta 
In  giardin  vago  ci  accolga, 

E che  Flora  mal  contenta 
Del  tuo  giungere  fi  dolga; 

E che  cerchi  in  ben  romito 
Speco  afcofa  in  braccio  fiar(\ 

De  F alato  fuo  Marito, 

, Nè  con  te  paragonarli,  , 
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» Non  invidio  il  Cielo  a’ Numi* 

» Se  tu  là  meco  t’ affidi, 

Se  in  me  volgi  i neri  lumi,. 

Se  favelli,  fe  Torridi,. 

Quante  volte  in  logno  parmi 
Poi  fui  Veneto  Fittone 
Mafcherato  invidia  farmi 
Di  moltiffime  perione! 

Tu  fei  meco,  ed  il  tuo  bello 
Vero  volto  un  finto  cela: 

Ti  nafconde  un  bel  mantello. 

Come  nube,,  che  il  Sol  vela.  • 

Te  parer  Venere  tutta 
Fa  il  bizzarro  cappelletto,. 

Fa  la  l'erica  bautta, 
y Che  ti  fcende  fui.  bel  petto; 

Ma  la  Dea  nata  dal  mare, 

Tu  movendoti  fra  cento. 

Vinci  al,  nobil  palleggiare. 

Al  leggiadro  portamento,  - 

• Io  fede!  ti  vengo  a lato,. 

E ti  fon  foftegno  al.  braccio, 

E da  te  fola  afcoltàto.  . 

Le  mie  fiamme  non  ti  taccio., 

Parmi  udir  più  d’  un  che  dice; 

Come  ingiùfto  è Tempre  Amore!: 
lo  noi  curo,  e più,  felice 
. Sin  mi  fo  ne!  fuo-  dolore. 

• ■'  >'  , R.  K Mai 
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Ma  fon  quefte,  Aurisbe  amata. 
Tutte  larve  lusinghiere, 

Che  fan  poi  1’  alma  fvegliata 
Solpirar  le  cole  vere. 

Ah!  pregar  vo  il  pigro  Dio 
Condottier  de’  lievi  fogni. 
Che  il  mio  credulo  defio 
Più  deluder  fi  vergogni; 

E che  fotto  r auree  ltell$ 

Fra  le  tenebre  deftini 
Tante  immagini  sì  belle 
A’ tuoi’ cari  a te  vicini; 

Che  poi  delti  a te  ne  vengano. 
Te  le  narrino  ridenti, 

E co’  fogni  da  te  ottengano 
Le  fortune  de’  prelènti. 


ALLA  MEDESIMA, 

I^Ella  Aurisbe  cortefe,  ' 

Io  fon  da  te  lontano; 

T’adora  un  Veronefe, 

Un  Tedelco,  un  Romano.  71‘ 

Per  mio  crudel  martire 
Ballar  potrebbe  un  folo. 

Per  tre  non  fo  poi  dire 
Come  crefce  il  mio  duolo. 

Niun 


Niun  però  d’elfi  è fido, 
Niun’è,  com’io,  coltante: 
Fili  coronato  in  Gnido 
Il  più  fedele  Amante. 

Verona  dal  fuo  monte 
Spira  un’aura  vivace. 

Che  fa  l’alme  affai  pronte 
A feguir  quanto  piace; 

Ond’ò,  ch’effe  in  amore 
Volan  di  Bella  in  Bella, 
Coni’ api  ad  ogni  fiore 
Ne  la  ftagion  novella. 

Non  aman  que’,  che  fono 
Sul  guerrier  litro  nati: 
Cuori  non  hanno  in  dona 
A fofpirar  temprati. 

L’ litro  fàcro  è al  valore, 

L’ litro  è diletto  a Marte: 
Timido  il  guarda  Amore  * 
Timido  Amor  ne  parte. 

Del  Tebro  i Figli  alteri 
Mal  foffron  le  catene, 

Dove  i cuor  prigionieri 
Beltà  fuperba  tiene. 

D’antichi  onori  pieno 
L’invitto  Campidoglio, 
Spira  ancor  nel  lor  fenò 
Un  indocile  orgoglio. 


2 5ì  , ' • 

Tu  quello,  Aurisbe,  intendi,* 

Tu  quello,  Aurisbe,  vedi. 

Sò,  che  aliai  ti  difendi. 

So,  che  ferma  non  cedi: 

Ma  pur  de  tre,  che  accanto 
Ti  Hanno,  Aurisbe  mia. 

Laici  a » che  per  tuo  vanto 
Io  lenta  gelofia. 

Io  fo  nel  gentil  mondo 
Quai  prodigi  oprar  puoi 
Col  favellar  facondo, 

Co’  vaghi  lumi  tuoi. 

Puoi  coftanza,  puoi  culto, 

Puoi  crear  tenerezza 

Ne’  tre,  che  al  giogo  occulto 

Perfido  Amore  avvezza. 

Già  gli  veggo  corretti 
Cadérti  al  piè  fommelli. 

Temo  i divini  effetti 
Di  tua  Beltade  in  elfi. 

Mi  fanno  i miei  perigli 
A prevenirti  deliro. 

Afcolta  quai  configli 
Mi  detta  Amor  maefiro: 

Siegui,  Aurisbe,  il  tuo  Itile 
D’aver  più  innamorati; 
Sempre  bella  e gentile 
Siegui,  Aurisbe,  i tuoi  Fati* 


In  Infingile  ingegnofa 
Ti  ritrovi  chi  t’ama: 

Non  ti  trovi  piecofa 
Chi  confeguir  più  brama; 

De’  tre  mimo  Toletta 
Mai  ti  fiegua  vicino* 

Se  in  bruna  gondoletta 
Fai  tacito  cammino. 

In  gondolette  erranti 
Nafcofte  in  giro  vanno 
Le  infidie  trionfanti 
D’un  andorofo  inganno; 

Niurì  d’eflì  de  l’Aurora 
Ti  vegga  al  roteo  lume* 
Quando  negletta  ancora 
Premi  le  molli  piume; 

Allor  fei  più  fatale  * 

Quando  manca  ogni  cura,' 
E fchietta  fplendi  e quale 
Ti  Teppe  far  Natura. 

Viene  in  lucenti  allóra 
Tazze,  che  l’Elba  manda* 
E in  più  forme  colora. 
L'orientai  bevanda. 

Quella  il  grato  diffonde 
Odor  nel  chiufo  loco, 

E ad  ogni  forfó  infonde 
Nuovo  agitante  foco; 
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A i felici  momenti 
Ardito  Amor  s’ appiglia  ^ 
Quando  i begli  ardimenti 
L’ ora  e il  luogo  configlia . 
Tutto,  quando  fei  fola, 

A i dolci  furti  arride  * 
Amor,  che  intorno  vola. 
Scaltro  fel  vede,  e ride. 
Facondi  allor  fi  fanno 
I labbri  timorofi: 

Allor  fin  parlar  fanno 
Gli  fguardi  defìofi. 
Aurisbe,  io  fo,  che  armata 
Di  virtù  contro  i rei, 

O fola,  o accompagnata 
Sempre  ficura  fei. 

Pur  a ragion  pavento. 
Perchè  amante  fon  io. 

Ah!  fuggi  ogni  cimento; 
Tienti  al  confìglio  mio. 
Soletta  dei  tenerti 
Sol  con  le  Dive  belle. 
Degne  ognor  di  piacerti 

0 compagne  o forelle. 
Infegnar  tu  dei  loro 

1 bei  Veneti  verfi,  , 

Ch’  efcon  dal  tuo  teforo 
Sì  ridenti*  e sì  terfi,* 


E al  più  dei  fola  ftarti 
Meco  con  elle  incorno 
Quel  dì,  ohe  ad  ammirarti 
Farò  in  Adria  ritorno. 
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ALLA  M E D E S I M A. 


P Er  accrefcer  1*  alte  imprefe , 

Che  in  amore  Aurisbe  fa. 

Ecco  in  campo  anche  un  Franzefe 
Lodator  di  fua  beltà* 

Fa  il  Poeta,  e fa  f Amante: 

Mette  in  verfi  i fuoi  fofpir; 

Ed  in  aria  di  Galante 
A’  fuoi  piè  finge  morir. 

Vuol,  che  fia  l’accefo  ingegno 
\ Fido  interprete  del  cor; 

E nel  dolce  fuo  difegno 
Siegue  Apollo,  e fiegue  Amor* 

Febo  l’empie  d’un  furore, 

Che  lo  lprona  a poetar: 

D’un  bel  foco  l’empie  Amore, 

Che  lo  invoglia  di  penar. 

Mìo 
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Mio  Franzefe  benedetto, 

Un  configlio  io  darti  vo: 

Non  fidarti  al  vago  afpetto* 

Che  fatale  efler  ti  può. 

Come  al  Mondo  Aurisbe  è fola 
Per  bellezza  e per  valor, 

Se  in  amar  piantalle  fcuola. 

Non  farebbevi  il  fuo  onor. 

Villa  Aurisbe*  fe  noi  fai, 

Suole  fubito  piacer. 

Tanto*  e tal  de’fuoi  bei  rai 
È’  f amabile  poter. 

Il  fuo  regno  a chi  lo  prova 
Sembra  in  pria  tutto  pietà: 

Chi  vi  reità  poi  lo  trova 
Tutto  orgóglio  e crudeltà. 

Quanti  già  fi  tenner  lieti 
Sul  primier  riporvi  il  piè! 

Quanti  poveri  Poeti 
Provar  quel  * che  avvenne  a me  1 
Sai  chi  può  con  raro  vanto 
Trionfante  porvi  il  piè? 

Chi  fomiglia  Apollo  al  canto. 

Chi  di  lei  minor  non  è: 

Ma  di  quelli,  a parlar  vero, 

Copia  in  terra  non  fi  dà. 

Un  Marone,  ed  un  Ornerei 
Non  fi  vede  in  ogni  età* 


ALla 


ALLA  MEDESIMA 

L' Autore  tormentato  dal T Emorroidi. 

•*  r 

Drefnmi  inferma  un  lungo  affanno, 
Cara  Aurisbe,  quella  parte, 

Dove  tutte  a finir  vanno 
Le  mal  fcntte  infulfe  carte. 

Il  Ciel  fa  quanto  penai. 

Quante  notti  e dì  fofferfi. 

Ben  avea  fra  tanti  guai 
^ Altro  in  tefta  che  far  verfi. 

Tu  volevi  ch’io  fcriveffi 
Sopra  i carmi  del  tuo  Chiari, 

Che  con  gli  altri  in  breve  impreffi 
Saran  forfè  a te  i più  cari. 

Io  gli  vidi , e vidi  in  loro 
Lampeggiare  il  divin  eftro; 

Di  sì  nobile  lavoro 
Amor  certo  fu  il  maeftró. 

Se  potefli,  Aurisbe  mia. 

Il  inio  don  ripiglierei, 

E fconfitto  in  Poefia 
Le  fue  palme  accrefcerei. 
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Ma  de*  verfi  a te  donati 
Tu  Tei  l’arbitra,  che  puoi 
Di  que’  rozzi  fveqturati 
Difpor  fola  come  vuoi. 

Pur  non  vada  il  Chiari  altero 
Del  trionfo  riportato. 

Egli  fcriffe  al  lulìnghiero 
Favorir  del  volto  amato  a 

Tu  prefente  gl’  infonderti 

Quel  valor,  che  hanno  i tuoi  lumi 
Col  qual  Tempre  tu  poterti 
Uguagliar  gli  uomini  a’  Numi, 

Io  lontano,  e privo  affatto 
De*  bei  fguardi  d’ una  Dea , 

Da  me  feci  quei  che  ho  fatto; 

E da  me  che  far  potea? 

De’ tuoi  verrt  Veneziani 
Ora , Aurisbe , fi  favelli . 

Benedette  le  tue  mani. 

Che  gli  fecero  sì  belli! 

Io  gli  ho  letti  in  Pindo  al  Dio, 

Che  le  belle  Ninfe  amò; 

E mi  dille;  o Vate  mio. 

Fargli  meglio  altri  non  può. 

Io  vo  certo  in  Adria  fcendere, 

E maeftra  Aurisbe  farmi, 

E da  lei  la  lingua  apprendere 
Di  sì  vaghi  e dolci  carrai: 
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Vo  che  Veneto  diventi 

In  Parnaso  il  mio  linguaggio: 

Voglio  anch’io  di  que’ lucenti 
Neri  lumi  ardere  al  raggio. 

Lunghi  dì  lo,  che  tu  arderti 
Al  baleno  di  que'fguardi: 

So,  che  ancora  a que’celefti 
Vivi  rai  folpiri  ed  ardi; 

Ma  de  l’ Adria  lu  la  riva  „ ...  'i 
Suo  feguace,  io  nuovamente 
Per  un’altra  fuggitiva 
Non  vorrei  reftar  dolente. 

Tacque  il  Nume,  ed  a me  chiefe  » 
Qual  farebbe  il  fuo  deftino. 

Tal  domanda  mi  fofpefe,  > 

Nè  far  volli  1*  indovino. . 

Non  difpiacque  al  Dio  fagace  . > 

Il  mio  tacito  timore.  f > ■ ■ • 

Ben  è faggio  quei  che  tace* 

Quando  facile  è l’errore,:  ;t  ; 
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ALLA  MEDESIMA. 


JL  Ardo  giunfemi  in  Coìorna 
Il  tuo  foglio  con  la  Porta, 
Nè  poffibil  fu  quel  giorno 
Al  tuo  foglio  far  rifpotta. 
Ma  quel  foglio  conteneva 
Colè  molte  e molto  lcaltre; 
E affai  chiaro  fi  vedeva 
Chi  fei  tu  fra  tutte  1’  altre. 
Una  volpe  fei  fra.  tutte, 

Gran  maeftra  ornai  ne  f arti. 
Per  cui  f afne  poco  inftrutte 
Si  rifolvono  d*  amarti. 

Io  più  nulla  non  vo  dire 
Del  Poeta  tuo  diletto. 
Troppo  il  ver  mi  fai  fentire. 
Nel  tuo  Veneto  Sonetto. 
Finalmente  il  ver  dicefti; 
Confeffafti  al  fine  il  vero. 

Ed  o quanto  mi  piacerti 
Nel  tuo  fcrivere  lineerò! 


i 


Vera- 


Veramente  è una  follìa 
Ingegnofa  a i propri  affanni 
Aver  molta  geiofia, 

E ftar  lunge  da  molt’  anni. 

Bella  Aunsbe,  e chi  noi  vede? 
Penfi  giufto.  Io  non  più  (jieco^ 
A*  tuoi  detti  dando  fede , 

Così  penfo,  e parlo  teco: 

Starà  dunque  ognor  penando 
Una  bella  in  lontananza,  , 
Sempre  in  braccio  lbipirando. 

D’  una  inutile  coftanza? 

Verrà  un  vago  Adoratore 
E prefente  le  dirà; 

O mia  Bella , ardo  d’  amore  v * 
Per  la  tua  gentil  beltà:  . 

E la  Bella  d’  un  lontano , 

E d’ un  Vecchio  adoratrice. 
Dovrà  dirgli:  l'peri  invano 
Meco  amando  effer  felice? 

Avrà  fete  , ed  avrà  pronte 

L’ acque  amiche,  che  ber  può: 
Lafceralle  per  un  fonte. 

Che,. le  fue  lungi  portò? 

Se  potrà  veder,  udire, 

E toccar  f oggetto  amato  7 
Vorrà  a quello  preferire  ...  - 
Un  oggetto  contemplato^ 


( 
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Eh!  che  quello  è voler  troppo.  ' ( 

Non  è poco  effer  prefente. 

Nè  trovar  più  tf  un  intoppo 
Ne  lo  duolo  concorrente.  . 

Chi  vuol  vada,  e vada  a volo; 

E qualor  vicin  farà. 

Non  pretenda  d’  elfer  folo, 

Perchè  folo  non  farà. 

In  amor  più  a’  dì  prefenti 
Fedeltà  non  è di  moda. 

Vegga  e taccia  e fi  contenti: 

Goder  lafci  e aneli’  egli  goda.  * 

Cerchi  anch’  egli  cheto  cheto 
Cento  averne,  amarne  cento. 

Sia  reciproco  il  fecreto 

Fortunato  tradimento.  • • - ^ 

Io  noi  fei  ; ma  dudierò 
Tuo  difcepolo  di  farlo. 

Bella  Aurisbe,  fperar  vo  - 
♦ f Non  invano  di  tentarlo. 

Sono  un  uom  di  buon  ingegno: 

Predo  imparo,  e predo  intendo. 

Or  più  teco  non  mi  fdegno , 

Da  te  nulla  or  più  pretendo. 

Arda  pure  per  te  il  biondo. 

Arda  il  bruno,  ed  arda  il  faggio ? 

Arda  pure  tutto  il  Mondo; 

Più  noi  reputa  un  oltraggio, 

- ■ ■ ' » , 
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II  volertelo  vietare 

Ti  farebbe  anche  far  peggio. 
Tu  fai  quello,' che  dei  fare; 

Io  farò  pur  quel,  che  deggio. 
Se  verrò  dove  tu  fei. 

Farai  quello  che  vorrai. 

Farò  franco  i fatti  miei, 

E tu  franca  i tuoi  farai. 


ALLA  MEDESIMA. 


E neh  è fciolto  Da  T incanto, 
Bench’  or  viva  a mio  talento , 
Ecco  torno  ancora  al  canto. 
Rompo  ancora  il  giuramento» 
Bella  Aurisbe,  al  tuo  Sonetto 
Fece  in  PintJo  di  cappello 
Quel  mio  Bernia  benedetto,- 
Che,  com’  io,  k)  trovò  bello*. 
Chiaro  in  elfo  lì  diftingue 
Il  tuo  nuovo  induftre  Amico,. 
Il  Poeta  tuo  bilingue. 

Che  a ragion  tale  io-  lo  dico,*: 


Ttm  Xllt. 
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Egli 


Egli  è Veneto,  e Tofcano 
Ne  le  Comiche  Tue  carte: 

Nel  tuo  Itile  V iniziano 
Pure  io  io , che  non  ha  parte. 

Nave  fei,  che  corre  folo 

Per  le  proprie  ardite  antenne: 
Augel  lèi  di  pronto  volo. 

Che  altier  va  lu  le  lue  penne. 

Pur  c tempre  un  buon  dettino 
Di  chi  la  qualche  meitiero. 

Un  che  il  faccia  aver  vicino , 

E fentirne  il  fuo  penderò. 

Piace  più  tal  vicinanza. 

Se  di.  fello  lon  diverti 

Que’,  che  uniice  in  chiufa  danza 

11  piacer  di  lcriver  verfi. 

Quanto  è doice  in  gabinetto 
~ Applicata  » e a fqriver  meda 
Rimirarti  dirimpetto 
Un’  amabil  Poetella! 

E veder  gli  occhi  fuoi  vivi, 

E parlanti  alteramente 
Ora  al  foglio,  ed  or  furtivi 
Rivoltarfi  a 1*  affittente; 

E mirar  di  grazie  pieno, 

Pien  di  bianchi  intatti  gigli 
Palpitar  divilò  il  fono 
In  due  amabili  perigli. 
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ìo  non  fò  fe  Febo  allora, 

O fe  Amor  più  fia  colà: 

So  che  prerto  c innamora 
Una  comoda  Beltà. 

Bella  Aurisbe,  tu  fai  bene 
A tenerti  al  fianco  un  Vate. 

Non  ognuna  ognor  fovviene 
De  le  rime  ricercate. 

Può  1*  Amico  prelevarla , 
h a dir  tutto  in  due  parole, 

Può  benifllmo  applicarla 
Dove  il  verlo  tuo  la  vuole. 

Or  vorrei  faper  perchè 
Que’  miei  veri]  hai  lacerati; 

Perchè  fòtto  il  tuo  bel  piè 
Gli  hai  sdegnofa  calpertati  ? 

Poveretti  1 io  n’  ho  pietà. 

So  quant’  erano  innocenti. 

Tu  la  bella  verità 
Fai  che  rea  per  te  diventi. 

Ha  di  dirla  pur  non  ceffo; 

E novello  Giovenale, 

Se  far  ben  più  col  tuo  feffo 
Non  pois’  io,  vo  dirne  male. 

Mi  provarti  lodatore.' 

Lodatore  mi  tradirti: 

Il  provarmi  ora  cenfore 
Non  ti  turbi , non  t’  attrifti . 

* Sa  No, 
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No,  non  fono  più  gelofo*: 

Finfi  d’  efferlo,  e noi  fui,  - 
Da  te  lungi  in  bel  ripofo  » 
Rido  ognor  de’  cafi  altrui . 

Faccia  pure  ora  f Inglefe, 

Or  1’  Ifpano,  ora  il  Tedefco, 

Or  1’  inftabile  Franzefe 
Il  trionfo  tuo  donftelco. 

Venga  il  bello,  venga  il  ricco, 
Venga  il  giovine,  ed  il  vecchio 
Cara  Aurisbe,  non  mi  picco. 
Anzi  a rider  m’apparecchio. 

Non  vo  teco  guerre,  e riffe, 

Non  vo  sdegni,  nè  querele; 
Men  di  me  fu  fcaltro  Uliffe, 
Mia  belliffima  infedele. 

Credi  tu,  che  febben  bianchi 
Spiega  i crin  la  fronte  antica  ^ 
Che  un’amabile  mi  manchi 
Sempre  a me  fedele  Amica? 

O dirai,  come  pur  dice 
Il  Sonetto  tuo  pungente. 

Che  farà,  fe  l’infelice 
A’  tuoi  voti  mai  confente? 

Sarà  quel,  ch’effer  potrà; 

Sarà  quel , che  dir  non  vo  ; 
Quando  s’ama  e chi  non  fa, 
Ch’ogni  cofa  piacer  può? 
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So*  thè  fervido  è il  tuo  guttoj 
So,  che  fei  di  buon  umore. 

Io  non  fono  più  robufto, 

Nè  Guafcon  fono  in  Amore*- 
Non  mi  levo  troppo  in  alto; 
L’altrui  fperae  non  deludo. 
Rocche  forti  non  affatto; 

Ad  aprir  brecce  non  fudo* 


al  signor  ambasciadore 

DELLA  ÒRAN-BRETTAfcNA 

ìlifpojla  ad  un  Sonetto  Francefs , fatto  per  la  morte 
di  un  Canarino  di  Àurisbe . 

L feto  ho  i Verfi,  che  fcrivefte, 

O Miniftro  del  gran  Re: 

Ma  di  grazia  mi  dirette 
Se  fu  Aglaja,  che  gli  fe? 

La  bellifliraa  fra  quelle , 

Che  nomar  Grazie  fi  fan. 

Senza  cui  le  cofe  belle 
Nè  penfar,  nè  far  fi  falli 
Di  Canaria  TAugelletto 
Ne  gli  Elifi  altero  or  va* 

Di  Catullo  al  Pafferetto 
Quanta  invidia  mai  non  fa! 

$ S 3 
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Là  fra  i mirti  dolce  canta,  « 

Nè  fua  preda  il  fece  Amor,  1 

Che  volar  di  pianta  in  pianta 
Gode  libero  cantor; 

E là  dove  a i verdi  chioltri 
Fa  i bei  verfi  Moico  udir, 

L’ Augelletto  canea  i veltri, 

E il  fa  meno  infuperbir. 


ALLA  SIGNO  A Cu  STESSA 

DOROTEA  DEL  BONO 

TRA  LE  ARCADI  PASTORELLE 

DORI  DELFENSE. 

Mandandole  il  Sonetto , che  porta  per . argomenti-, 
augurio  di  un  Reale  Primogenito. 

♦ 

JEcco  pronto,  e ben  copiato. 

Bella  Ninfa  il  mio  Sonetto 
Sul  da  me  ben  augurato 
Nato  augufto  Pargoletto. 

A ftimar  ora  apprendete 
I fatidici  Poeti: 

Noi  lappiamo,  e vel  vedete, 

Del  Deitino  i gran  lecreti. 

* Non 


t 


* 
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Non  mi  (late  a difturbare: 

In  Parnaflo  or  fono  afcefo 
Il  gran  Parto  per  cantare, 

E fon  d’eflro  or  tutto  accefo. 

Altro  è ben  che  far  l’amore 
Star  penfando  al  grande  evento, 

E prefente  aver  l’onore 
Di  sì  nobile  argomento. 


ALLA  MEDESIMA. 

Jl  Bartoli  partì, 

Frugoni  redo  qui. 

Che  in  Pindo  al  fai*  del  dì 
Canta  il  chichirichì. 

Il  Sol  già  tutto  ufcì,  , 

La  vena  inaridì, 

Il  mio  cantar  finì, 

Febo  mi  maledì; 

L’eftro  in  fumo  fvanì: 

Tutto  in  fine  morì. 

Bella  Dori,  buon  dì. 

Torrigian  s’invaghì 
D’ una;  ma  non  fo  chi.* 

Batterei,  fe  vien  qui, 

Perchè  egli  in  pochi  dì 
D’amor  s’inalìnì. 

S 4 ALLA 
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Oltrecchè  non  teme  offefa 
La  tua  candida  oneftà, 
Che  da  fe  baita  in  difefa 
De  ì’amabil  tua  beltà. 


ALLA  MEDESIMA. 

C^Erta  Ninfa  benedetta 
Con  le  dita  pizzicanti 
E’  un’amabile  furietta. 

Che  tormenta  i Tuoi  Galanti. 

Chi  vuol  farli  in  guifa  fiera 
Da  colei  martirizzare, 

Chi  vuol  feco  andar  la  fera, 

. Vada  pure  a palleggiare. 

Vada  pure  il  buon  Fernando , 

E le  ftia  Tempre  vicino, 

E foppórti  ognor  fonando 
Per  la  (trada  il  violino. 

Vada  Claudio,  e fia  battuto; 

Vada  il  faggio  Sigifmondo; 

10  d’ andarvi  più  rifiuto 

Se  cafcar  dovefle  il  Mondo.’ 

P’una  man,  fia  bella  e bianca. 
Quando  pizzica  indifcreta, 

11  flemmatico  fi  fianca. 

Non  che  il  fervido  Poeta  • 


ALLA  MEDESIMA.. 


Dori  mia,  quel  Sigifmondo 
Perchè  mai  non  pizzicate? 

Calchi  il  Cielo,  cafchi  il  Mondo, 
Sempre  immobil  lo  mirate. 

Eh  bifogna  con  ardita 
Man  leverà  rifvegliarlo , 

E al  tormento  di  due  dita 
Notte  e giorno  efercitarlo. 

Di  quel  Claudio  traditore 
Non  vi  voglio  favellare: 

Saprà  bene  il  Dio  d’  Amore 
Il  volpone  fmafcherare. 

Egli  è un’ape  palleggierà, 

Che  di  fiore  in  fior  fen  va, 

E con  anima  leggiera 
Fermo  ftarfi  mai  non  fa. 

Non  vo  dirvi  di  vantaggio: 

State  a l’erta,  e non  credete 
A quel  tenero  linguaggio, 

Che  cader  fa  ne  la  rete. 

Giovanaftri  diflipati , 

Vagabondi  fconofcenti. 

Siate  al  diavolo  mandati 
Con  i voftri  tradimenti. 

Schiaffi  , 


i 


Schiaffi  e pizzichi  crudeli 
Otterrete  fol  da  Dori, 

Che  conofce  gl’  infedeli , 

Che  non  crede  a’  mentitori. 

' I Vecchietti  fono  amabili 
Molto  più  de’ Giovanetti , 

Son  più  fidi,  fon  più  (labili, 
Sebben  fono  più  vecchietti. 

Dori  bella,  Dori  amata, 

Non  per  me  così  ragiono: 

Non  fon  parte  intereflfata, 
Perchè  vecchio  ancor  non  fono.1 


> 


E 
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ALLA  MEDESIMA. 

S ignora  Dori , 

Non  fi  può  vivere, 

Troppi  fudori 
Coda  il  trafcrivere. 

Io  l’ho  fervita. 

Io  l’ho  ubbidita: 

La  lunga  lettera 
Ecco,  copiata. 

Ma  dammi  tu 
Tra  capo  e collo 
Una  faifata, 

O Padre  Apollo, 

Se  copio  più.  Air 


? 


I 
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alla  medesima. 


\yUel  canoro  Camminino  -, 

Che  fovente  laica  in  fala* 

E fia  l'era,  o fìa  mattino 
Canta  come  una  cicaia, 

Ebbe,  o Dori,  il  mio  Biglietto! 

Così  dice  interrogata, 

Piena  d ira  e di  dii'petto, 

La  Vccchiarda  fpiritàta; 

La  Vecchiarda,  Che  mandai 
Col  fuo  bel  volto  rugofo. 

Col  Contorno  de*  Cuoi  ’rai 
Sempre  rollo  e lagninolo. 

Senza  far,  che  turbi  il  ciglio. 

Senza  far,  ch’abbia  cordoglio  * 

Paté)  o Dori,  che  il  bel  Figlio 
Dica  il  vero,  e trovi  il  foglio. 

Quel  bel  Putto  non  battete. 

Che  ha  buon  cuore  * e buon  ingegno  $ 

Sempre  meglio  riufcirete 

Con  l’amor,  che  con  lo  sdegno* 

Se  fa  in  camera,  o in  cucina 
Qualche  fallo,  fìa  battuta 
Quell’  orribile  Menghina 
Fuor  del  Tartaro  venuta. 

Quella 


Quella  è carne  gialla  ofcura, 
Quella  ò carne , che  par  fatta 
Da  la  rabbia  di  natura. 

Solo,  affé,  perchè  fi  batta. 
Tanti  verfi  fien  finiti; 

Io  non  voglio  più  impazzire: 
Sento  dir,  che  Donne  e Liti 
Son  due  colè  da  fuggire. 

State , o Dori , con  «coloro , 

Che  fon  frelchi , e giovinoti: 
Io  ftarò  cinto  d'alloro 
Con  la  cetra  in  mezzo  a’ dotti. 
Que’  bei  Giovani  attillati 
Yerran  vecchi,  verran  brutti; 
Morti  ancor  vivranno  i Vati; 
Ma  coloro  raorran  tutti; 

E con  lor  polle  in  oblio 
Morran  anche  le  lor  Belle, 
Che,  volendo,  ben  pofs’io 
Innalzar  fino  a le  (Ielle  ; 

Anzi  far , che  ne’  più  tardi 
T empi  il  Mondo  le  rammenti  : 
Ma  di  farlo  il  Ciel  mi  guardi; 
Sotjo  troppo  fconofcenti. 


alla  medesima 


(>0n  che  ftrepito  le  delire 
Snelle  piante  mai  moveano 
Due  deftrier,  che  conduceano 
Un’Amazone  caaipeflre! 

Avea  nobile  Seguace , 

Che  ai  i'uo  fianco  fi  fedeva: 
Amor  flello  precedeva 
Il  bel  cocchio  con  la  face. 

Da  coloro  del  Rinfrefco 
Nel  paflfar  io  la  mirai: 
Umilmente  f inchinai; 

Ma  mi  fletti  a pigliar  frefco, 
Sotto  il  caldo  Solleone 
E’  mal  l'ano  mutar  loco: 

Non  bifogna  aggiunger  foco 
A l’ardor  de  la  (lagione. 

Al  fulgor  di  due  pupille 
Si  confurain  l’aline  tenere: 
Ferdinando  vada  in  cenere: 
Vada  pur  Claudio  in  faville. 


ALLA 
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ALLA  MEDESIMA. 


Io  ti  lafcio,  Amor  furfante,  » 
Io  più  ceco  non  m’impaccio: 
Chi  vuol  i accia  il  fofpirance. 
Chi  vuol  vada  a dar  di  braccio. 

Quando  in  ciel  s'afconde  il  Sole 
Voglio  andar  dove  mi  piace; 
Vada  Dori  dove  vuole. 

Ch’io  la  lafcio  in  fanta  pace. 

Più  ,che  andar  con  volti  belli 
Godo  andar  libero  e Colo, 

De  notturni  pipiftrelli 
Vagheggiando  il  vario  volo. 

Io  non  lòno  innamorato, 

E non  voglio  innamorarmi. 
Femminile  fefso  ingrato. 

No,  non  puoi  più  lufingarmi. 

Che  piacer  fiancare  i palli 
Su  le  firade,  e per  fludiare 
Che  il  bel  piede  fchifì  i fall» 

A difagio  camminare! 

Poi  fentirfi  in  guiderdone  * 
Congedar  col  ben  fervito, 

Che  battezza  per  mellone, 

O per  vecchio  rimbambito! 


fi88 

Nè  mellon,  nè  vecchio  io  fono: 
Sono  un  uotn  fatto  a mio  modo. 
Maltrattato , non  perdono  ; 

Volto  vela,  e batto  fodo. 


alla  medesima, 

D Ori  bella , a cui  d’  affetti 
Le  bell’ alme  fan  tributo, 

Vengon  pronti  fei  Libbretti 
In  omaggio  a voi  dovuto. 

Rendo  fempre  ben  per  male, 
il  mio  debito  ho  compito: 

Non  fon  forfè  puntuale? 

Non  fon  forfè  un  uotn  pulito? 

Io  non  chiedo  in  guiderdone 
Un  diltinto  gradimento: 

Pafsò  già  la  mia  ftagione* 

E di  poco  mi  contento. 

Io  farò  ben  cotnpenfato, 

10  farò  molto  giocondo. 

Se  farà  ben  pizzicato 

11  nemico  Sigifmondo.. 

Come  è a bella,  man  conceffo,. 

Che  fa  lieta  l’altrui  forte ^ . 
Pizzicatelo,  ma  fpelfo^ 

Pizzicatelo,  ma  forte.. 

Oc- 
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Occupato,  oggi  non  fo, 

O vezzo  la  ne  l’orgoglio. 
Gentil  Dori,  fe  potrò 
Riverirvi,  come  foglio. 

Se  a voi  vengo,  in  ogni  guifi* 
Voi  badarmi  non  potete; 

L’  Ordinario  oggi  è di  Pifa: 
Più  non  dico;  m’intendete. 

Giacche  il  barbaro  Defilino 
Tutto  al  fin  va  fconvolgendo. 
State  pure  al  tavolino, 

Con  folate  vi  feri  vendo. 


alla  mrdesim 


Sia  fatto  in  un  pafiiccìo 
S’ io  più  veder  mi  fo: 

Un  terribil  capriccio 
In  teda  mi- montò. 

Pien  d’inganni  perverfì 
Tutto  il  Mondo  e quaggiù, 
E ch’io  più  faccia  verlì. 
Dori , noi  creder  tu . 

Piu  forza  fui  mio  core 
Non  ha  gentil  Beltà: 

Vada  al  diavol  f amore* 

E chi  lafciar  noi  fa. 

&UL  X 
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Vivrò,  fe  il  laccio  frango. 
Felice  come  un  Re  ; 

E’  mia  colpa  s’io  piango, 
E colpa  altrui  non  è. 

Ogni  folle  delio 
Da  ! alma  mia  fuggì. 

Mia  bella  Dori,  addio: 
Bella  Dori,  buon  dì. 


AL  LA  MEDESIMA. 

On  finiti  i noftri  amori: 

Non  piu  verli,  non  più  fiori. 

Tomi  pure  a Lineo  Dori; 

Sempre  più  le  ne  innamori. 

Per  lui  nutra  eterni  ardori; 

Ma  s’ arrabbj,  e s’addolori 
Fra  i gelofi  fuoi  timori. 

Che  trionfi  d’altri  cori, 

E adorato  un  altra  adori . 


I 
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V 

ALLA  MEDESIMA. 

/ 

Inviandole  de'  confetti  avuti  in  regalo . 


JP  Er  chi  in  Pindo,  o bella  Dori, 

Sa  vergar  verfi  immortali, 

Son  le  Monache  e i.  Dottori 
Le  miniere  de’  regali . 

E le  Nozze  ben  cantate 

Di  Permeilo  in  fu  le  fponde. 

Al  fatidico  lor  Vate 
Son  di  doni  anffòr  fecondò. 

Dal  Collegio  venerando 

Jer  la  Laurea  ebbe  Banetti; 

Io  fu  quella  poetando. 

Dori  bella,  ebbi  i Confetti. 

Febo  a’  dotti  Figli,  fuoi 

De  le  Belle  il  culto  inlegna; 

Ofo  io  dunque  offrirgli  a voi. 

Che  ben  d'altro  liete  degna. 

Se  la  Grecia  non  mentì. 

Se  il  ver  fcritto  ci  lafciò,. 

Ser  Apollo  anche  a’  fuoi  dì 
Le  fue  Belle  regalò. 

X a Quai> 
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Quando  ardea  da  fpafimato. 

Che  regali  mai  non  fico 
Il  buon  Nume  innamorato 
A la  figlia  di  Peneo! 

Quanti  fior  nafcean  più  belli 
Su  le  rive  d Elicona, 

Ogni  giorno  eran  pur  quelli, 
Che  al  fuo  crin  teifean  corona 
Ma  che  frutti  le  donafie. 

Non  fi  legge,  non  fi  fa; 

Fin  d'allor  parea  che  amaflfe 
11  buon  Dio  la  povertà; 
Povertà,  che  per  decreti 
Immutabili  ed  immoti 
Fa  puilàggio  ne  Poeti, 

Che  d’ Apollo  fon-devoti, 

$i  là  ben , che  in  mille  modi 
Le  fcrivea  ben  rivenite 
Di  fplendore  le  fue  lodi 
Ben  in  dolci  carmi  ordite,’ 

Dir  non  vo  poi  qual  folenne 
Scono  Icenza  lo  delule: 

Ricordar  quel  che  gli  avvenne 
Ancor  fdegnano  le  Mufe, 
Poveretto!  Per  feguire 
Dai'ne  ei  poie  l’ali  al  piè; 
Paine  ingrata  per  fuggire 
piy  del  vento  agii  fi  fé. 
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In  un  Lauro  convertita 
La  crudele  etter  pregò; 

Ed  un  tronco  lenza  vita' 

Al  buon  Nume  al  fin  retto  i 
Sono  efempj,  che  anche  adeffo 
Si  rinnovano  in  amore; 

Ma  che  al  voftro  gentil  feflfo* 

Donne  mie,  fan  poco  onore. 

ni —a 


ALLA  MEDESIMA 

MANDANDO  J PRENDERE  JLCVNl  VERSI 

DEL  PADRE  PEROTTh, 


IL  foVercliio  frequentare* 

Dori  bella,  fuol  feccare.  - 
lo  non  voglio  aver  l’onore 
D’efler  detto  Seccatore. 

Però  i verfi  induttri  e dotti 
Mando  a prender  dei  Perotti; 

Io  non  vengo,  e non  verrò. 

Che  ncrtuno  io  feecar  Vd. 

Sono  un  uomo  troppo  onetto* 

Sono  un  uom,  che  intende  pretto  ì 
O,  direte,  c ene  intenderti? 

Che  fantafmi  fon  mai  quelli? 

Fate  conto,  che  ciò  fia 

T 3 tJrù 
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Una  (olita  pazzia*  A 

Che  Tuoi  nalcere  inquieta  , 

Ne  la  teda  d’ un  Poeta. 

Al  buon  Codino,  che  fpeflò 
Gode  alcendere  in  Permeilo, 

P’ate  mille  riverenti 
Miei  (inceri  complimenti. 

Di  buon  occhio  egli  mi  vede, 

E mi  tiene  in  buona  fede. 

Egli  ha  fale  nel  cervello; 

In  Apollo  è mio  Fratello. 

Io  di  voi,  Dori,  mi  dico 
Fedel  fervo,  e faggio  amico. 


ALLA  MEDESIMA  f 

INVIANDOLE  I DDE  SONETTI  SUL  DUELLO 
DI  UN  OLANDÌNO  CON  UN  GALLO. 

Tom,  Vl.'-pag.  138. 


F Sce,  0 Dori,  e torna  in  ballo, 
Batte  Tali,  e move  il  piè, 

E a trovarvi  vien  quel  Gallo, 
Che  lodato  fu  da  me; 


Queir  | 
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Quell’ alato  Paladino, 

Che  sì  bravo  in  terra  fu* 

E che  un  perfido  Olandind 
Fe  tremar  di  fua  virtù: 

A voi  vien  quell' immortale 
Gallo*  onor  de  la  Città, 

Che  fra  i Galli  un  altro  uguale 
Mai  non  ebbe,  e non  avrà;* 

Quel  buon  Gallo,  che  irritato 
Da  magnanimo  inori; 

Quel  buon  Gallo,  che  cantato’ 

V ivrà  chiaro  in  tutti  i dì . 

Il  linguaggio  de  gli  Dei 
Fra  i mortali  io  parlar  fo: 

Il  valor  de'  verfì  miei 
Tutto  in  terra  eternar  può. 


ALLA  MEDESIMA 


IN  CAMPAGNA. 


(3  Come  in  verità 
Priva,  o Dori,  di  te 
E’  brutta  la  Città! 

Portovi  appena  il  piè’ 

Proruppi  in  un  oibò* 

T 4 £’  ce*' 
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E’  cento  volte,  affé, 

Più  bello  Cafalpò. 

Ben  pazzo  Frugon  fu 
A non  reftar  cotti. 

Mi  porti  Belzebù 
Se  ftarò  meglio  qui. 

Cotti  tutto  per  me 
Era  gentil  bontà. 

Cottilo  quai  non  mi  diè 
Mai  prove  d’  arniftà? 
Cotti  ben  fi  pranzò; 

Tutto  mi  divertì: 

Cotti  ben  fi  cenò. 

Cotti  ben  fi  dormì . 

Dove  mai  patterò 
Più  fortunati  i dì? 

. Dori , v'  eri  poi  tu .... . 
Taccio;  batti  così. 

Che  fi  può  dir  di  più? 
Poviglio  folo  ardì 
Mortificarmi  un  po, 

Che  Vecchia  mi  ghermì. 
Che  Vecchia  mi  baciò! 
Che  rabbia  mi  affali! 

Il  tuo  ftaffil  mi  dà; 

Di  Pindo  o biondo  Re, 
Che  perdonar  non  fa. 
Colei  flagellar  vo 
Putrida  per  f età , 


Che  di  rughe  un  Perii' 
Al  volto  nn  applicò: 
Ma  nulla  fi  larà 
A chi  cagion  ne  fu? 
Ma  dir  più  non  fi  dè. 
Rimedio  più  non  v’  è 
Se  tornerò  colà. 

La  Vecchia,  fe  vorrà, 
Il  ....  mi  bacerà. 
Qui  punto  fi  farà; 

E a Dori  fi  dirà. 

Che  pari  altra  non  ha 
In  grazia,  ed  in  beltà. 


ALLA  MEDESIMA 

Si  fcufa  pel  ritardo  d'  una  Lettera  , che  non  erale 
fiata  a fuo  tempo  recapitata  per  negligenza 
del  di  lei  bracciere . 

/ 

On  ho  colpa  fe  di  qui 
La  Rifpofta  non  partì, 

Che  fei  lo  rteflò  dì. 

Al  tuo  foglio  fu  due  piè. 

Dori  mia,  come  fi  dò, 

Corripotto  fu  da  me. 
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Fu  Marcello  in  Verità 
Un  grand’  uomo  ne  F età 
De  la  Lazia  Libertà: 

Ma  il  Marcello  tuo  non  fo 
S’ abbia  molto,  o s’abbia  un  pò 
Del  meiìere  Niccolò. 

Pellicer  già  ricevè 

I Ritratti,  in  cui  ben  è 
Figurato  il  Pruilo  Re. 

Il  Biglietto  fi  mandò. 

Che  da  me  fi  fchiccherò, 

Al  Dottor,  che  tacer  vo; 

Al  Dottore,  che  così 

Nero  in  Affrica  vagì,  4 
E tra  noi  di  là  fuggì. 

Da  me  nulla  fi  tardò: 

Una  man  * ch’errar  non  può* 

Pur  due  penne  vi  temprò. 

Dori  mia*  confeflal  tu: 

Può  mai  far  per  te  di  più 
La  fedel  mia  lèrvitù? 

Ne  f amabil  Cafalpò 

Quanto  prima  pur  verrò. 

Perchè  mai  f ali  non  ho? 

Mi  vedrai  venir  colli 

II  venturo  Mercordì: 

Da  me  ciò  fi  (labili* 

Vi  i 

VJ 
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Vi  verrei  perfino  a piè; 

Ma  le  gambe  d’  un  Lacchè 
La  mia  Mamma  non  mi  fe 

Ma  la  Vecchia,  che  colli 
Ha  trovato  il  Potosì, 

Vada  al  diavol,  fignor  sì. 

La  mia  bocca  non  dee,  no. 
Appellar,  che  fi  tuffò 
Nel  r ulcel,  che  mi  eternò. 

Le  dirò,  fe  mai  verrà: 
Vecchia  carica  d’età, 

Una  ....  a baciar  va. 

Ma  che  deggio  dire  a te, 
v Dori  bella V Noi  fo  affé: 
Miglior  cetra  a te  fi  dè. 

Là  lui  Monte,  ove  fi  Uà 
Febo  pieno  di  beltà 
Nuova  Mula  ecco  ti  fa. 

Fuor  di  te,  s’ io  canterò, 
Invocar  io  non  faprò 
Altra  Dea  finché  vivrò. 


* 


ALLA  MEDESIMA. 

A kl  mandarle  il  Sonetto  /opra  il  fuo  frequente  partorire. 

P Oichè,  Dori,  voi  ridete 
Quand’  io  ferivo  berniefeo, 

Porle  caro  non  avrete 
Un  Sonetto  mio  burlefeo? 

De’  Poeti  1*  umor  matto 
Tutti  in  Pindo  la  deridere: 

Io  per  ridere  f ho  fatto, 

E per  far  anche  voi  ridere. 

Su,  ridete,  e fui  bel  vifo 
Nuove  grazie  lparga  Amore, 

Che  difegna  in  un  bel  rifo 
I fofpiri  d’  ogni  core  : 

Ma  fe  debbe  fempre  lieta.. 

Col  fuo  ftil,  Dori,  tenervi, 

Fate  ancora,  che  il  Poeta 
Non  difperi  di  piacervi. 

M’  han  le  Mufe  mal  avvezzo , 

Sempre  intente  a careggiarmi } 

Ogni  menomo  difprezzo 
Mette  in  collera  i miei  carmi. 
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Una  Bella,  che  fol  prezza 
I miei  verQ,  è l’odio  mio; 

Io  l’ingrata  Tua  bellezza 
Perir  lafcio  ne  l’oblio. 

O direte;  altri  potranno 
Farmi  vivere  immortale; 

Non  è perderti  gran  danno; 

Non  è poi  così  gran  male. 

O si,  Dori,  che  i buon  Vati 
Si  ritrovano  per  tutto! 

So,  che  in  Ciel  fcritto  è ne'  Fati 
Cn’  io  morir  non  deggia  tutto. 

Io  vivrò  con  quella  parte, 

Che  n<?n  teme  il  pigro  Lete: 
Non  fo  poi  ne  le  mie  carte 
Se  immortai  voi  pur  vivrete. 

Se  Tibullo  Lesbia  fcrive, 

Se  Properzio  Cinzia  canta, 

Lesbia  eterna  al  Mondo  vive* 
Cinzia  eterna  eflfer  fi  vanta. 

Ma  i Tibulli  fono  rari, 

Ma  i Properzj  pochi  fono; 
Troppo  i Dei  fur  Tempre  avari 
D’ ogni  lor  più  nobil  dono. 
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ALLA  M E D E S I M A 

Si  fcufa  di  non  aver  potuto  far  giuncare  che  per  metà 
un  A.nho  al  Lotto,  da  ejf a jìatogli  racco,  /laudato . 

O Son  pur  di  fritto  umore. 

Dori  mia,  perchè  contrario 
Ebbi  l’ empio  Prenditore 
De  l’avaro  Seminario! 

L’Ambo  vottro  egli  ttentò 
Pormi  in  giuoco  per  metà. 

Perchè  tutta  lo  giuoco 
Pria  la  credula  Città, 

Poli  in  opra  ogni  parola 
i Più  faconda,  e nulla  fei: 

Non  è più  nel  Mondo  fola 
La  perfidia  de  gli  Ebrei. 

Era  un  (Jom  di  brutto  afpetto. 

Pieno  in  volto  d'itterizia; 

Padre  fuo,  credo,  il  Dilpetto, 

Madre  fua  fu  l'Avarizia. 

Poco  io  fono  folFerente, 

E la  collera  mi  prole; 

Ma  fer  Febo  forridente 
Venne  a tempo,  e mi  riprefe* 


f 


Sur- 


Statti  cheto,  egli  mi  dille  : 
Lalcial  fare , foffri , e taci  ; 
Non  convengono  le  riffe 
A7  miei  nobili  feguaci . 

Fuffer  tutti  i Prenditori 
Pur  per  Dori  inelòrabili. 
Perchè  a i fogni  traditori 
Credon  mai  le  Ninfe  amabili? 

Come  mai  ne’  favoioiì 
Antri  luoi  ride  Morfeo, 

Che  de’  fogni  infidiofì 
Manda  in  terra  il  popol  reo? 

Tutti  i fogni  ne  la  notte. 
Vagabondi  in  varie  forme. 
Sono  immagini  corrotte 
De  la  mente,  che  non  dorme. 

Un  incendio,  un  fiume,  un  cane 
E che  mai  poffon  predire? 

E che  mai  le  larve  vane 
Han  da  far  con  l’avvenire? 

Il  dar  fede  a tali  cofe 

Perdonar  non  fo  a le  Bello: 

Lo  perdono  a le  rugofe 
E barbute  Vecchiarelle. 

Io,  che  fono  un  Dio  sì  dotto 
Nel  divin  vaticinare. 

Perderei,  credimi,  al  Lotto, 
$e  voleffi  anch’io  giuocare. 
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Come?  In  numeri  novanta 
Trovar  cinque,  che  nitriranno? 
La  fperanza  tutti  incanta, 

E piacere  fa  l'inganno. 

Fa,  che  l’urna  agiti  occulto 
Il  tuo  Fato,  e i Nomi  mova. 
Di  que’ globi  fra  il  tumulto 
I tuoi  cinque  poi  ritrova. 

Vanne  dunque,  e il  fuo  periglio 
Scopri  a Dori,o  mio  Poeta: 
Fa,  che  fiegua  il  mio  configlio 
Che  di  più  giuncar  le  vieta. 

Dì,  che  faggio  fi  vergogni 
A gli  errori  di  dar  fede, 

E che  lafci  tutti  i fogni 
Al  vii  vulgo,  che  vi  crede. 

Fra  le  Mufe  ella  dee  ftarfi 
De’  miei  Vati  in  compagnia  5 
E fubbietto  eterno  farli 
De  la  bella  Poefia, 
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- ALLA  MEDESIMA 


INFERMA  £ ANCOR  FRESCA  DI  PARTO, 

i 

j T 

.1  N mio  cambio  i verfi  miei 
Vengon,  Dori,  a vibrarvi  : 

So,  che  più  vi  piacerei 
Se,  non  felli  che  cantarvi . 

Siete  inferma;  ed  io  per  farmi 
Qualche  inerto,  ltamattina 
Confulcato  ho  il  Dio  de’  carmi , 

1 Che  gran  maltro  è in  Medicina; 

E gli  ho  detto;  o dotto  Dio, 

Che  può  farli  per  guarire 
Quella  Don,  quella  ch’io 
* Non  vorrei  veder  morire? 

Il  calore  de  la  teda , 

Il  tumulto  del  ventricolo. 

Che  1’  aliale  e la  moietta , 

Non  è forfè  alcun  pericolo;, 

Ma  però  fa,  che  f afflitta 
Gentil  Dori  fuda  e fviene, 

E dolente  e derelitta 
Fa  pietà  de  le  fue  pene» 

Tsm.  XUL  V Deh? 
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Deh  ! t’ immagina , o canoro  _ « 

Biondo  Nume  , eh’  ella  fia  % 

La  mutata  in  l'acro  alloro, 

Che  ti  piace  tuttavia; 

E fingendoti  così,  . 

Penfa  a trarla  fuor  di  tedio, 

E in  buon  Medico  mi  di’ 

Qual  v’  ha  mai  per  lei  rimedio , 

Sai;  che  un  Medico  più  vale 
Quando  amore  lo  interefia , 

E qualor  gli  fa  col  male 
Più  pietà  la  Bella  opprefla. 

Odi  or , Dori , che  rilpofe 
Febo  amico  al  mio  pregare: 

Frugon  mio,  ti  vo  di  rofe 
E di  mirti  coronare.  ..  * I 

Il  tuo  canto  tutto  impetra; 

Tu  1*  onor  lei  de)  mio  Monte; 

Tu  con  gli  anni  e con  la  cetra 
Mi  rinnovi  Aiiacreonte. 

Dunque  a Dori  dei  preferivere 
x.  Un  più  parco  nudrimenro, 

Che  le  balli  per  ben  vivere. 

Senza  farli  luo  tormento. 

E’  lo  Itomaco  una  vera 
E maellra  fornacetta, 

Di  conforto  difpenfiera 
Se  lavora  in  noi  perfetta. 

Ma 

' < 


ì 


Ma  vuol  darli  con  milura 
Alimento  al  vital  foco: 

La  benefica  Natura 
Si  contenta  u’  aliai  poco. 

Dille  ancor,  che  men  penfiofa 
Meno  accrefca  il  fuo  malore, 
E che  inibiti  coraggioià  * 

Ogni  larva  di  timore. 

Un  fantafma,  che  fi  nomina 
Ipocondria,  è noto  a me. 

Che  l'uperbo  la  predomina, 

• E ingannando  acquilta  fe. 
Quando  il  perfido  a lei  giunge 
Fofco  in  volto  irto  le  chiome. 
Dille  pur,  che  il  mandi  lunge 
E dilcaccilo  in  mio  nome: 
Dille  infin,  che  non  fi  curi 
Di  maggior  fecondità: 

Che  rintegri,  e raflicuri 
La  reftante  fua  beltà: 

Lafciar  gode  anche  oziofo 
Lunghi  i giorni  un  fertil  folco 
E il  rinnova  col  ripolo 
Così,  il  provvido  Bifolco. 
Imitare  ella,  fi  degni 

Le  mie  belle  Ninfe  Aferee, 
Che  fecondi  aver  gf  ingegni 
Godon  folo,  e fono  Dee. 


3°8  / 

Tacque  il  Nume;  e.  via  {parendo 
Spirò  incorno  odor  divini , 

Per  Je  Jievi  aure  fcotendo 
I dorati  e lunghi  crini. 


ALLA  MEDESIMA 

Nel  mandarle  le  Litanie  dell'  cibate  Salandri  le 
raccomanda  di  averjì  riguardo  trpyandoji 
ancora  nel  Puerperio. 

4/V  Le  voftre  orecchie  pie 
Io  dettino,  innnortal  Donna* 

Quelle  fante  Litanie 
Confacrate  a la  Madonna. 

Rofalindc  e Caloandri 

Altre  leggano;  e voi  quelle. 

Che  compofe  il  gran  Salandri 
In  un  ttil  tutto  colette. 

Perchè  a voi  di  parto  frefea 
L’  applicar  l'aria  dannofo , 

Quello  libro  non  v’  increica 
Dar  per  ora  al  volito  Spofo, 

Deh!  non  fate,  no,  la  fiera; 

Io  vi  parlo  ora  fini  ferio: 

Ubbidite  il  gran  Patera; 

Rifpettate  il  Puerperio; 

Ri- 


3°9 

Rifpettate  anche  quell’  Arte, 

Che  irritar  mai  non  dovete; 

Rifpettate  le  mie  carte: 

Più  non  dico:  m’  intendete. 

Io  fon  buono  come  un  Agno 
Finche  fono  accarezzato; 

Sono  peggio  anche  d’  un  Ragno 
Quando  fono  provocato. 

Io  fon  pronto  a far  de’  verfi , 

Come  il  liete  a far  de’  figli. 

Chi  non  vuol  di  me  dolerli, 

Meco  mai  non  fe  la  pigli. 

Bella  Dori,  fiate  buona, 

Siate  amabile,  e dilcreta; 

Così  lempre  in  Riicona 
Io  farò  voltro  Poeta  . 


ALLA  MEDESIMA 

\ 

Mole  fiat  a dai  dolori  del  Parto  fui  termine  del 
fuo  Puerperio. 

D Ea  de*  Parti  e de  le  Cune» 

Cui  sì  fpelfo  in  terra  invita 
Il  finir  di  nove  Lune 
Ad  aprir  le  Vie  di  vita,- 

V g Per- 


Digitized  by  Google 


310 

Perchè  mai  lafci  pur  anco, 

Ah!  languir  la  bella  Dori, 

E non  fughi  dal  fuo  fianco 
Le  reliquie  de’  dolori? 

Non  di  venti  e venti  aurore 
Il  tributo  ti  negò; 

E con  utile  timore  , 

Le  tue  leggi  rifpettò: 

Non  efpofe  il  volto  bello 
A r aperta  e rigid’  aria: 

Chiula  in  verde  letticello, 

Viffe  Tempre  folitaria. 

Fur  fuo  femplice  riftoro 
Zuppe  facili  a nudrire, 

Carni  elette,  in  cui  lavoro 
'■  Non  fe  f arte  del  condire. 
Odorofa  aura  inquieta 

Non  entrò  ne  le  fue  danze 
A diffondervi  indifcreta 
Le  nemiche  fue  fragranze. 

A tener  da  lei  lontano 

Manto , o crin  d’  odori  impreffo 
Un  Amor  con  1*  arco  in  mano 
Vegliò  fempre  fu  f ingreffo. 

De’  tuoi  giorni  s’  avvicina 
Ecco  il  termine  non  breve, 

E pur  anco,  alma  Lucina, 

Dori  bella  penar  deve? 


Se  sì  docile  t’  onora 
Sì  guardinga  e diligente, 

O Dea,  vieni,  e ravvalora 
Quell’  amabile  languente. 
Ricomponi  quanto  in  lei 
Nel  grand’  atto  fi  fcompofe 
Prima  cura  de  gli  Dei 
Tutte  fon  le  belle  cofe. 

Ma  poiché  la  doglia  rea 

Avrai  tolta,  ed  avrai  fpenta, 
A l’orecchio  dille,  o Dea, 
Che  il  Marito  non  ti  Tenta: 
Dori  bella,  affai  ferace 

Sinor  fulli.  Ah!  non  curarti 
Piu  di  me:  lafciami  in  pace, 
Se  vuoi  bella  confervarti. 
Degne  fon  de’  miei  configli 
Le  fembianze  tue  leggiadre; 
Non  più  parti,  non  più  Figli: 
Abbartanza  furti  Madre. 


« o 


ALLA  MEDESIMA 

*£,’  Autore  area  data  incombenza  al  Signor  Dottof 
Torrigiani  di  fare  un  amba/ data  a Dori , 

, e quejti  fe  /’  era  dimentica . 

O Qual  flrazio  Tenza  efempio, 

Se  mi  vien  mai  fra  .le  mani , 

O qual  mai  barbaro  feempio 
Io  vo  far  di  Torrigiani  ! 

Il  pregai.  Dori,  a parlarvi; 

Mi  promife,  e fe  non  tenne: 

Lo  pregai  di  fincerarvi; 

Ma  il  ribaldo  noti  vi  venne. 

Gentil  Dori,  e che?  Kors' io 
Vendicarmi  non  faprò? 

Ora  udite  il  pregar  mio. 

Come  in  meglio  muterò . 

Pregherò,  che  lui  fuo  vifo 
Tutta  1’  Affrica  s’  aduni, 

E che  tutto  a f iniprovvifo 
Più  del  folito  lo  imbruni.* 

Pregherò,  che  fpaventato 

Del  fuo  nero  orrendo  afpetto. 

Non  lo  voglia  alcun  malato 
Più  per  Medico  al  fuo  letto: 

Pre- 


Pregherò,  che  gli  ila  fatto 

Quel , che  al  voftro  buon  cavallo 
Fe  paflare  f umor  matto, 

E il  punì  d’  ogni  fuo  fallo; 
Pregherò,  che  metter  poi 
Più  da  voi  non  poffa  il  piè; 

Che  non  pranzi  più  con  voi; 

Più  non  dorma  in  canapè: 
Pregherò,  che  quando  ha  voglia. 
Abbia  un  nodo,  che  rifccflò, 

Da  le  brache  non  fi  icioglia; 

E che  infin  fi  cachi  addoflfo: 

Pregherò Ma,  Dori  bella. 

Perchè  mai  pregar  sì  deggio? 

Egli  è un’  anima  rubella. 

Che  punito  farà  peggio. 

Al  più  voi,  che  lo  portate,  ‘ 

Per  convincerlo,  a far  bene. 

Per  lo  men  di  fei' nervate 
Regalatelo,  fe  viene. 


Fine  del  Tomo  XIII. 
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J\.  I facri  bofchi  un  nuovo  Nome  inlegno 
Al  vicin  colle,  che  fu  l’erte  cime 
Amo  un  candido  volto  , un  nero  crine 
Augel,  che  in  felva  nato,  ove  1'  inviti 
Aura,  che  dolce  fpiri  da  Ponente 
Beato  chi  ti  lìringe  e chi  ti  vede 
Bello  il  veder  colei,  che  un  vivo  e vero 
Beltà  non  veggio,  che  per  lunghe  aurate 
Ben*  io  quelle  tue  mura  a terra  fpirte 
Ben  mel  diceva  il  cor:  caduca  e breve 
Ben  pon  gli  ampie®  tuoi,  pon  dolci  nodi 
Bernier,  ben  li  convien,  che  mirto  il  crine 
Celelle  a rimirar  cofa  ben'  era 
Certo  me  , nato  appena , in  Cielo  volto 
Certo  or  fon  ombre  ancor  di  vita  piene 
Cervier  felice , che  1*  acuto  fguardo 
Che  li  direbbe,  fe  fui  di  novello 
Chiaro,  foave,  ed  inftancabil  fiato 
Chi  1’  invitta  tua  mente  in  guardia  avea 
Chi  ne  i dubbiofi  dì , Signor,  non  tinfe 
Cigno  immortai,  che  d’  Apollineo  alloro 
Cornante,  e che  dirai  d’  un  Paftor  faggio 
Come,  o Parma  gentil,  lieto  io  corono 
Concavo  indulìre  udii  bollo  canoro 
Con  quella  fronte,  con  che  in  l'indo  afceià 
Corfeggiò  in  Adria  Amor.  Là  meco  venne 
Così  cerulei  , e dolcemente  alteri 
Credi  tu  folo  aver  fu  le  tue  fponde  .. . 
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Da  i Sei  prati  di  Flora  Arcadia  prefe 
Deh!  fc  alcun  de  gli  Di',  die  alcun  pur  ode 
De  i bei  errori  tuoi  veggo  I*  arena 
Del  rtembofo  Orion  (otto  la  della 
Dd  nome  di  Fiorala  Arcadia  è piena 
Deferta  riva,  che  il  Ren  fcaza  e b>gna  • - 
Di  FiefTo  bella  nel  gentil  foggiorno 
Di  Pupor  carco  V uno  e 1’  altro  ciglio 
Dividono  il  mio  èor  la  danza,  e il  canto 
Dolce  udir  la  fprezzata  atnabil  Dori 
Donde  il  bel  dardo.  Amor,  dond’  il  toglierti 
Dove  fuggirti?  Ahi!  dove  al  ptrnr  mio 
Dove  ogni  dono  il  Hcl  largo  diffide 
Dori  vezzofa,  che  danzando  piaci 
Dunque  ten  vai  pe  i Regni  tenebtofi 
Dunque  tra  furante  olir'  ufo  infede  e crebre 
E credi  a!  facco , eh'  uon  non  fc  inai  faggio 
li  può  candido  piè,  che  di  furtiva 
Fri  ne  la  mia  mente,  o nobif  Dora 
E re,  Cornante,  de  la  Parma  in -riva 
Ji  te,  Montecatini,  c te  pur  vide 
E’  Turno  queftt:  ecco  le  rofee  gote 
Fabbrica  Amor  le  fuc  tatené  in  Gnidò 
Favola  e fogno  è Febo , c il  facro  monte 
Febo , fe  mai  ti  fu  gradito  e caro 
Fedel  compagna  de’  miei  palli , e cura 
Felice  quella  piaggia , à le  cui  fponde 
Filato  lino,  che  gentil  tertefti 
Fin  dal  FeHineo  Ren,  fin  da  la  tanto 
Fiorilla,  a gli  occhi  miei  fa  duro  oltraggio 
Fra  quei,  che  Maro  fu  fa  rullio’  arte 
Fuggite,  o nubi:  a 1'  appirir  del  giorno 
Fui  del  Padron  delizia  infili  che  dato 
Genio,  che  in  guirdia  avevi  appiè  del  monte 
Gentile  lldauro  , il  piè  non  por,  fui  monte 
Giunti  di  Cleri,  e Tirfi  al  bel  foggiorno 
Gonzalez  (aggta,  al  tuo  partir  da  noi 

I glortofi  Studj,  e 1’  Arti  rare 

1!  di,  che  Silvia  aperfe  al  Sole  i rat 

II  giuro , c il  dica  al  facro  fonte  allìfo 
Il  so , Signor , di  che  piene  lon  quelle 
Inclita  Sinvitai,  cui  beltà- ride 

Ingrato  Cocchio,  a che  fu  pronte  e lievi 
In  Serpentello  fei  cjngistta*  o Dori  f 
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Io  fogno,  Aurisbe,  io  fogno  il  dolce  tett* 

L’alte  tue  Stirpi,  che  iu  ì.iUllri  e bei 

Là  donde  io  torno,  e uo\e  Giano  liede 

La  maicheietta , che  gl' muultri  amori 

Lafcia  i giarotn  di  Cipro , e 1‘  aurea  logli* 

Lafciar  duo. mi,  o Panocchia,  ogni  tua  riva 

La  tui  cuna,  Heriolan,  le  Mule  ornaro 

Le  ìnculte  rime  mie,  cui  Tempre  chiul'c 

L’ ine.orabil  morie  un  di  mirai 

Licori  pei  divin  Cigno  di  Manto 

Lolchi,  gentil  menzogna  il  ver  non  frode 

L’ ulcito  di  Tuo  gi.o  umor  diicorde 

Mal  va  fuperbo  de  la  iute  antica 

Me  colte  ville  e gran  pianure  apriche 

M’inganno?  è Rota  quella,  o pur  Citerà? 

Movi,  libero  Canne,  ardito  il  piede 

Ne  la  delira  tcne.<  vergate  carie 

Nel  Tempio  .o  tui,  che  Gniuo  al  mare  in  riva 

Nobi’e  , amabil  Bianca , o quale  accoglie 

No,  buon  Selvaggio  uno,  perché  ritorno 

Non  al  enn  di  an  e)  gemme  er.tree 

Non  fior  cii.eae  da  te  quell’  almo  giorno 

Non  perchè,  Riva  uno,  quello  bel  colie 

Non  po.n  le  lei  ve,  che  co  i fidi  erranti 

Non  fol  le  doici  piaghe,  che  il  cor  lente 

Non  lon  le  fclve  d’oòni  vizio  vote 

Non  tc  da  beltà  iraperturbabil  pace 

O di  Madre  ecceda  e bella 

Ogni  leggiadro  femminile  ordegno 

Oimè  ! cne  nor.  mi  giova  arte  , o configlia 

O Ninfa,  o dolce  pena  e meraviglia 

Onor  del  bel  Sebeto , onor  di  quelle 

Onor  lòno.  di  Ninfe , onor  d‘  hroi 

O Pallore!  d’  A titi  llo  , o quanta  fue 

O pronto  ghernntor  de'  Topi  rei 

O fe  in  polvere  odo.ofa 

O loave  cagion  de’  Colpir  miei 

O fopra  quante  mai  già  Diva , o Nume 

Or  dov’è  quella  al  mio  loccorlo  prella 

Parmi  vederti  al  fortunato  letto 

Parte  Nidalba  ma.  Deh!  la  guidate 

Pedana  mio,  la  vita  breve  e frale 

Penfo  fu  i dolci  verfi,  e meraviglio 

Perdi’ io  pur  non  m’ allieto  un  de’ Monarchi 
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Perchè  le  illuttri  Ferrare^  arene 

Perche,  Popola  bella,  cnmè  ! sì  mefti 

Per  ché  quei  ch’io  vedea  tu  non  vedetti 

Pei  farli  dolce  <li  noilre  alme  affanno 

Pieno  fon  d’anni,  e di  febee  fatiche 

Pingi  iu  i brevi  ,ig  n piè  leggiera 

Poi  hé  da:  ilia,i  t ittioli  e duri 

Poiché  da  gii  occhi  tuoi  fui  prefo  e vint* 

Poche,  j;ran  Donna,  de  i felici  lidi 

Poiché  ha  (òpra  la  placida  eaguna 

Poiché  ’l  bel  foco  mio  vie  più  & avviva 

Pofe  nel  volto  de  1»  nonna  mu 

Primiera  fei , che  del  mio  lacro  alloro 

Pur  dopo  lunghi  di  da  ( iei  lontano 

Qu  i è,  iHullre  Tol  ano,  Itala  riva 

Qua'eliro  agitaror  mai  Dote  e tende 

Qua.'  veggio  Amazon  bella  in  fu  l’ altere 

Quando  ai  fin  rughe,  e crin  negletti  e bianchi 

Quando  di  cantate  ucceie  e l evi 

Quando  in  me  tuita  ne’  luoi  lampi  ufeiva 

Quei!' a’ta  donna,  che  si  rara  inoltra 

Quel  picc'oletio  Abit  tor  campelìre 

Quella  è verace  notte:  ecco  i minori 

Quella,  o Fitte,  è beltà,  quella,  che  fplende. 

Quelìe,  che  fur,  fe  Amor  ci  (copre  il  vero 

Quefti  lon'  gli  occhi,  onde  lo  ffrale  ufcio 

Quelto  eh’  or  di  nove'la  auguffa  adorno 

Quitto  eh’  or  mi  contendi,  e di  che  io  vivo 

Quello  è 1'  almo  purpureo  invitto  legno 

Quello,  sì,  quello,  Feriadini,  è vero 

Quello  tuo  none  gli  Avi  tuoi  portaro 

Rivelino  d'italiche  vezzofe 

Rofeo  rinafee  in  Cielo  il  dì.  Non  fenti 

Schifar  dolce  d’  Amor  piaga  profonda 

Scuoti  la  face,  Q bel  Fanciul  di  Gmdo 

Sede  eecelfa  d’onor,  che  antica  regni 

Segma  fu  l'ale  \mor  quel  da  deftrieri 

Se  il  bel  Garzon , che  in  l’ una  e 1’  altra  ner* 

Se  il  divm  Cigno  veder  brami  in  parte 
Se  le  ramofe  tue  cerulee  vene 
Senton  di  tua  bellezza  il  dolce  impero 
S’entro  que’  rat  d’un  color  tinti  c fparli 
Se  puoi  per  poco  abbandonar  Citerà 
Se  quella  avelli  si  lodata  penna 
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Se  foto  il  biondo  crin,  folo  gli  acce® 

Severa  in  volto,  e torva  le  pupille 
Si,  Cignaroìi  egregio,  un  Dio  le'care 
Si,  Poeta  anch'io  iono.  Ah!  ride  a torto 
Solca  l’ ampio  Ocean  lieto  il  nocchiero 
Sono  li  metti  tuoi , Vate  immortale 
Sorgi , o Moretti , e dal  iopito  ciglio 
Stanco  di  iofpirar , deh  ! mi  ricevi 
Sublime  Dea , perchè  non  fcendi , dovo 
Su  l’eccello  Imeneo  s’io  pur  non  teli 
Su  P erta  cima  del  divifo  monte 
Taidt,  Pedana  mio,  crefee  l'alloro 
Tempio  gentil  di  adamantine  mura 
Torin,  tuoi  fabbri  fur  gli  Dei  • Te  Marte 
Tu,  che  pender  mi  vedi  in  fpoglia  bruna 
Tu,  che  qualor  vedetti  il  vital  raggio 
Tu  pur  dovevi,  o ritondetto  e bre\e 
Tra  il  piano  e ’l  cotte,  ove  Felin  lì  giace 
Tra  me  dice*:  più  de’ miei  carmi  cura 
Vaga  Ninfa  del  Po,  che  in  bionda  chioma 
Vaglie  e liete  di  Reggio  ecco  l' arene 
Vago  Sinén , come  il  deftin  tuo  volle 
Valla  campagna,  e verde  felva , e monte 
Vedi,  o Bella,  gli  ordegni,  onde  fuol  l'ore 
Vedrò  quella  mutarfi  ornata  feena 
Veggio  i bei  rai,  veggo  l’altero  afpetto 
■ Veggo  gentil  Levriera,  al  par  del  vento 
Veneta  Donna,  il  regai  Corno  infiora 
Verfi  il  gran  nome  tuo  da  me  non  fperi 
Vezzofa  man,  che  vivo  avorio  fchietto 
Vidi  le  dotte  anch’io  prifchc  Tevere  ’ 
Vieni,  Amor  mi  dicea . Dove?  Riipondo 
Vieni,  o piena  di  vezzo  e di  talento 
Un  bel  nome  immortai , Ninfe  e Pallori 
Un  gentil  volto,  cui  l’eguale  in  fallo 


POESIE  ARI  E PIACEVOLI. 


A i Befozzi , efempio  eterno 
Al  bel  capo  avete  fotto 
A le  voflre  orecchie  pie 
Bella  Aurisbe  cortefe 
Benché  fciolto  lia  P incanto 
Certa  Ninfa  benedetta 
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Come?  Dirmi,  che  a Goldoni? 
Con  che  ftrcpito  le  deftre 
Dea  de' Parti,  e delle  Cune 
Diemmi  inferma  un  lungo  affanno 
Dori  bella,  a cui  d' affetti 
Dori  mta,  quel  Stgiimondo 
Dunque  verli  tutti  1 di 
Ecco  ptonto,  e ben  copiato 
Efce,  o Dori,  e torna  in  ballo 
Giunto  al  f.n  , giunto  al  fin’  è 
Gran  Reg  na , in  cui  difeefe 
Il  Baruffi  parti 
Il  ioverchio  frequentare 
In  mio.camb'o  i verfi  miei 
Innocente  GalUnctra 
Io  ti  lafcio , Amor  furfante 
Letto  ho  ì verfi,  che  ferì v effe 
Non  è un  giuoco  certamente 
Non  ho  colpa  fe  di  qui 
Non  v’  è in  bofeo  Pallorella 
O bella  Marchefma 
O Bernardo,  in  fede  mia 
O come  in  verità 
O qual  ftrazio  fenxa  efempio. 

O fon  pur  di  trillo  umore 
Per  accrescer  1’  alte  imprcfc 
Per  chi  m Pindo,  o bella  Dor? 
Poiché,  Dori,  voi  ridete 
Preftantiflitm  , io  del  Foro 
Quel  canoro  Cammìlìino 
Regai  Donna , non  si  vieta 
Sempre  versi,  Aurisbe  mia 
Sia  fatto  in  un  pallicelo 
Signora  Dori 
Son  finiti  i noftri  amori 
.Tardo  giunfemi  in  Colorno 
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POESIE 

DELL’  ABATE 
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CARLO  INNOCENZO 

FRUGONI 

FRA  GLI  ARsCAD  I 

CO  MANTE  EGINETICO 
TOMO  XIV, ; 
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IN  LUCCA  MDCCLXXX. 

Preffo  Francesco  Bonsigngri 
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alla  signora  contessa 

DOROTEA  DEL  BONO 

TRA  LE  ARCADI  PASTORELLE, 

DORI  DELFENSB. 

PARALLELO» 

L Europa  dorme  in  Ietto 
L’  Affrica  in  canapè* 

Come  di  cuor  * d’  afpetto 
Diverfo  il  Ciel  gli  fel 
Che  bei  candore  aduna 
L’  Europa  bella,  in  fe  5 
L’  Affrica  nera  e bruna 
Chi  mai  foffrir  potei 
L1  Europa  giufto  penfa* 

Adora  chi  fi  de; 

La  mezza  Luna,  incenfa 
L*  Affrica,  fenza  fe. 

L*  Europa,  onefta  e lchietta 
Tutta,  fomiglia  a me. 

Che  razza  maledetta 
L'  Affrica,  mai  non,  èt 


A 


L*  Europa  ben  nudrita 
A tutti  piace  affé; 
v L’  Affrica  inaridita 

Mummia  è da  capo  a piè. 
Serbi  1’  Europa  i ricchi 
Regni,  che  il  Ciel  le  diè; 
Con  1’  Affrica  s’ impicchi 
De  gli  Affricani  il  Re. 


ALLA  MEDESIMA 

Che  lejfe  molti  Verfi  famigliari  dell'  tutore  al 
dcgnifs.  Sig.  Giujeppe  Antonio  Morelli , 


D Ori  mia,  perchè  volete 
Tutto  fempre  ir  recitando? 

Perchè  tutto  mai  leggete 
Quel  ch’io  ferivo  improvvifando? 

Al  gentil  faggio  Morelli, 

Fior  de  gli  uomini  onorati,  , 

Verfi  jeri  un  po  più  belli 
Dovean  effer  recitati, 
pori  amabil,  voi  volefte 

Fargli  udir  tutti  i miei  Verfi, 

Quanti  mai  glie  ne  dicefte, 
die  dovevanp  tacerfi! 

Mal* 
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Molti  d*  elfi  fur  di  volo 

Da  me  lcritti  a 1*  improvvido* 

Che  lecreti  dovea  foio 
Rifvegliarvi  in  volto  il  rifo. 

Eller  tutto  non  dee  letto 

Quel , che  a cafo  giù  fi  pone  » 

Un  Poeta  in  un  biglietto 
Mal  al  Pubblico  s’  efpone. 

Parrà  a lui,  eh’  io  cotto  cotto, 

Fitto  in  teda  mal  mi  fia. 

Se  non  giovane,  almen  dotto* 

Di  piacervi  in  Poefia* 

Io  volea,  che  lo  fapefle 

adorabil  fola  Dori;  m 
Ma  da  voi  tutto  fi  Ielle, 

Ecco  in  pubblico  gli  amori  * 

O che  amori  impertinenti  ! 

O che  amori  bufronefchi  ! 

Io  fu  i giorni  già  cadenti , 

Voi  fu  i giorni  ancor  più  frefehi* 
Piano  urt  poco.  Vo  fpiegarmi, 

E mi  voglio  in  un  difendere:* 

Io  non  foglio  innamorarmi 
Come  ognun  fi  fuole  accendere  « 
Aman  tutti  quell’  efterno , 

Che  può  gli  occhi  lufingare; 

Ed  io  fuor  del  bello  interno 
Altro  mai  non  feppi  amare* 
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Verde  d’  anni  io  così  amai;  ' è 

Pur  vecchietto  amo  così: 

Così  amar  vo  Tempre  mai 
Fino  a T ultimo  mio  dì. 

Quello  amor  Tempre  conviene, 

Quello  amor  non  inquieta. 

Chi  vuol  Tarfi  un  uoni  dabbene,  % 

' Creda  a me,  Taccia  il  Poeta. 

Amo  in  voi.  Dori  vezzola, 

Non  quel  eh  amafi  in  un  quadro, 

Amo  T alma  generol'a , 

E lo  Tpirito  leggiadro; 

Amo  il  candido  coltume, 

Amo  il  Genio  fortunato. 

Che  nel  dolce  aperto  lume  » 

Voi  naicendo  è con  voi  nato;  ^ 

Amo  in  voi  quel  divin  raggio 
Sempre  puro  ed  immortale. 

D’  un  amor  sì  giudo  e làggio 
Dica  or  mal  chi  vuol  dir  male. 

Palelarlo  non  fia  vano 

Al  Morelli,  Te  a voi  riede, 

Perchè  il  dica  anche  in  Milano 
Al  Perotti,  che  noi  crede. 

Il  Morelli  il  crederà, 

Perchè  pieno  è di  virtù: 

1*  Ser  Perotti  poi  Tara 

Quel  che  a lui  piacerà  più. 

Egli 
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Egli  è un  diavolo  in  Parnafo, 

Che  la  porre  tutto  in  favola, 

Di  buòn  gufto,  e di  buon  nafo, 
Bravo  in  Verfi,  e bravo  a tavola. 


ALLA  MEDESIMA. 

Bei,  Dori,  come  ila 
Cofrao  voftro?  Ben  dormì? 

A Colorno  fe  ne  va, 

O languente  fella  qui? 

S’egli  va,  m’allegrerò, 

E chiarimmo  è il  perchè. 

Segno  ha,  che  il  mal  pafsò, 

Che  a lui  pena,  ed  a noi  diè. 

Ma  s’ ir  oggi  non  può  più , 

Le  mie  Lettere  egli  mandi 
A chi  d*  ir  pregato  fu , 

Ed  a lui  le  raccomandi. 

Dori  mia,  vi  fono  fervo. 

Per  dio  vo  ftarvi  lontano; 
Maledetto  fia  quel  nervo, 

Ch’  è un  demonio  in  voilra  mano. 
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alla  medesima. 


M I levai  fui  far  del  giorno, 

Ed  a fcrivere  mi  mifì. 

Dori  mia,  fcriffi  a Colorno,  , 
Come  a Cofimo  promifi. 

Voi  gliel  dice,  e fe  potete 
Difcacciate  Tumor  negro; 

Tutto  può,  fe  noi  fapete, 

Tutto  vince  un  cuore  allegro. 

Dori  bella,  non  dà  fede 
Torrigiani  a’voflri  mali; 

Larve  tutte  egli  le  crede. 

Nè  funelte,  nè  fatali. 

A ragion  ride  ii  Dottore 
Di  quel  ftrano  pizzicotto, 

Da  cui  ftretto  il  voftro  core 
A fvenir  quafi  è ridotto. 

Eh  fugate  ogni  fofpetco. 

Siete  frelca,  e liete  fana. 

Ed  invidia  in  vago  aipetto 
Fate  a Venere,  e a Diana. 

Sollevate  f onorato 

Voftro  amabil  Cofmo  ancora. 

Sta  lafsù  fcritto  nel  Fato, 

Dori  bella,  che  fi  mora. 

Ma 
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Ma  quel  Tempre  aver  fpavento. 
Sempre  creder  di  finire, 

E’  un  morir  ogni  momento , 
E’ un  morir  lenza  morire. 


ALLA  MEDESIMA. 

X_yEtta  appena  l’adorata  • 

V olirà  Lettera  belliflnna. 

Dori  mia,  non  che  malata. 

Io  vi  credo  malatiflìma. 

Io  non  niego  il  pizzicotto , 

Che  nel  cuore  vi  vien  dato; 

Nò  quel  gelo,  che  di  botto 
Giù  dal  cuor  cade  ftillato; 

Nè  la  fiamma,  che  improvvifo 
Da  lo  ftomaco  fi  della, 

E vi  accende  tutto  il  vifo, 

E v’intorbida  la  tefta. 

Torrigian  ne’  parer  Tuoi 

Mal  s’ avvifa,  e prende  abbaglio; 

10  non  voglio  aver  da  voi 

11  bel  titol  di  fonaglio. 

Ben  defidero,  che  torni  » 

A voi  l’aurea  fanità. 

Che  rallegri  i miglior  giorni 
De  la  vofira  bell’  età. 
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Ma  bifogna,  o bella  Dori* 

V empie  cure  mandar  via, 

I faftidj,  ed  i timori, 

E la  rea  malinconia. 

Voi  col  voftro  almo  Conforté 
Siete  degna  d’  ogni  bene; 
Pure  al  tempo  ed  a la  Torte 
Talor  Cedere  conviene. 

Ma  vedervi  vincitrice 
Spero  al  fin  de  le  vicende. 

O perchè  farvi  felice 
Dà  me  folo  non  dipende! 

Se  il  potetti,  per  divina 
Virtù  nuova  in  Elicona 
Vorrei  farvi  una  Regina, 
Vorrei  darvi  una  corona. 

Mia  Sovrana , voi  m’  avrefte 
E valfallo  è fedel  fervo, 
Purché  fcettro  non  ftringefte, 
O non  fuffe  almen  un  nervo. 


ALLARME  D ESIMA* 

SEMPRE  DORMIGLIOSA» 


Jo  non  vengovi  a trovare  , 

E non  deggiovi  venire 
Se  non  fon  fatto  awifare. 

Che  finirte  di  dormire. 

Senza  dirmi  un  l'olo  accento 
So,  che  a Reggio  voi  trottarte, 

E per  tal  divertimento 
Fuor  di  modo  vi  Itancarte. 

Ritornata,  mi  vien  detto, 

Che  volafte  a coricarvi, 

E che  pria  di  porvi  a letto 
Dormivate  in  difpogliarvi; 

E che  a Donne  , ed  a Staffieri 
Proibifte  ogni  ambafciata, 

Per  dormir  tre  giorni  interi, 

E non  edere  fvegliata. 

Avvifommi  di  ciò  il  Dio, 

Che  col  canto  fuol  gradirvi; 

E mel  volle  dir,  perch’  io 
Non  veniffi  a iniaftidirvi. 

lì 
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Il  dì  terzo  de  1*  eternò 
Dormir  voftro  oggi  farà, 

E doman,  fé  ben  difcerno, 

L’  ufcio  voftro  s’aprirà.4 

Io  doman  neppur  verrò, 

Perchè  voi  m’avete  a fdegno5 
Sol  perch’ altri  far  vi  può 
Sin  (piacere  un  bell'ingegno. 

Pur  vi  dico,  come  dè 

Uorn  fincero  in  eccellenza, 

Che  lodevole  non  è 
Così  lunga  lonnolenza. 

Io,  che  veglio,  e con  gl’inchioftri 
Fo,  vegliando,  guerra  a gli  anni 
Ah!  hon  pollò  a’ Tonni  voftri 
Perdonare  i noftri  danni. 

Tutto  il  tempo,  che  fopita 
Su  le  piume  vi  giacete, 

'A* begli  ufi  de  la  vita, 

Bella  Dori,  vi  togliete; 

Vi  togliete  a chi  collante 
In  voi  trova  pregi  rari; 

Vi  togliete  a chi  galante 
Brucia  iricenfi  a’ voftri  altari; 

Vi  togliete  a’  più  difcreti , 

Che  fon  paghi  di  vedervi; 

Vi  togliete  a noi  Poeti, 

Che  fiam  fatti  per  piacervi; 


*3 


Vi  togliete  in  fine  a tutto 

Quel,  che  il  viver  fa  giocondo, 
E perdete  il  miglior  frutto 
D'  elfer  viva  ancor  nel  Mondo, 
Di  tener  fra  1 ombra  ftretti. 

Eh  finite,  o gentil  Dori, 

Quegli  occhietti  benedetti. 

Che  vegliando  ardono  i cori. 
Tanto  fonno,  deh!  laiciate 

A le  Vecchie,  ed  a le  Brutte, 
Per  mal  noftro  definiate 
Troppo  poco  a dormir  tutte. 


ALLA  MEDESIMA 

OGNORA  NON  CURANTE, 


CiHe  fiaccar  mi  polla  il  collo, 
E cader  giù  ne  gli  abiflh. 

Se  l’ ifielìo  padre  Apollo 
Non  mi  dille  quel  che  ferini . 

Me  ne  dille  altre  più  belle. 

Con  impor  che  le  taccili, 
Minacciando  la  mia  pelle , 

Se  un  fol  xenno  a voi  ne  felli. 


Eh  non  pofTono  imputarti 
A me  veri  mancamenti, 

E mal  poffono  accufarlì 

I Garotoli  innocenti. 

Per  la  ltrada  gli  comprai, 

É con  mano  offequiofa 
Per  la  via  ne  regalai 
Una  nuova  eccella  Spofa; 

Una  Spola,  a cui  fol  può 
Far  omaggio  u mio  rifpetto. 
Che  già  cucco  coniacrò 
Degnamente  il  primo  affetto» 
$e  voielli  anch’io  del  male, 

Dori  mia,  cercare  in  alcri. 
Saprei  far  ben  da  Filcale, 

E pattare  fra’  più.  fcaltri. 

Nulla  cerco,  nulla  intendo; 

' Fo  il  Poeta,  e fo  il  balordo; 
v Nulla  vo,  nulla  pretendo; 

Tutto  credo,  tutto  accordo. 
§on  sì  timido,  e guardingo. 

Che  ad  alcun  noja  non  reco 
E la  coda  al  cui  mi  Aringo, 
Se  qua'cun  mi  guarda  bieco» 
Voi  per  Reggio  le  pavide. 

Se  voi  nulla  mi  dicelle, 

II  defìr  vollro  compiile, 

Il  piacer  vollro  facelte., 
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' Fólte  bene^a  così  fare: 

Così  far  fetnpre  dovete: 

Quell’  è l’arte  di  campare 
Fino  al  giorno,  che  morrete, 

Niun  di  me,  per  mio  difaltro, 

Più  vi  (lima,  e più  vi  cole; 

Mi  parete  in  terra  un  Altro; 

Mi  parete  in  terra  un  Sole. 

Pur  penfando  bene  a me. 

Per  defio  di  (tarmi  fano, 

Ad  un  garrulo  Caffè 
Palfo  i dì  da  voi  lontano, 

Come  il  foco  lòlterrei 
De  le  voftre  alme  pupille? 
Frequentandovi , anderei 
Tutto  in  cenere,  e in  faville. 

Ah!  ben  fefije  ad  augurarmi 
Quella  morte,  che  non  merito; 

10  poi  fo,  che  tanti  carmi 
Al  fin  vengon  nel  preterito. 

Dori  mia,  vi  appagherò. 

Non  in  tutto,  no,  ma  in  parte  ; 
Voglio  dir,  non  creperò; 

Dalcerò  di  fporcar  carte: 

Lafcerò  quell’  infelice. 

Vecchia  cetra  mal  gradita: 

Pregherò,  che  a voi  felice 

11  Cief  doni,  e lunga  vita: 

, Sem* 
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Sempre  bella  vi  mantenga. 
Ben  fervita,  ed  adorata; 

E da  voi  lontana  tenga 
Ogni  avverfa  cura  ingrata. 
Pollo  far  per  voi  di  più? 
Mal  per  ben  rendo  così. 
.Affé  quella  è una  virtù 
Molto  rara  a’  noftri  dì! 


ALLA  MEDESIMA 

Vedendofi  da  ejja  pnjlo  in  non  curanza  in  temp $ 
che  trovavaji  convalefcente . 

Rudel  Dori , s’ io  fio  male , 

Non  mandate,  e non  venite?  * 

Un,  che  refevi  immortale. 

Così  poco  favorite? 

Grazie  al  Cielo,  ora  fio  bene, 

E vo  flarvi  in  avvenire; 

Ed  in  riva  ad  Jppocrene 
Molto  mal  vo  di  voi  dire. 

Dir,  che  fiete  fenza  core 
Per  un  voflro  buon  Amico, 

Che  con  voi  non  fa  f amore , 

Perchè  è un  uom  già  troppo  antico: 

„ , Dir , 
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Dir,  che  liete  bella  ancora; 
iVid  però  di  pietà  priva. 

Non  curandovi  che  mora 
Chi  vi  vuole  veder  viva  : 

Dir , che  i verfi  p$f  voi  fatti 
Yo’  che  muojano  con  nei: 
Dir,  che  late  venir  matti 
Quanti  fan  1’  amor  con  voi  : 
Dir,  che  invano  il  gran  Patera 
Studierafli  a coniervarvi, 

E da  f ira  ultrice  e fiera,  « 
Che  mi  ituzzica,  .falvarvi.s 
Tuttavolta  le  il  bel  vilò 
Ver  me  dolce  volgerete. 

Da  un  gentil  voftro  forrifo 
Difarmato  mi  vedrete; 

Mi  vedrete  ancor  fuperba 
Coronarvi  di  que’  fiori , 

Che  a me  Pindo  tutti  ferba. 
Per  la  vaga,  amabil  Dori.. 


ALLA  -MEDESIMA 


Sul  precedente  Argomento . 


X Er  cangiar  dunque  di  loco , , 

Dori  ingrata,  cor  cangiate? 

Dori  ingrata  ! così  poco 
Voi  di  me  vi  ricordate? 

Così  dunque  i pender  voftri 
Tutti  ul'urpa  il  Cavaliero, 

Che  perigli  altri  Amici  voftri 
Non  vi  reità  alcun  penderò? 

Io  ne  lòno  aliai  {'contento, 

E men  voglio  vendicare. 

Mi  vo  in  pioggia,  mi  vo  in  vento 
Tutti  i giorni  trasformare.  * 
Vo  nemico  colta  farvi 

Del  mal  tempo  prigioniera. 

O che  gulto  nel  bagnarvi, 

Se  lòrtite  verfo  fera! 

O che  gulto,  fe  foffiando 
Tra  la  bianca  gonnelletta. 

Vi  vedrò  cercar  frappando 
La  ialciata  capannetta! 


AL- 
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ALLA  MEDESIMA 

Contejlandole  la  fua  cojlanza  quantunque  mal  veduto. 


n Nche  a Dori  fa  Cornante 
Quell’  omaggio,  eh’  è dovuto; 

£ la  ferve  ancor  collante 
Mal  trattato,  e mal.  veduto. 

A difpetto  de  f orgoglio. 

Per  cui  tutto  fpelfo  obblia. 

Ha  tralcritto  il  lungo  foglio, 

E tralcritto  ecco  lo  invia.  • 

Non  lo  reca  egli  in  perfona. 

Perchè  vuole  in  lontananza 
Meritarli  la  corona. 

Che  fi  deve  a la  coltanza. 

La  Collanza  è la  virtù. 

Che  s’  efercita  in  foffrire; 

E che  quel,  che  non  è più. 

Può  fcordarfi,  e non  morire. 

Sia  pur  quel,  che  vuol  la  forte» 

Nulla  cerco,  e nulla  fo. 

Servitor  fino  a la  morte. 

Ma  da  lungi,  vi  farò» 

R a AL- 
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ALLA  MEDESIMA 

JS  Autore  in  collera. 


D Ori  bella,  oggi  provare 
Voglio  tutti  a colpo  lecco  : 
Dori  bella,  oggi  cozzare 
Vo  con  tutti,  come  un  Becco, 
Quella  voglia  da  Montone 
Con  il  dì  meco  fi  e della. 

Eller  panni  già  in  tenzone:  . 
Già  mi- provo  con  la  tolta. 

$in  volea  quello  talento. 

Sorto  in  piè,  provar  col  muro; 
Ma  mi  te,  per  dio,  fpavento 
Il  penfar  eh’  e troppo  duro: 

Nè  potendo  al  mio  diletto 
Più  fai1  forza,  e far  ritegno. 

Pio  cozzato,  ed  il  mio  letto 
De’  miei  colpi  è (lato  il  fegno. 
Ne  f ufeire,  io  col  primiero 
Vo  cozzare,  in  cui  m’  abbatto 
Sia  Facchino,  o Cavaliero, 

Io  di  fronte  lo  combatto. 


ò*  • 


Chi  lo  fa?  Forfè  d’  un  Toro 
La  mia  Mamma  avea  prurito , 
Quando  io  fui  quel  bel  lavoro 
Che  dovea  inoltrarli  a dite . 

In  Teatro  o che  cozzate 

Io  vo  far  con  tutto  il  Mondo! 
Mule»  i lauri  preparate 
Al  mio  capo  furibondo* 

Il  Canolfa,  il  Padovano» 

Colino,  Gelfi,  Filippini, 

Sapran  tutti  a mano  a mano 
Che  zuccate  io  lor  deftini. 

Se  Nafone  mai  fi  vede, 

O qual  vo  fargli  mai  guerra! 
Sbalordito  Ganimede, 

10  d'  un  colpo  il  getto  a terra 
Dori  mia,  nulla  più  dico: 

Oggi  pien  fon  di  follia. 

Son  di  tutti  oggi  nemico. 

Non  perdono  a chi  fi  lia . 

Dori  bella,  fe  poteflì, 

Un  colpetto  vi  darei, 

Ve!  darei,  fe  non  temefli, 

11  gaftigo,  che  n’  avrei. 

Hanno  in  fe  troppa  virtù  te 

Quelle  voltre  mani  belle: 

Sono  troppo  rifolute; 

Troppo  fan  bruciar  la  pelle. 
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alla  medesima. 


^Jon  ridete,  perchè  in  fine 
Sono,  è vero,  un’  anticaglia; 

Ma  non  fan'  le  mie  ruine. 

Ch’io  più  nulla  al  Mondo  vaglia. 

Sono  un  perfido  Vecchietto, 

Che  lottare  fo  con  gli  anni; 

Fermo  ho  il  fianco,  e forte  il  petto, 
Non  ho  crefpe  l'otto  i panni. 

Mangiar  pollò,  e polfo  bere. 

So  vegliar  le  lunghe  notti. 

Ed  invidia  non  avere 
A’  moderni  Giovinotti. 

Con  me  dunque  (tate  in  pace, 

Ch’  io  non  voglio  con  voi  guerra* 

Io  vo  viver,  le  a Dio  piace. 

Più  d’un  lècol  fu  la  terra. 

Vivrò  tanto,  che  vedrovvi 
Pur  al  fine  vecchiarella; 

Eppur  anche  troverovvi 
Sempre  ainabil,  lèmpre  bella. 
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ALLA  MEDESIMA* 

H di  cui  Conforte  portofjl  folo  a villeggiare  in  tempo 
di  una  dirotta  Pioggia  . 


Dori  bella,  che  sì  lieta 

Guarda  Euterpe,  ed  ama  tanto* 

Dove  andò  mai  quel  Poeta, 

Che  vi  Tuoi  dormire  accanto? 

Quel  Poeta*  che  a voi  ftrinfe 
La  man  facra  d’imeneo, 

Ed  allor*  che  a voi  l’avvinfe 
Sino  a'  Numi  invidia  feo? 

Quel  gentil  Colino  ingegnofo, 

A rifponder  pronto  ognora* 

Che  buon  Vate,  e bravo  Spofo* 

Notte  e dì  per  voi  lavora. 

Come  può  dal  vago  vifo* 

Che  lo  Teppe  sì  invaghire  * 

Star  lontano,  ftar  divifoa 
E di  pena  non  morire? 

Non  è Giugno,  Giugno  più: 

Afpro  e crudo  il  del  lì  fa: 

Pioggia  eterna  cade  giù:. 

Da  voi  lunge  che  mai  fa? 

1 4 Soli; 
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Solitario  a la  Campagna 
Come  può  così  mai  ftarfi  ? 

S’ elee  fuori,  egli  fi  bagna. 

Può  dar  palio,  e non  lporcarfi? 
Su  le  rive  d’ ippocrene 
Strana  fembra  cola  tale: 

Può  in  Città  con  voi  dar  bene» 
E dà  fuori  per  dar  male? 
Richiamatelo,  o mia  Dori, 
Richiamatelo  a le  Mule; 

Lo  faran  prigion  gli  Amori, 

Se  refilte,  o fe  fa  feufe. 

Il  faran  de  famorole 

V olire  luci  al  dolce  impero» 

Fra  catene,  ma  di  role,  - - f 
Ricondurli  prigioniero . 

Quanti  inchioftri,  allor  di  vivere 
Ben  lìcuri,  io  vo  diffondere! 
Quanti  veri!  allor  vo  Ieri  ve  re  » 
Provocandolo  a nfpondere! 
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ALLA  MEDESIMA 

Inviandole  fiori  e verji. 

E’  chi  dice,  o bella  Dori, 
Ch’io  non  poflò  più  trattarvi, 

Che  non  pollo  più  di  fiori 
Sul  mattino  regalarvi. 

Chi  lo  dice,-  fe  lo  fogna. 

Vo  diltrugger  tuttavia 
Quella  mifera  menzogna: 

Ecco  fiori,  e Poefìa. 

Il  far  quello  non  fi  vieta 
Ad  amico,  qual  fon  io: 

Non  Galante,  ma  Poeta, 

Fiori  e verlì  ecco  v’invio. 

Stimo  tutti , e più  coloro 

Stimo  ancor,  che  voi  ilimate: 

Se  fra  f altre  io  più  v’  onoro , 

E’  perchè  lo  meritate. 

Finche  Cofmo,  onor  d’ Apollo, 
Finché  voi  mi  gradirete, 

Polfa  pur  rompermi  il  collo, 

Se  da  voi  non  mi  vedrete. 
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ALLA  MEDESIMA 


V I G L l E T T 0. 

D Ori,  nera  gli  occhi,  e il  crine» 

Mai  di  fcriver  non  fai  fine? 

Di  te  meno  Cicerone, 

Men  di  te  fcrilfe  Piatone  * 

Tutto  che  sì  faccendiera. 

Sì  applicata  giorno*  e fera, 

Non  per  certoM^  gran  Marta 
Confumò  mai  tanta  carta. 

Prendi  quella*  che  t’invio; 

Ma  pon  mente  al  parer  mio. 

Scrivi  meno*  che  potrai; 

Ciò , eh’  è fcritto  non  muor  mai , 

Se  tranquilla  vuoi  tu  vivere , 

Dolci  carte  mai  non  feri  vere. 

Fuor,  che  i poveri  Poeti, 

Gli  altri  fon  tutti  indifereti. 

Fan  veder  per  vanità 
Come  accefa  una  Beltà 
Mette  in  carta  i fuoi  defiri, 

Mette  in  carta  i fuoi  fofpiri, 

E d’onor  rotta  la  legge 

Fan- 
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Fanno  ridere  chi  legge.' 

Al  Fattor  ferivi,  al  Parente 
A lamico,  al  Figlio  affente, 
Mai  non  fcrivere  a i Galanti, 
Che  fon  tutti  al  fin  furfanti. 
Sempre  eccetto  chi  feguace 
E’  d’  Apollo  , tdejì , chi  tace 
Quel,  che  fempre  dee  tacerli, 
E le  Belle  eterna  in  verfì. 


ALLA  MEDESIMA. 

T U fei  bella,  e pronti,  e terfi 
Dori  mia,  tu  pur  fai  verfì, 

E ti  acconci,  e t’ inanelli 
In  ftil  Greco  anche  i capelli. 

Saffo  pur  di  Greco  nome 
Così  acconce  avea  le  chiome, 

Affai  bella  fu  ancor  ella. 

Fu  famofa  Poeteffa. 

Ma  cortei  per  troppo  amare 
Si  gittò  da  l’alto  in  mare, 

E in  quell’ onde,  ove  fi  fpinfe 
Le  fue  fiamme  non  ertinfe; 

Ma  in  Elifo  ombra  vagante 
Le  portò  nel  core  amante, 

E fra  i mirti,  ov’ or  s’aggira 

Per 
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Per  ringrato  ancor  fofpira. 
Dori  mia,  le  per  tuo  vanto 
La  l'omigli  al  volto,  al  canto, 
Non  ti  venga  mai  delire 
D’ imitarla  nel  morire, 

E però  vedi  in  amore 
A chi  rai  dono  del  core. 


'.ALLA  MEDESIMA 

II,  BOCCHETTO  DI. FIORI ^ 

XNfultatori 

Del  Verno  rigido 
Siam  vaghi  Fiori, 

Al  Nome  amabile 
Nati  di  Dori: 

Lieti  di  nafcere 
Tra  i freddi  orrori. 

Per  chiaro  rendere 
Come  s’onori 
Nome , che  onorano 
Grazie,  ed  Amori. 
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alla  medesima 
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Inviandole  una  Canzone  richiedagli  per  Nozze, 


c 


O’  miei  carmi  armonio!! 

Belle  Figlie  ch’io  più  canni. 

Che  ricercati  tutte  Spofi , 

Per  aver  poi  più  Galanti? 

Io  non  vo  più  render  rea 
La  mia  Mula  col  mentire  : 

O vezzofa  Dorotea, 

Più  menzogne  io  non  vo  dire. 

Oltreché  con  qual  ragione 
Per  un  dolce  Matrimonio 
Scriver  debbo  una  Canzone, 

E far  poi  da  teftimonio? 

Chi  non  deve  faper  mai 
Quel,  che  lieto  un  Spofo  fa, 
Perchè  deve  avere  i guai 
Di  cantar  quel,  che  non  fa? 

Ma,  Signora,  non  credete, 

Che  in  cor  chiuda  ingiulte  voglie; 
?on  contento  d’effer  Prete: 

Dio  mi  guardi  d’aver  Moglie. 
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Il  perche,  fé  mel  chiedere, 
òe  il  dice  ili  ltarei  freico. 

Sarei  concio  per  le  ielle  : 

So  qual  lìà  il  furor  donnefco. 

Non  vq  aver  le  Donne  intorno. 
Piene  il  cor  di  fdegno  reo. 

So,  le  Donne  in  Tracia  un  giorno 
Quel,  che  fecero  ad  (Meo. 
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ALLA  MEDESIMA 

PER  UNA  CENA  PROMESSA 

DAM.  PAYERNE 

t POI  NON  DATA*. 

J3  Ella  Dori , di  buon  pafla 
Mando  a voi  quella  mattina 
Torrigian,  che  ad  Ippocraflò 
Sin  ne  incaca  in  Medicina; 

Perchè  temo,  che  molelto 
Qualche  mal  v’abbia  prodotto 
Ne  lo  llomaco  indigeno 
Troppo  cibo  mal  concotto. 

Torrigian  me  l’ha  accordato, 

Uom , che  intende  e ben  difcerne 
Da  me  già  ben  informato 
De  la  Cena  di  Payerne. 


O che 
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O che  Cena  faporita, 

Scelta  in  ogni  iua  portata. 

Ben  difpoita  ed  imbandita. 

Ben  goduta  e ben  fpogliata!  * 
Che  palticci  dilicati! 

Che  lapori  lulìnghieri  ! 

Che  ragou  ben  lavorati! 

Che  buon  vini  foreflieri! 

Certo  felle  qualche  errore. 

Certo  delle  in  qualche  eccello, 

10  vi  mando  il  Correttore 
Del  difordine  comincilo. 

Qual  virtù  refiller  può? 

Qual  virtù  tentata  baft^? 

Ah!  per  prova,  o Dori,  io  fo 
Che  al  piacer  mal  fi  contraila. 
Troppo  amabile  nemico 
E’  il  piacere  feducente. 

Di  tai  Cene  il  Cielo  amico 
Non  vi  mandi  sì  iòvente. 
Torrigiani  vi  dirà, 

Ch’  efl’er  parca  dee  la  cena; 
Che  il  foverchio  cenar  fa 
Al  ventricolo  gran  pena. 
Nafcon  quindi  que’  dolori , 

Che  v’attaccano  la  tella, 

. E che  pofiono,  o mia  Dori? 

11  cervel  levar  di  fella; 


É pur  quindi  fon  prodotte 
Queile  ree  convuifioni, 

Che  vi  fan  vegliar  la  notte 
In  funelte  apprenfioni. 

Ali,  Payerne,  non  far  più 
L)i  tai  Cene  per  fuo  male! 

Dori  bella  bui  fai  tu. 

Che  nel  Mondo  è fenza  uguale. 
Miler  te,  s’ ella  mai  viene 
Per  tua  colpa  ad  ammalarli  ! 

Tutto  il  Popol  d’ippocrene 
À romor  vedrai  leyarfi. 

Io  primier  contro  il  tuo  Cuoco 
Armerei  tutto  il  mio  sdegno, 

E direi  cole  di  foco, 

Pien  d’amore,  e pien  d’ingegno. 
Ma  tai  Cene  finiranno 

Conturbar  chi  più  vi  onora; 

Nè  tremar  fui  voftro  danno 
Più  vedraflì  chi  v’  adora. 


AL  SIG.  GIUSEPPE  MORELLI. 

IL  TRIBUTO  degli  stracchini 
Ver  fi  fatti  dall  Attore  in  nome  di  Dori . 

J^Ra  pur  felice  il  vivere, 

In  comun  quando  viveva!!,' 

Nè  da  chi  la  può  prelcrivere 
Legge  ancora  riceveva!!. 

Eran  nomi  fconofciuti 
4 taglioni  e le  gabelle, 

I foccorfi  ed  i tributi, 

Cofe  tutte  poco  belle. 

Ma  col,  vivere  innocente 
Finì  quella  libertà, 

Per  la  qual  sì  dolcemente 
Si  pafsò  la  prima  età. 

Quella  terra  a più  padroni 
Da  gii  Dei  poi  data  fu. 

Che  acquietarono  ragioni 
Su  la  noffoa  fervitù. 

Ogni  Prence  a dritti  fuoi 
Volfe  allor  cure  e penfieri. 

Donde  prima  ignoto  a noi 
Venne  il  regno  de’ Fermieri. 

Trn.  XIV.  C 
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Pur  d’  impor  folo  a un  Sovrano 
Il  poter  non  fi  donò: 

V’  è chi  imporre  non  invano 
Non  Sovrano,  ancora  può. 
Tu  già  intendi,  e già  indovini ? 
O gentil  Morelli  mio, 

Che  de’  Coliti  Stracchini 
Tributario  ti  vogl’  io . 
ìn"  Settembre  prometterti , 

Che  veduto  qui  t’  avrei: 

La  parola  non  tenerti: 

Non  ti  vider  gli  occhi  miei. 
Già  mi  delti  certo  indizio, 

Che  lei  facile  a fcordarti; 

La  Natura  non  è vizio, 

La  Natura  può  lodarti. 
Credi  a me,  non  ti  fa  merito ^ 
Non  ti  fa  certo  gran  gloria 
Del  prelence  etdel  preterito 
Non  aver  mai  gran  memoria . 
So,  che  fei  pieno  d’  onore; 
So,  che  attendi  le  pròmefle: 
Non  negarmi  un  tal  favore, 
S’ anche  un  Turco  lo  volelfe 
Jo  di  rime  un  volumetto, 

Che  tu  brami,  ti  copiai, 

Che  far  giungerti  prometto, 
Se  faprò  dove  ti  ftai: 


Sono  rime  d’  un  ingegno. 

Che  riporta  il  primo  vanto; 

Sino  a’  Re  di  piacer  degno 
Con  le  grazie  del  Tuo  canto. 

Dio  fa  dove  ora  dimori, 

Dio  la  dove  ora  t’  aggiri; 

E in  quai  nuovi  e dolci  amori 
Ardi,-  mifero,  e fofpiri.. 

Ma  qualunque  lìa  la  parte. 

Che  t’alberga  e ti  trattiene, 
Chiederanti  quelle  carte. 

Se  di  ' me  più  ti  fovviene . 

Gli  Stracchin  , che  non  fi  veggiono 
Comparir,  ti  cercheranno. 

Gli  Stracchini,  clvefler  deggiono 
Il  tributo  tuo  d’  ogn’  anno . 

Ma  fien  buoni,  fien  fquifiti, 

Ma  fu  f ottimo  modello. 

Ma  di  burro  ben  yeftiti, 

Che  s’  attacchino  al  coltello. 

Vengan  dunque  quelli  doni 
De  le  gregge  Lodigiane, 

Che  diftefi  in.  bei  bocconi 
Fan  parer  fin  burro  il  pane* 

Io  fo.  ben  quai  generofi 
Sentimenti  in  cor  nafcondi; 

AI  tributo,  che  t’ impofì. 
Dunque  penfa,  e mi  rilpondù 


AL  MEDESIMO. 

Ringraziamento  per  gli  Stracchini. 

(^Oronate,  e in  Pindo  eletto 
De  gli  armenti  già  in  fovrane, 

Sien  pur  Tempre  benedette 
Le  Giovenche ’Lodigiane . 

Mio  Morelli , i tuoi  Stracchini 
Sono  bianchi  egregj  frutti 
De’  lor  latti  peregrini 
In  coagulo  ridutti . 

Veramente  fon  di  quelli, 

Che  in  aprirgli  fanno  onore; 

Che  ri  vertono  i coltelli 
Del  tenace  lor  candore. 

Un  Poeta  mio  galante 
Vuol  che  quello  il  cacio  fia. 

Che  al  parterre  del  Tonante 
In  regalo  il  Mondo  invia: 

Ei  mi  ha  detto,  mi  ha  giurato. 

Che  di  Giove  è il  prediletto; 

E che  Giove  innamorato 
Lo  trovò  buono  in  effetto; 


Lo 


Digitized  by  Google 


3? 


Lo  trovò  di  gran  riftoro; 

Lo  trovò  di  gran  conforto 
Quando  in  Cigno,  e quando  in  Toro 
Traimutoffi,  amante  accorto  * 
Portentofo  lo  trovò 
Trasformato  per  Alcmena, 

Che  gl’ influii!  ne  provò,  • 

E i prodigj  dopo  cenai  % 

In  virtù  di  tal  formaggio 
Nel  lunghiffìrao  Conflitto 
Raddoppiò  Giove  il  coraggio. 
Raddoppiò  l’ ombre  é il  delitto; 

E qual  fuflfe  poi  fi  vide 
De’ Stracchini  la  virtù* 

Mio  Morelli,  nacque  Alcide; 

Che  potea  nafcer  di  più? 

Ma  per  quello  effl  non  fono 
Certamente  cari  a me: 

10  fol  amo  nel  «tuo  dono 
Quel  che  folo  amar  fi  de* 

Amo  in  eflì  quel  rinehiufo 
Dolce  burro  faporito, 

Che  fonetica  fuor  d’ufo 

11  palato  più  fquifito* 

Io  gli  foglio  pur  gradire 

Co  i tartufi  in  matrimonio; 

E mi  rido  ne  l’udire, 

Che  invencor  ne  fu  il  Demonio  * 


Ma  del  mio  piacer  più  degni 
Sai  qual  merito  gli  fa? 

L’effer  prove»  e l’effer  pegni 
De  la  tua  fida  amiftà. 

Grazie  mille  io  te  né  rendo, 

E di  cuore  ti  faluto; 

E al  tqrnar  de  l’anno  attendo 
Quello  eterno  tuo  tributo. 


ALLA  MEDESIMA 


Mandandole  un  pacchetto  di  tabacco  della  Virginia , 
e due  vafetti  di  manteca . 

Aga  Dori»  il  bel  fembiante 
Da  me  irato  non  torcete. 

Se  un  pacchetto  ricevete 
Di  Virginia  nereggiante. 

E’  un  Tabacco  arcilquifito, 

Trito  in  foglie  affai  minute, 

Per  ferbar  Tempre  in  falute 
Il  gentil  voftro  Marito. 

Perchè  il  ventre  groffo  egli  ha, 
Verbigrazia  come  il  mio,  ? 

Egli  fuma,  e fumo  anch’io. 

Per  fmagrir,  fe  fi  potrà. 

* Se 
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Se  1* umore  in  copia  pecca* 

Col  vapor  de  le  lue  foglie 
II  Tabacco  lo  difcioglie. 

Lo  alfottiglia,  e lo  dilfecca* 
Tuttavolta  mortai  cura 
Dal  Ver  fpeflb  fi  diparte. 

Arte  giova  quando  l’arte 
Secondando  va  Natura. 

Tutto  a tutti  non  conviene: 
Ogni  noftro  ftudio  è vano. 
Magro  ftia  chi  magro  è fano 
E ftia  graffo  chi  ftà  bene. 

Del  Tabacco  il  reo  vapore 
Deteftato  per  correggere  , 

Due  vafetti  in  Pindo  eleggere 
Fei  da  Clio  d’ottimo  odore. 
Sono  quelli  àurea  Manteca  , 

Di  cui  già  dal  pettiu  dome 
Si  Iblea  le  nere  chiome 
Profumai'  la  bella  Greca. 

Mille  fior  d’arancio  belli 
Vi  lafciaro  prigionieri 
I lor  vividi  leggieri 
Odorofì  fpiritelli. 

Sul  mattino,  o bella  Dori, 

Voi  di  quella  il  crin  nudrite, 
Quel  crin  bruno,  dove  ordite 
. Dolci  onefte  reti  a i cori. 


I 
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Tutta  in  bucatole  poi  mefik 
Comparite  come  un  Sole; 

E al  confronto*  s ella  vuole* 
Venga  poi  Ciprigna  iltelfa. 


alla  medesima 

Dopo  aver  corife  guato  al  Marito  di  lei  trenta  lirt 
per  un  pefo  di  candele , che  ella  avta  trovvifle 
per  i*  tutore . 

S On  tra*  voftfi  Debitori , 

Ecco  adempio  il  dover  mio* 

Lire  trenta,  o bella  Dori, 

Sono  quelle,  che  V’  invio* 

Cofmo  veltro  però  la. 

Che  non  è con  voi  fedele- 
Chi  pagar*  Dori,  vi  fa 
Così  un  pefo  di  Candele* 

D'onor  piena  voi  credete 
Fra  la  gente,  che  trattate* 

Ch’ ognun  fia  quel  che  voi  liete* 

Faccia  ognun  quel  che  voi  fate* 
Imparato  ho  per  lunghi  anni; 

So  i coftumi  de* viventi: 

Tutto  è pien  d’occulti  inganni* 

Tutto  è pien  di  tradimenti. 

U Im- 
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Imparate  a diffidar*** 

È penfate  da  iagace* 

Che  il  medierò  di  rubate 
E*  un  meftier,  che  a molti  piace* 
Se  poteflì,  io  pur  farei 
Un  meftier  così  leggiadro ; 

Ma  per  voi  fola  vorrei , 

Dori  mia,  divenir  ladro» 

Una  cofa  troppo  rara 
Vi  vorrei.  Dori,  rapire; 

Una  cofa  troppo  cara. 

Ch’io  però  non  ofo  dire. 


ALLA  MEDESIMAr 

Che  negò  all’  Autore  una  di  lui  Ctmpojizione , 

D Un  rufcello  fòlio  fonde; 

D’una  pianta  fon  le  fronde; 

Son  le  perle  come  figlie 
De  le  lor  madri  conchiglie; 

Le  rugiade,  e i raggi  ancora 
Son  del  Sol,  fon  de  l’Aurora; 

L’erbe  nuove,  e i nuovi  fiori 
Son  d’ Aprii:  dunque,  mia  Dori, 
Direi  ben,  fe  ti  direi, 

Che  miei  fono  i verfi  miei. 
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Ne' la  chieda  mìa  Canzóne 
Non  ho  forfè  io  più  ragione t 
Forfè  autor  non  ne  fon  io? 

Non  è forfè  urt  parto  mio? 
Conceputa*  é di  me  nata. 

So*  che  pene  ni' è coftata. 

Che  fudori!  Ah!  certo  io  follo, 
E lo  fa  l’amico  Apollo, 

, Lo  fa  Euterpe  fua  felice 
Immortale  Levatrice* 

Tu  fei  madre?  Ah!  più  noi  credo 
Più  là  madre  in  te  non  vedo, 

Se  l’amor  de’  figli  tui 
Non  t’infègna  ancof  1* altrui* 

Ma  fai  tu  quel  che  farò? 

Nulla  più  ti  fcrivèrò. 

L’efier  bella  non  vai  niente, 

Se  fei  bella,  e fconofcente. 

Credi  tu  perchè  fei  quella, 

Cui  do  in  Pindo  ortor  di  Bella, 
Ch*  altre  Belle  non  mi  ammirino, 
E i miei  verfi  nort  lòlpirino, 

E che  in  altre  manchi  a me 
Quel,  che  perder  pollo  in  te? 
Dori  ingrata,  afpetta,  afpetta* 

O che  barbara  vendetta 
Vo  mai  far  de  la  negata 
Mia  Canzone  fventurata! 


Una  Bella  ho  pronta  già;% 

Ma  che  fiore  di  Beltà! 

Che  far  può  de  l’ altre  Belle 
Quel»  che  il  Sol  fa  de  le  {Ielle* 
Voglio  a quella  dedicarmi 
Con  la  cetra  e con  i carmi: 

Vo  cantarla»  vo  che  fìa 
Il  mio  ben»  la  fiamma  mia; 

Vo  di  lei  far  fovvenire 
Tutti  i fecoli  avvenire* 

Che  fon  tal  da  poter  tanto 
Col  valore  del  mio  canto* 


ALLA  MEDESIMA 

V Autore  trattenuto  a guardar  la  Jlanza 
$et  infreddatura. 

M*  la  paflo  in  cà  foletto  » , 

Parte  al  foco*  e parte  al  letto; 

E non  fono  innamorato» 

Perchè  fono  raffreddato; 

E fi  là»  che  con  Amore 
Non  può  ftarfi  il  raffreddore* 

Stien  con  voi  que’  che  ftan  bene: 

A me  {larvi  non  conviene , - - 

Perchè  vecchio,  ed  infermiccio, 

Pei;- 


■ • 

Perchè  un  ut>m  pien  di  capriccio 
Miei  garbati  Cicisbei, 

State  pur  tutti  con  lei. 

Poveretti  ! io  non  v’  invidio  : 

Men  piacer,  meno  faftidio. 

Io  fedendo  al  foco  mio. 

Nulla  vo’,  nulla  dello: 

Solo  curo,  o Dori  bella. 

La  mia  cara  panatella, 

Che  in  un  chiulo  pentolino 
Bolle  adagio  al  mio  cammino. 

Io  ne  fono  il  bravo  Coco, 

Io  la  regolo  fui  foco. 

La  riniéfcolo,  la  movo, 

E gran  gulto  vi  ritrovo; 

Perchè  al  fitte  io  quei  farò$ 

Che  papparmela  dovrò. 

Voi,  furbetta,  feguitate 
A divider  dolci  occhiate 
Ora  a quello,  ed  or  a quello^. 
Ben  intelè  dal  più  bello.  * 

Volpe  vecchia,  e vollro  amico, 
Io  le  intendo,  e nulla  dico. 

Altre  occhiate  io  non  ho  qui 
Che  da  quella  mia  Mimi, 

Tutta  nera,  e tutta  pelo, 

Per  me  tutta  amore  e zelo* 
Riverite  il  bel  Confeflfo, 

Che  vi  fiede  tempre  appreflò, 


E un  diftinto  complimento 
Per  me  fate  al  più  contento. 


alla  medesima 

V Autore  tuttavia  incomodato , 


1y  Oi,  che  Hate  allegramente. 

Che  non  fiete  raffreddati, 

Tutti  quanti  unitamente. 

Come  gatti  innamorati. 

Voi  vorrefte,  a quel  che  parmi. 
Nuovi  fcherzi,  e nuovi  carmi.  • 
Altro  ho  in  teda  che  cantare; 

Mi  fan  male  petto  e gola;  - * >'■ 
Pollo  appena  articolare  r'  -T. 
Qualche  languida  parola. 

Ite  pur  tutti  a dormire,  -L'  : 

Ite  a farvi  benedire,  - ; > 

La  mia  dolce  panatella  • v 

E’  già  cotta,  è già  verfataj 
Se  vi  fuffe  la  mia  Bella, 

Una  fola  cucchiaiata 
Forfè  forfè  a me  torrei, 

E a lei  dono  ne  farei, 


U* 
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Lafcio  i verfi,  e a pappar  vado: 
Son  follie  tutti  gli  amori; 

Per  me  certo  è tratto  il  dado  : 
Chi  vuol  dunque  s’innamori, 
E adorando  un  volto  bello, 
Perda  il  tempo  ed  il  cervello. 


alla  medesima 

tNPlANDOLR 

IL  PADRE  PEROTTI 

A PRENDERE  ALCUNE  SUE  COMPOSIZIONI . 

. j •»  v 


CiO’  calzon  rotti 
Viene  Perocti, 

Con  tinte  chiome 
Viene  in  mio  nome. 
A riverirvi, 

E viene  a dirvi, 

Che  mi  mandiate. 

Le  confervate 
Canore  carte. 

Che  il  Genio  e 1*  Arte. 
Già  difegnaro, 

E poi  le  ornaro 
Di  bei  colori. 

Gentil  mia  Dori . 


Se  il  nero  Lete 
Sprezzar  volete, 

E fpiegar  l'ale 
Fatta  immortale. 
Mandate  tolto 
Tutto  il  ripolto 
Febeo  teforo, 

Già  mio  lavoro. 

Io  come  vecchia 
Di  Pindo.  pecchia 
Sceglierò  quanto 
Può  con  mio  vanto 
Più  nome  darvi , 

Più  eterna  farvi. 

Pe. 
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Perotti  poi 
Lunge  da  voi 
Tener  vi  caglia, 
Niuno  T uguaglia 
In  fatirefco 
Ardir  furbefco. 
Protervo  il  rifo 
Gli  naie?  in  vifo. 
Sempre  fiammeggia 
Sempre  palleggia, 
E fempre  ha  tefo 
L’ingegno  accefo, 
E l’arco  carico 
Di  quel  Pindarico 


Dardo,  che  fuole 
Di  bella  prole 
Col  iuo  ferire 
Pindo  arricchire. 

Pur  fe  ritorno 
In  quello  giorno 
In  Villa  fate. 

Deh!  lo  portate. 
Qual  Fauno,  vofeo 
In  qualche  bolco , 
Inlidiatore, 

Vivo  terrore 
Di  Villanelle 
Giovani  belle. 


ALLA  MEDESIMA- 

Mandandole  due  Bottiglie  di  Liquori , 

^Accogliete  in,  aria  lieta 
Due  Bottiglie,  due  tributi 
Dal  Ligullico  Poeta, 

Dori  bella,  a voi  dovuti. 

Una  d’effe  ve  la  manda 
Il  lambicco  de  le  Mufe, 

Che  fpruzzarfi  di  Lavanda 
In  Parnaflo  ancor  fon  ufe: 

Pa 
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Da  gentil  Fabbricatore 

L’  altra  in  Pindo  fi  diftilla. 

Ed  è colma  d un  licore, 

• * Che  vigor  nel  core  indilla , 

Son  due  doni,  che  innocenti 
c Fede  fan  del  candor  mio. 

La  malizia  de  le  genti 
Perchè  mai  curar  degg’iotf 
cj  Sempre  falla  in  fua  favella 
E’  P incredula  malizia. 

Se  fi  tratta  d’ una  Bella, 

Vuol,  che  amor  fia  f amicizia, 

E che  amor?  Non  quel  Platonico, 
Ch’ama  quel  che  non  fi  vede.*1 
Un  amor  gì  malinconico 
Non  fi  ammette,  non  fi  crede. 
Dori  bella , a gli  anni  • miei 
Folle  è ben  chi  s’innamora. 

Non  che  Padre , io  ben  potrei . 
Voftro  Nonno  efler  ancora. 

E poi  fo,  che  amore  è un  foco, 

Che  rovina,  che  difperde; 

So , che  amore  è un  brutto  giuoqo , 
Dove  tutto  al  fin  fi  perde, 

A’  miei  giorni  lo  provai: 

Grazie  al  Ciel  noi  provo  piu,  > 
E’  l’amor  di  mille  guai 
Una  piena  servitù. 


i 
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Per  voi  molti  ognor  fofpirano; 

Io  lo  veggio,  o bella  Dori; 
Molti  incorno  a voi  s’  aggirano 
Còme  pecchie  intorno  a’  fiori. 
Stimo»/ e.  venero  i Galanti 
Quanti  fono;  ma  vi  dico, 

Che  non  vaglion  tutti  quanti. 
Dori  bella,  un  vero  Amico.' 


ALLA  MEDESIM 

Per  una  commijjione  da  Lei  avuta. 

J^Je  Pufcir  che  fo  di  Ietto, 
Gentil  Dori,  non  a cafo 
Do  di  piglio  al  fazzoletto 
Servitore  del  mio  nafò. 

Io  veggendolo  in  più  modi 
Raggruppato,  la  felice 
Man  rammento  di  que’ nodi 
Graziofa  formatrice; 

E rammenterai  il  comando. 

Che  mi  delle  fui  partire, 

L’  ora  decima  fonando. 

Che  mandavami  a dormire. 


Ecco  Arnoldi  a voi  fen  viene 
Per  vedere  qual  crittallo 
Vi  bilògna  vi  conviene, 

A corregger  l’ altrui  fallo. 

Che  non  può  mai  l’accidente! 
Egli  è un  diavolo  tremendo. 
Che  va  tacito  la  gente 
Tratto  tratto  iòrprendendo  : 
Invifibil  fpiega  l’ale 

Sopra  i mari  e fu  le  terre; 
Invincibile,  e fatale  ' 

A’  commercj  ed  a le  guerre. 
In  capanna,  e in  nobil  reggia 
Pien  d’ infidie  egli  s’afconde; 
Tutto  il  Mondo  fignoreggia, 

E 1 più  Saggi  ancor  confonde 
Dove  men  pentar  fi  può 
Staffi  il  barbaro  in  agguato. 
Dori  bella,  io  dir  non  vo’  , 
Come  fpelfo  m’ha  uccellato. 
Faccia  Amor,  che  favorabile 
Cottili  fempre  a voi  fi  moftri, 
A voi,  vaga  Dori  » amabile , 
Vivo  onor  de  tempi  noftri, 


51 


I 


ALLA  MEDESIMA 


Sullo  JlcJfo  argomento . 

TP  Utti  i vetri  del  Campana 
Sono  grandi  c,f  remi  fura; 

E però,  Dori,  fu  vana 
Per  fervirvi  ogni  mia  cura.  ' 

La  metà  d’ognuno  d’elti 
Ballerebbe  al  vollro  cafo;* 

Ma  tagliarlo  s’io  facellì 
D’  un  gran  mal  fon  perfuafo. 

Il  Campana  m’ha  giurato, 

Che  eh’  il  taglia  fe  ne  pente. 
Perchè  andar  deve  tagliato 
Tutto  in  pezzi  certamente. 

Non  mi  piace  quello  giuoco: 

Io  non  voglio  affé  tentarlo; 

E pertanto  in  altro  loco. 

Dori  bella,  io  fo  cercarlo. 

Ch’un  ve  n’abbia  ne  la*  Polla, 
Da  un  Amico  mi  fu  detto: 
Quando  avronne  la  rifpolla,,  ) 
Verrò  a darvela  di  netto.. 


D t.  O che 
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O che  Mondo  pien  di  guai! 

0 che  Mondo  mal  ridotto! 
Sempre  o poco,  o lèmpre  affai 
Qualche  cola  v’ è di  rotto. 

Dori  mia,  non  lòno  favole. 

In  mar  romponi!  i vafcelli, 

1 bicchieri  lu  le  tavole. 

Nè  la  fcappano  i mantelli, 

Nè  la  fcappano  le  gonne, 

Nè  di  Francia  le  fatture.* 

Tutti  quanti,  uomini  e donne, 
Siamo  pieni  di  rotture. 

Gentil  Doti,  pur  fi  può 
Senza  collera  foffrire» 

Che  fi  rompa  tutto  ciò. 

Che  dee  romperfi,  e finire. 
Quei,  che  affatto  mi  moietta 
E*  la  gente,  che  nojofa 
Viene  a rompermi  la  tetta, 

Per  non  dir  qualch’  altra  cofa,. 


Si 


ALLA  MEDESIMA 

Z#  manda  un  Epijlola  accompagnata  da  quejli  verfi . 

P Er  me  ii  facro  Fonte  è chiufo, 

Per  me  (òrde  fon  le  Dive. 

Di  far  verfi  il  facil  ufo 
In  me  fpento  più  non  vive. 

Sono  in  Pindo  moftro  a dito, 

Son  derifo,  come  fuole 

Un  Poeta,  che  fallito 

Non  può  far  più  quel  che  vuole. 

Le  cagioni  ecco  veraci. 

Dori  candida , perchè 
Verfi  lepidi  e vivaci 
Non  avete  più  da  me. 

Un’ Epiltola  v’invio,  ' 

Che  di  chiedermi  Vi  piacque? 

Dopo  quella  feltro  mio 
Vinto  e logoro  fi  tacque. 

O fe  ancor  fulfi  Cantore, 

Che  di  voi  dir  non  potrei! 

Tutto  è voltro  ancora  Amore, 

Ch  è il  maggiore  de  gli  Dei. 

D 3 Re* 
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Regna  ancor,  come  in  Tuo  loco* 
.In  que’  voltri  vaghi  lumi. 
Tutti  Tempre  dolce  foco. 
Ch’arder  può  mortali  e Numi. 

Serba  ancor  tutti  il  bel  volto 
I frefchitlìmi  colori. 

Molto  amabil,  bella  molto 
Ancor  fìete,  o gentil  Dori. 

Ma  qual  colpa  mia  farà 
Se  più  verfi  far  non  fo 
O per  colpa  de  1*  età , 

O del  Genio,  che  mancò? 

Se  volete  de’ miei  carmi. 

Bella  Dori,  tocca  a vui. 

Se  potete  rimpaftarmi 
Quel  Poeta,  che  già  fui. 


alla  medesima 

Per  ? incijìone  <f  un  ugna  ài  un  piede , 

1 eh'  erafele  incarnata  . 

J L gentil  fuo  piè  tornito 
Dolfe  a Venere  in  un  dito 
Per  un*  ugna,  che  furtiva 
Penetrò  la  carne  viva. 

Giva  dunque  metta  e lenta 

L’aJ- 
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L’alma  Venere  fcontenta; 

Zoppicando  in  Pafo  e in  GnidOj 
Appoggiandoli  a Cùpido; 

E godean  cento  Amoretti 
Seguitarla;  e que’  furbetti 
La  lor  Dea  per  corteggiare 
Si  ftudiavan  zoppicare  : 

Ma  fentendo  l'alma  Dea, 

Che  il  piè  troppo  le  dolea, 

A chiamare  il  Genio  invia 
De  la  dotta  Chirurgia  i 
Viene  il  Genio*  Nel  bel  piede 
Irritato  il  dito  vede, 

E le  dice:  o Dea,  perchè, 

Per  far  inoltra  d’un  bel  piè. 

Perchè  mai  calzar  sì  lìrette 
Le  bianchiffime  fcarpctte? 

Ecco  poi  quel,  che  ne  avviene.4 
Una  Dea  zoppa  diviene* 

Bella  Dea*  non  v’è  riparo, 

Adoprar  fi  dee  l’acciaro. 

Che  f infida  ugna  recida  , 

E dal  vivo  la  divida. 

Diire;  e a l'opra  egli  lì  mife, 

E follecito  recife 

Quanto  l’arte  a lui  dettava; 

E la  Dea  forte  gridava. 

Ed  il  Genio  non  cefsò, 

E gridare  là  lafciò. 

D 4 Quan- 
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Quanto  a Venere  fuccefle. 

Volle  Amor,  che  fuccedelTe 
A voi,  Dori,  che  in  beltate 
La  Dea  tanto  fomigliate. 

Per  poi  dir;  Madre , ecco  un'  altra 
Quanto  voi  vezzofa  e fcaltra , 
Zoppicante  oggi  veduta 
Per  un’ ugna  mal  crefciuta. 

Efla  pur  icaldata  in  volto 
Col  Chirurgo  gridò  molto. 

Col  Chirurgo,  che  tagliava, 

E gridare  la  lafciava. 

Dal  luo  taglio  maledetto 
Obbligata  a Ilare  in  letto. 


ALLA  MEDESIMA 


Sempre  richiefia  di  nuovi  ver  fi  dall'  Amor» 
dal  Stg.  Dottore  Almerico  Poteri . 


H A due  cime  il  dotto  Monte: 
Una  è facra  a i buon  Cantori; 
Stan  fu  l'altra  oppolla  fronte 
Gli  Epidaurici  Dottori. 


I Poe; 
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I Poeti  armonio!! 

Fanno  gli  uomini  immortali; 

I Dottori  più  faraofi 
Non  eternano  i mortali. 

Ne’  Poeti , Dori , il  fai , 

Scende  un  Dio  quand’egli  vuole 
A i Dottor  non  mancan  mai 
Le  ricette,  e le  parole. 

Dori  bella,  fé  il  Pareri 

Di  me  vuol  verfi  ognor  nuovi. 
Digli  pur,  che  non  lo  fperi, 

E che  a fargli  egli  fi  provi. 

Predio  fcrivefi  un  criftero. 

Un  purgante,  un  lenitivo; 

* Non  così  nel  mio  medierò, 
Quand’io  voglio,  i verfi  ferivo. 

Se  in  ftil  femplice,  o fublime, 

Se  mi  logoro  l’ingegno, 

Penfo,  fudo,  e con  le  rime, 

Che  non  vengono,  mi  fdegno. 

Quindi  il  crin  col  primo  alloro 
Febo  a’  YTati  fuoi  corona; 

E il  fecondo  al  nobil  coro 
De’  fuoi  Medici  io  dona. 

Dì  a Pareri,  che  indifcreto 
Nel  fuo  chiedere  non  fia; 

Che  mi  latti  viver  cheto, 

E che  uoja  non  mi  dia. 


D o - 

Egli  è un  uom,  che  fa  portenti 
Quand’ a i mali  muove  guerra; 

Egli  è un  uomo,  che  i viventi , 

Finche  può,  ritiene  in  terra. 

Là  fua  penna  ringoiare 
A giovar  fia  iempre  intenta; 

E à me  laici  poetare 
Quand’ il  diavolo  mi  tenta. 

BB— ■■  I — I— — 1 

ALLA  MEDESIMA 

V Autor  fifa  mediatore  del ' P.  Peroni , acciocché 
Dori  gli  faccia  rifpofa  alle  fuc  Lettere . # 

P Rotettore  ió  fori  de’  Dotti , 

Che  più  ch’altri  iempre  amai. 

Quel,  che  fcrivemi  Peroni, 

Dirvi,  ó Dori,  io  mi  l'cordai. 

Di  gentil  voilra  rifpoila 
£i  fi  dice  creditore; 

Che  mancandogli  ogni  Polla, 

Lo  fa  ftar  di  triffco  umore. 

Molto  a me  fi  raccomanda: 

A voi  lcriver  più  non  olp: 

Quattro  righe  fe  domanda , 

Non  domanda  poi  gran  cofa. 

Egli 

\ " 
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Egli  è un  Genio  a Febo  care. 
Che  d’  Elia  fra  le  cocolle 
Tien  per  cibo  affai  più  raro 
Il  cappon  de  le  cipolle. 

Deh!  vi  piaccia  Confolarlo, 
Poiché  caro  un  dì  vi  fu  : t , 
Se  da  voi  può  meritarlo 
Non  v’incomoda  mai  più. 


ALLA  MEDESIMA 

Inyiandtle  una  shiavt  da  Palchetto  i 


jR.  Una  loggia  una  Gabbietta 
In  cui  deve  quella  fera 


Una  fcaltra  Lodoletta  , 
Star  con  gulto  prigioniera. 
Molti  Amanti  cacciatori 
Da  lontano,  e da  vicino 
Là  vedranno  metter  fuori 
Il  fuo  vago  capolino; 


Ed  udendo  altri  cantare. 
Ella  poi,  che  cantar  fa. 
In  maniere  dolci  e rare 
Tratto  tratto  canterà  j 
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E Te  qualche  ingrato  e fecco 
Turbatór  verrà  a feccarla, 

Gli  darà  sì  ben  di  becco. 
Che  dovrà  pretto  lafciarla. 
Tuttavolta  ella  lì  guardi: 

Vi  farà  un  Pattor  vecchietto  , 
Che  da  lungi  a tirar  dardi 
E’  un  diavol  maledetto.* 

E che  si,  che  la  colpifce 
Per  sfogar  le  lue  giulVire; 

E che  si,  che  la  ferifce,  ’ 

E per  dio  la  fa  morire; 

E la  piglia,  e fe  ne  fcappa, 

E in  fìcuro  fi  ripone, 

E contento  fe  la  pappa 
Arroftita  a lo  fchidone. 


SCHERZO  DI  DORI 

ANOMÉDI UNSOGGETTO 
CHE  DALL’  AUTORE 

ERA  CHIAMATO  NASO  DI  PERO  GNOCCO. 

Dovean  certo  un  dì  piacerò 
A mia  Madre  affai  le  Pere, 

E a la  vottra  nulla  meno 
• Quali-  , 
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Quando  chiufi  nel  lor  feno 
Ne  fapevamo  ambidue 
Men  d’un  -Alino,  o d’un  Bue. 

Il  Per  Gnocco,  così  detto 
Nel  Lombardo  dialetto. 

Fu  a mia  Madre,  e fu  del  paro 
A la  voftra  il  Turco  caro. 

L’una  e l’altra  il  iuo  bramò. 

Indi  il  nafo  fi  toccò. 

A quel  tocco,  ahi  forte  ria! 

La  materna  fantafia, 

De  le  immagini  pittrice , 

De  gli  fpirti  eccitatrice. 

Di  tai  Pere  fu  la  forma 
Prontamente  ordifce  e forma 
La  nafefca  architettura 
Ne  l’informe  creatura.  1 

Pollo  ciò,  Frugon,  s’io  deggio 
Dir  il  vero,  affò  non  veggio 
Qual  ragion  fu  me  v’abbiate. 
Onde  tanto  mi  burliate. 

So,  che  il  Gnocco  a tutti  piace; 
Forfè  il  Turco  a taluno  fpiace: 
•Quello  è tenero  e pallofo, 

Quello  è alquanto  gruppolofo; 
Neppur  anco  invidiar  pollò. 

Che  fia  quello  affai  più  groffo. 
Se  più  groffo  avete  il  nafò, 

Io  per  me  non  ne  fo  cafo: 
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Ciò  fol  giova  al  bell’ufizio 
Di  turar  qualche  orifizio. 


RISPOSTA 

DELL*  AUTORE. 

Sono  sogni,  fon  follie 
Turchi , Gnocchi ,e  fantasie: 

La  Natura,  e non  il  calò, 

A chi  nafce  forma  il  nafo; 

A chi  frnorto,  a chi’l  dà  roifo, 

A chi  piccolo , a chi  grolfo , 

A chi  torto,  a chi  ben  dritto. 

Come  in  Ciel  ne’  Fati  è fcritto. 

Or  ben  veggio,  e con  man  tocco. 
Che  d’un  giallo  Pero  Gnocco , 
Poetefifa  mia  garbata, 

Siete  morta  fpafimata. 

O che  Pero  maledetto, 

D entro  e fuori  tutto  infetto! 

Nato  in  orrida  campagna,  * 

Pieno  tutto  di  magagna.  * 

Io  gli  vo  far  fempre  guerra,  Ì 
Sterminarlo  voglio  in  terra, 

• Come  un  Gnocco  ognor  fatale, 

Che  a chi’l  mangia  fa  gran  male: 

« Fa 
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Fa  venir  la  cacarèlla. 

Fa  cacar  fin  le  budella, 

E fa  cole  altre  aliai  peggio» 

Che  per  ora  tacer  deggio. 
Poeteiìà  mia  diletta. 

Se  il  tuo  fugo  vi  diletta. 

Troppo  poi  piagner  dovrete. 

Se  a miei  verfi  non  credete. 
Deh!  feguite  il  mio  confìglio: 

A un  ballon  date  di  piglio, 

E.  fui  Gnocco  lo  menate, 

Finche  peito  noi  mirate. 

Anzi  infranto,  fmidollato. 

Trito  affatto,  e sfarinato; 

Onde  il  Turco  fe  ne  rida. 

Come  Apollo  già  di  Mida; 
Perchè  il  Turco  è un  Pero  fanto 
Da  toccarfì  lol  col  guanto, 

Da  le  Belle  da  adorarfi, 

E di  cuore  da  baciarfì. 

Come  un  Pero,  che  fa  bene. 
Che  campeggia  in  praiizi  e cene 
Di  vifibile  (trattura, 

Degno  parto  di  Nacura, 

Che  sì  ben  lo  colorì, 

Che  a tutt’  altri  il  preferì , 

Come  un  Pero  d’  un  fapore , 

Che  riporta  il  primo  onore, 

Che  di  manna  il  petto  inonda. 


Che  rifveglia,  che  feconda: 

E con  quella  autorità, 

Che  il  fuo  merito  gli  dà. 

Già  venuti  ai  Mondo  in  noja, 
Tutti  i Gnocchi  manda  al  Boja, 


L’ASINELLA 
DELLA  MEDESIMA 

Canzone  da  cantare  in  Campagna. 

.A  Gran  ragion  ti  canto. 

Amabile  Afinella, 

Altra  di  cui  più  bella 
La  felva  non  vantò. 

Quando  ti  fe  Natura, 

Su  tutte  le  Afinefche  ' 

Forme  più  pittorefche 
Le  forme  tue  ftudiò. 

Da  f Afinel  tu  fcendi , 

Di  nobil  fangue  pieno» 

Caro  del  buon  Sileno  » 

Antico  partator  ; 

Da  1* Afinel,  che  fpefiò 
I Satiri  faltanti, 

E liete  le  Baccanti 
Coronano  di  fior. 

' A la 


t 
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A la  fonerà  voefe, 

Al  ben  croccante  piede 
Vera  ti  inoltri  erede 
De  la  natia  virtù. 

Sei  de  le  Ninfe  il  rifo, 

E de’  ielvaggi  Dei 
La  meraviglia  lei, 

E il  loro  amor  lei  tu. 

Bello  il  vederti  quando 
La  vaga  Dori  in  dorfo 
Ti  fprona  a lieve  corto 
Sotto  1 amico  fren. 

Tu  più  veloce  voli 
Che  dardo  fuggitivo. 

Che  lampo  in  cielo  eftivo 
Sparito  appena  vien . 

Superba  del  bel  pefo 
Sola  portar  vuoi  Dori, 
Seguita  da  gli  Amori 
Dovunque  in  giro  va;  , 

Cader  fai  fpinto  al  fuolo 
Chi  dopo  lei  t’ afeende 
Tanto  l’onor  faccende 
Di  fua  gentil  beltà. 

Veggo,  che  a le  mie  lodi 
Le  lunghe  orecchie  tendi, 
E quafi  il  fuon  ne  intendi 
Che  dolce  vola  a te* 
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Certo  fra  le  Afinelle 

Immortai  nome  avrai  5 v 
E celebre  farai  , 

In  ogni  età  per  me. 

Ma  Dori  a lervir  fiegui, 

Siegui  a portarla  intorno, 

O le  in  ciel  nafce  il  giorno  3 
O fe  declina  in  mar. 

Più  del  mio  canto  degna 
Per  me  tu  non  fareflì, 

D'Amor  fe  ti  vedeflì 
La  bella  Dea  portar, 

...  » , . r"r.'.:il7,^rv  . ..  ■!  v 


IL  CANE  MAJORCH1NO' 

ALLA  MEDESIMA 

D’Alta  Beltà  cuftode, 

Chi  latrar  tanto  t’ode, 

Chi  mordere  ti  vede. 

Se  un  cagnuolin  ti  crede 
S’inganna  il  femplicetto, 

E chi  tu  fei  non  fa. 

Amor,  che  vibra  mille 
In  mille  cor  faville. 

Per  Ninfa  sì  vezzofa 
Nafcondere  ingegnofa 

Fe 
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Fe  fotto  vago  afpetto 
L'afpra  rivalità. 

Invano  a gli  occhi  miei 
Ti  celi;  io  io  chi  lei: 

O f-ardor  mio  rilpetta, 

O fcoprirò  in  vendetta 
Le  forme  tue  mentite; 

. Diftruggerò  l’error. 

Perchè  sì  minacciarmi, 

E tanta  guerra  farmi? 

Perchè  sì  difumano 
Trafiggermi  la  mano? 

Non  baitan  le  ferite, 

Che  per  lei  porto  al  cor? 


ISCRIZIONE  SEPOLCRALE 
AL  BELLISSIMO  CANE  MAJORCHINO 

DELLA  MEDESIMA. 


Agnolin  Majorchìno, 

Pìccin  fui  detto  al  Mondo; 

Veitii  pel  bianco  e fino. 

Un  po  macchiato  in  biondo; 

E t Fui 
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Fui  d’amor  dato  in  pegn® 

A Dea,  che  fola  amai; 
Pien  d’infidie  e di  sdegno 
Contro  tutti  latrai. 

Or  non  mi  trova  Amore 
Fra  le  Belle  in  FI  ilo: 

Chi  la  fomigli  al  core* 
Chi  la  lomigli  al  vifo. 


'LA  POME  RINA 

CAGNUOLETTÀ  DELL’AUTORE 

alla  medesima, 

I Nnocente  Cagnuolina 
A voi  ferivo,  o Dori  bella; 

Io  fon  quella  Pomefina 
Ancor  calla  e verginella. 

D'eifer  tale  ho  ben  ragione,. 

Benché  frefea  ancor  d’età: 

Così  vuol  del  mio  Padrone 
La  fevera  Caftità. 

Pi  piacergli  in  tutto  ho  cura: 

So  gli  efempj  fuoi  fegpire; 

E gl’ impilili  di  Natura 
Fo  al  mio  merito  fervire. 


Sto  da  tutti  i cani  lunge 
Quando  il  fervido  appetito 
Più  mi  (limola  e mi  punge  9 
E m’invoglia  di  marito. 

Bella  Dori,  or  voi  vedete 
Se  difei'a  effer  degg’ io. 

Dico  il  ver:  voi  mi  piacete 
Affai  più  del  Padron  mio. 

Quando  a farvi  compagnia 
11  Padron  fuol  fecò  trarmi* 

O con  quanta  cortefia 
Vi  degnale  accarezzarmi! 

Sin  capiico  lo  (tramerò  . 

Suon  gentil  de’vollri  detti* 

Voi  lodate  or  quello  nero 
Picciol  mùfo,  or  quelli  occhietti* 
Io  vi  piaccio  nel  teforo 

De  miei  lunghi  e bruni  velli; 

Ed  invidia  fo  a coloro, 

Che  con  voi  fanno  da  belli* 
Bella  Dori,  ed  in  che  mai 
Non  vi  fon  cara  e diletta? 
Piaccio  a voi,  perchè  reftai 
Così  brieve  e pargoletta . 

Una  cofa  affai  mi  fpiace 
Quando  vengo  a vifitarvi  ; 

Ed  in  vero  per  mia  pace 
Voi  dovete  rimediarvi* 
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Dite  al  Muffolo  lafcivo, 

Che  mio  J'polò  elìer  non  può: 
Carta  io  fono,  e calta  vivo, 

E zittella  morir  vo. 

Egli  è un  Cane  maladetto, 

Senza  legge,  e lenza  fede. 

Che  non  là  che  ila  rilpetto. 
Che  aver  ben  non  mi  concede. 
Sempre  accefo  ed  inquieto 
Meco  tenta  ingiù  ti  amplelfi; 

E mi  fiuta  ognor  di  dreto. 
Come  un  balfamo  vi  avelli. 
Contro  i fuoi  modi  infoienti 
Nulla  fanno  i miei  latrati. 
Nulla  giovano  i miei  denti 
Mille  volte  a lui  nioltrari. 

O che  Cane  d’  amor  caldo! 

O che  fier  perfecutore! 

Fate,  o Dori,  che  il  ribaldo 
Non  mi  parli  più  d’  amore; 

Che  i luoi  ipafimi  tìmida 
Traditor  pien  di  malizia, 

Che  turbar  più  non  ardiica 
La  m^a  bella  pudicizia. 


Il  padrone  della  pomerina. 

Dori  bella,  ò che  divina 
Leggio  in  te  forza  ammirar! 

La  gentil  mia  Ppmerinà 
Far  tu  puoi  fin  poetar. 

Dacché  in  grembo  la  prenderti 
Una  Saffo  diventò, 

E co'  baci  le  infonderti 
Quel  Valor,  eh’  altri  ndn  può. 
fo  la  vidi  in  un  mattino 
Erd  le  carte  mie  feder, 

E al  mio  dotto  tavolino 
Far  affila  il  mio  meftier* 

V'di  un  Genio  amico  a i Vati 
\ fuoi  nuovi  accenti  udir, 

*d  i dolci  fuoi  latrati 
"utti  in  verfi  convertir* 

Bel  vederla  fpiritata 
L poetico  furor, 

Li  bel  Muffalo  infiammata 
Abajar  verfi  d’  amor* 


Dori  mia-,  che  mai  non  può 
V iramortal  voitra  belià? 

Per  voi  foriè  in  ine  cornò 
Anche  un  Placco  a quella  età. 

Sola  in  me  pocece  accendere 
Il  fecondo  eltro  divin; 

Per  voi  pollò  in  Pinuo  afcendere 
Per  ìniòiito  carnai  :n. 

Mi  fon  guida  i voitri  lumi, 

Donde  il  foco  toglie  Amor.  .. 
Eller  parmi  uno  de’  Numi 
Quando  fon  votlro  Cantor. 

Voi,  qual  Dea  del  canto  mio. 

Su  la  cetra  io  vo  facrar; 

E del  nero  eterno  oblio 
Con  voi  voglio  trionfar.  • 

IL  CANE  MUFFOLO 
ALLA 

P O M E R I N A. 

L A mia  bella  Padroncina 
Mi  portò  le  tue  novelle, 

O graziola  Pomerina, 

Bella  in  ver  fra  £ altre  belle  ; 


Ma  non  fcorgo  qual  ragione  ' 
Abbi  tu  di  lamentarti 
Se  mi  ti  offro  tuo  campione. 
Se  mia  ipofa  cerco  farti. 

Il  Padron,  che  ti  comanda 
Confervar  la  caflitade, 

Non  t'impone,  non  domanda. 
Che  altrui  moftri  crudeltade. 

Se  piacergli  in  tutto  hai  cura, 
Dei  gli  efempj  fuoi  feguire: 

A gl’  impulfi  di  Natura 
Ei  mal  leppe  contradire. 

D anni  grave  il  crin  già  bianco 
. Sente  ancora  il  pizzicore , 

Che  provar  fa  al  lato  manco 
lì  bendato  Feritore. 

Or  perchè  ne’  miei  verd’  anni- 
Mi  farà  d’amar  negato? 

Perchè  a vivere  in  affanni 
Sarò  fempre  condannato? 

E perchè  cruda  a te  fteffa 
Affogar  vuoi  quella  voglia. 

Che  Natura  in  tutti  ha  impreffa 
Cui  vefli  di  mortai  fpoglia? 
Credi  a me,  Mimi  vezzofa, 

Cofa  dolce  più  non  vi  è. 

Che  trovarli  amata  fpofa 
D’  un  bei  Can  fimile  a me . 


Quante,  o quante  altre  Cagnine 
M'  han  tentato,  e Tempre  invano! 

Le  compiango,  poverine. 

Ma  mi  tengo  a lor  lontano* 

Il  mio  fervido  appetita 
Per  te  fola  fi  fvegliò. 

Se  noti  fono  tuo  marito  , 

Eller  d’  alcra  io  non  lo  vo< 

Vieni  dunque,  Pomerina, 

Muifoletto  a confidar.* 

Mia  delizia,  mia  regina  , 

Non  mi  far  più  lòfpirar. 

D’  amor  caldo  e impaziente 
Da  la  danza  vo  a la  fala: 

Se  venir  io  Tento  gente. 

Corro  fino  Tu  la  Tcalà. 

Poi  ritorno'  predo  predo  • 

Predo  a i piè  de  la  Padrona, 

Che  fcorgendomi  sì  medo 
Mi  compiange,  e mi  perdona* 

Vieni  pure,  nè  folletto 
Prendi  già  di  mia  maliziai 
So  qual  debbafi  rifpetto 
A cagnefea  pudicizia* 

E perchè  il  gentil  piacere 
Polla  aver  di  vagheggiarti , 

Porrò  in  opra  ogni  potere, 

Nè  d’  amor  verrò  a parlarti . 

- ' AL 
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AL  CANE  MUFFOLO 

DELLA  MEDESIMA 

( 

M Eller  MufFolo  Poeta, 

Un  Editto  Apollo  fe. 

Che  in  Parnallò  ti  divieta 
Di  mai  più  mettere  il  piè. 

Dal  Parnallò  fei  feacciato 
Come  un  Cane  maldicente. 

Come  un  Cane  fcoftumato, 

Fuor  di  modo  impertinente. 

Se  tu  mai  per  tuo  difaflro 
Lafsù  torni,  Hi  certillimo, 

Che  ti  caftra  un  Poetaflro 
Di  caffcrare  inefpertilii.no; 

Perchè  il  Nume  venerando. 

Che  Parnaso  regge  e frena, 

Se  vi  torni,  nel  fan  bando 
Ti  minaccia  quella  pena. 

Quando  Apollo  pien  di  fdegno 
Così  in  Pindo  decretò, 

Non  fo  come  un  beli*  Ingegno 
Di  placarlo  fi  ftudiò; 

E gli 
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E gli  difle:  o biondo  Dio* 

Di  quel  Cane  abbi  pietà: 

Se  cantare  in  verfi  ardio, 

Mai  più  verfi  non  farà. 

Che  non  dille,  che  non  fé  ! 

Per  te  quanto  perorò! 

Ma  1*  Editto  il  biondo  Re 
Per  preghiere  non  mutò. 

Non  v’  ha  dunque  alcun  rimedio, 
Non  v’  ha  dunque  alcun  Cerufico, 
Che  ti  polla  trar  di  tedio: 

O mio  Can,  diverrai  mufìco. 


LA  POMERINA 

al  muffolo* 

o Vezzofo  Muffoletto* 

Degna  fono  di  pietà. 

Il  Padron  fuor  del  luo  tetto 
iQuanco  mai  girar  mi  fa! 

Spello  l'eco  io  muto  via  : 

Stanco  io  feco  il  piceiol  piè  ; 

Ma  non  vengo  tuttavia, 

O mio  Bene,  a Bar  con  te. 


Quan- 
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Quando  in  Piazza  mi  ritrovo, 

10  ver  te  prendo  il  fender. 
Richiamata,  indietro  movo 
O con  quanto  dilpiacerl 

Jo  ritorno,  e le  orecchiette. 

Che  f amor  mi  le  drizzar, 

Fo  languenti,  fo  neglette 
Per  dilpetto  giù  calcar; 

E pian  pian,  che  mun  mi  Tenta, 
Piango,  e acculo  il  mio  deltin 
E sferzata,  e mal  contenta 
Fo  contrario  al  cor  cammin. 
Spello  uh  tenero  latrato 
Ver  te  mando,  amato  Ben, 

Che  del  core  innamorato 
Certa  fede  a farti  vien. 

Ma  che  giova,  ma  che  vale. 

Se  non  poflo  a te  venir. 
Perchè  docile  e leale 

11  Padron  deggio  feguir? 

Ben  sdegnata  Poetefia, 

Dico  allora  in  bailo  fuon: 
Perchè  fui  mai  fottomeifa 
A sì  barbaro  Padron? 

Forfè  ha  il  core  d'adamante? 

Mai  non  arfe  per  Beltà  ? 

E le  pene  d’ un  Amante 
Forfè  ancora  egli  non  fa? 


O fé  mai  lo  prende  amore. 

Con  lui  lia  tiranno  Amor! 
Vendicato  li  mio  dolore 
Sia  cosi  ual  luo  dolor. 

Se  non  cangia  preito  itile, 

Di  era  vaglio  ho  da  crepar. 
Muifoieuo  mio  gentile, 

Scopri  a Jori  il  mio  penar. 

Ma  che  prò  V oo  coni’  è fatto 
Il  Padron,  che  mi  toccò. 

Muora  io  pur  le  un  umor  matto 
Piu  del  luo  trovar  lì  può. 

Tieni  occulto  quanto  ho  fcritto: 
Non  gliel  laida  penetrar. 

Quanto  mai  per  tal  delitto 
Mi  farebbe  difperar! 


al  signor  abate 

% *■» 

P.  GIAMBATTISTA  PEDANA. 

JP Er  guarire  i mali  miei 
Non  Apollo  invocar  dei. 

Mio  Pedana,  bench’  ei  ila 
Dio  de  f alma  Poefia , 

Dio  polfente,  Dio  felice, 

Dio  de  i’  Arte  fanacrice. 

Del 


Digitized  by  Google 


Del  bicipite  fuo  monte 
Laicial  itar  fu  quella  fronte, 

Dove  ei  canta , e i tuoi  Cantori 
Cinge  d'  edere  e d’  allori; 

O fu  1*  altra,  ov’  egli  fa 
Qual  virtù  chiufa  fi  Ità 
In  metallo,  in  piecra,  in  erba, 
Divin  Medico,  che  lèrba 
Col  valor  de  f arti  mute 
L’  uomo  in  florida  fallite . 

Non  invan  così  ragiono. 

Fui  malato;  ot  più  noi  fono. 
Lafcial  ftar  pe’ latti  fui, 

Ch’  io  meftier  non  ho  di  lui. 

Il  mio  ftomaco  lcon volto 
Jer  mi  fe  cambiar  di  volto. 

Di  duol  femmi  impallidire; 

Io  credea  dover  morire. 

Cagion  fu  di  tal  malore 
Quella  carne,  che  in  fapore 
Vince  ogni  altra,  e che  in  fecreto 
Di  Mose  contro  il  divieto 
Mangia  aneli’  elfo  lieto  in  vifo 
L’  empio  Popol  circoncifo . 

Non  penfando  ad  altri  guai 
Con  piacer  me  la  pappai. 
Maledetta,  che  mi  fece 
Pofcia  un  mal,  che  die  non  lece. 
Io  credea  nè  le  budella 


D’ 
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D’  aver  certo  una  procella  : 

Tali  ufcir  lentia  torrenti. 

Tanti  tuoni,  e tanti  venti. 

Che  con  faccia  fmorta  e meda 
Io  temei  sì  gran  tempeda 
Dover  fol  veder  finita 
Col  naufragio^ de  la  vita. 

JMio  Pedana , che  sì  onedi 
Voti  amici  per  me  fedi. 

Sai  qual  fu  f amico  Dio , 

Sai  quai  fu  1’  Apollo  mio? 

Fu  quel  Muzzi , quefdiletto  (i) 
Gentil  Genio  benedetto. 

Vero  Re  de’  Galantuomini, 

Stimator  de  Valentuomini, 

Che  del  ben,  che  Dio  gli  diè. 

Idolatra  empio  non  c, 

Ne  lo  ferra,  nè  lo  alconde. 

Ma  in  buon  ufo  lo  diffonde, 

E lo  fa  col  giudo  fpeiidere 
Qual  d dee  fra  noi  rifplendere. 

Fido  provvido  fìncero  , t 
De  gli  amici  unico  vero. 

Poich’  ei  feppe  il  mio  fadidio, 

In  conforto  ed  in  fuflìdio, 

Qua  fi 


(|)  Il  Signor  Don  Giufeppc  Antonio  Mittù*  in  oggi  Segreta; 
ti,o  4el  R.  Consiglio  cc. 
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. Quali  al  tergo  avefle  penne, 

Come  mai  pronta  a me  venne 
Colma  d'  ottima  tintìglia 
Una  medica  bottiglia! 

10  ne  bevvi,  ed  iu  quel  nero 
Odorato  vino  Ibero 
Ritrovai,  Pedana  caro, 

A la  barba  de  1’  avaro 
Operofo  Speziale 

11  rimedio  dei  mio  male. 

Npn  mi  piovve  egli  sì.  tolto 
Ne  lo  ftomaco  fcompofto. 

Che  del  Sol  gli  zolfi  aurati 
Da  quel  vino  fprigionati 
Col  lor  dolce  foco  occulto 
Fer  celiare  ogni  tumulto: 

A le  fibre  mie  s’  apprefero , 

E al  primier  tuono  le  reiero; 

E de  gli  acidi  rubelli. 

Co’  lor  vivi  fpiritelli 
Per  le  vene  mie  girando. 

In  un  tratto  trionfando. 

Nel  mio  fangue  fi  nafcoferoi 
Tutto  in  fin  mi  ricompofero . 

S’ oda  dunque  in  tutti  i dì , 

Che  il  mio  Muzzi  mi  guarii 
Ed  a lui  fien  con  ragione 
Da  me  offerte  le  Corone* 

Tom.  XIF.  E Che 
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Che  ad  Apollo,  e al  fuo  Figliuolo 
Si  credean  dovute  lòio. 


yt  L 3 E ST I L ISSI  MO  S IG  SOR 

GIUSEPPE  ANTONIO  MOZZI, 

JP len  d’errori  il  Mondo  fogna, 

IVluzzi  mio,  che  tutta  fia 
Vera  favola  e menzogna 
L’  immortale  Potila: 

Che  non  meriti  ella  fede 
Ingegnola  mentitrice  : 

E’  un  l'onaglio  chi  lo  crede; 

Se  ne  mente  chi  lo  dice. 

Sa  dir  bene,  e fa  dir  male; 

Sa  colpir  nel  giullo  legno 
Un  Poeta,  ma  che  tale 
Sia  per  alto  e raro  ingegno. 

Mai  dal  ver  non  fi  dilgiunge 
O fe  loda  chi  fi  dò , 

O fe  biadala,  o fe  punge 
Chi  d’ onor  degno  non 
Qentil  Muzzi , dunque  s’ io 
Di  te  in  Pindo  parlerò,  , 

Credi  pur.,  che  al  lodar  mio 
Fede  ovunque  io  troverò, 

Chi 


Chi  . noi  vede?  Ricco  lei  : 

Belio  è*  il  tetto,  ove  lòggiorni: 
Larga  verfano  gli  Dei 
Aurea  iuce  fu  i tuoi  giorni. 

Spender  lai  quel,  che  fi  dee: 

Non  fai,  molto , e non  fai  poco  : 
Cocchi  d’or,  buone  livree, 
Buona  tavola,  e buon  Coco. 

Ben  ufando  di  tua  forte,  • 

Da  te  s’ama  e in  un  s'onora. 
Ben  fi  tratta  la  Conforte, 

Bene  i Figli,  e ben  la  Nuora* 

Nobilmente  tutto  fai 

Pien  di  fer.no  e di  bontà: 

A gli  Amici  giovar  lai, 

Senza  fciocca  vanità. 

Mi  dirai , che  pure  Invidia 

Mai  non  muore,  e mai  non  tace 
E che  fempre  trova  infidia 
Chi  felice  a lei  difpiace. 

Fa,  mio  Muzzi,  ch’io  la  ferita 
Snodar  voci  al  vero  infelle. 

Del  tuo  bene  mal  contenta: 

Vo  conciarla  per  le  felle. 

S’  apre  bocca , fe  ferire  ' • 

Ofa  mai  la  tua  fortuna; 

Fa  cervello,  io  le  vo  dire,. 

Taci,  garrula  importuna. 


" 84 

Il  fuo  ben  Muzzi  non  ebbe 
Dal  favor  di  ftelle  amiche/ 

Al  fuo  fpirito  lo  debbe, 

E a le  onefte  lue  fatiche. 

Ne  le  guerre  perigliofe 
Seppe  ufcir  da  i patrj  lari  » 
Abbracciando  Tardile  cofe 
Ne’  fervigj  militari. 

Fe  che  un  Campo  riforgeffe 
Da  le  anguftie  più  fevere; 

E fedel  ne  le  promelfe 
Piacque  a’  Duci , ed  a le  Schiere* 

Non  temendo  fole,  o gelo* 

Tutto  intrepido  loftenne: 

Il  fuo  credito,  e il  l'uo  zelo 
Tutto  vinle,  e tutto  ottenne. 

Bieca  Invidia,  a che  t’affanni? 

Muzzi  è un  Genio  abile  a tutto: 
Quel,  ch’or  gode,  è di  molt’  anni 
Di  gran  cure  il  giufto  frutto, 
ì Da  fua  forte,  che  tu  pigli 
/ A ferir  co’ tuoi  romori, 

Fanno  illuftre  i fuoi  perigli» 

' Fanno  bella  i fuoi  fudori. 

De’  tuoi  fcherni  fìa  materia 
Chi  poltron  fi  giace  in  piuma. 

Degno  in  ver  de  la  miferia 
ne  rpzio  lo  confuma. 

Olia- 
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Chiaro  in  Pindo  il  Muzzi  fegga 
Con  l’amico, fuo  Poeta; 
Chiaro  viva,  e fiorir  vegga 
La  fua  forte  ognor  più  lieta» 


AL  SIGNOR  PROPOSTO 

D.  JACOPO  MUZZ 

In  Vino  ventai. 

Chì  mai  difle,  che  nafcoffo  - 
Dentro  il  Vino  » il  vero  ftia? 

Io  lo  credo,  o mio  Propofto, 
Solenniffima  bugia. 

Tu,  eh’  hai  copia  di  Vin  Santo* 
Che  ne  puoi  ber,  fe  ti  pare, 
Come  poi  fienti  mai  tanto 
I buon  nomi  a indovinare  ? 

Dico  i numeri,  che  fo, 

Che  tu  porti  al  Prenditore, 

Che  feri  vendo  Pagherò , 

Mai  non  paga  il  traditore* 

Io  per  me  berò  il  tuo  Vino, 

Senza  far  del  Giuoco  pro.va  ; 

Che  de’  nomi  l’indovino 
Anco  in  terra  non  fi  trova# 
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A lafciarci  anche  più  afdutti 
Vi  mancava  iì  Seminario, 
Ed  a fare , che  al  lin  tutti 
Ci  grattiamo  il  tafanario. 


RIMANDANDO 


SEI  FIASCHE  V O T E 

A chi  gliele  aveva  mandate  in  dono  piene  di  Berzemine . 

(jHà  di  nettare  vermiglie. 

Ora  efangui , ed  ora  bianche  - 
A voi  torno  le  Bottiglie 
Di  più  dar  meco  ornai  (lanche. 

Pur  fe'  il  dono  del  parlare 
Dato  luffe  loro  in  forte. 

Vi  dovrebber  ringraziare: 

Noi  faran,  perchè  (òn  morte, 

Poverette!  ben  venute,  ■ 

Ben  a tavola  applaudite, 

Se  ne  parton  ben  bevute, 

E per  Tempre  ora  sbandite.* 

O sbandite.,  finche  piene 
Cangiar  pedano  deftino. 

Ravvivando  le  lor  vene 
Di  purpureo  Berzemino. 


Per- 
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Perche  il  Mondo  da  furfante  - 
Ama  quello  fol  che  giova, 

E noi  cura  ai  primo  inlì:ante% 
Che  dilatile  lo  trova. 

Mondo  indegno!  .Via  che  farvi? 
Ha  nel  male  fitto  il  chiodo. 
Chi  vorrebbe  rimediarvi? 

Ei  vuol  reggerfi  a fuo  modo* 
lo  che  palio  già  i cinquanta, 

E lo  veggo  incorreggibile, 

Lo  compiango  , "come  pianta 
Vecchia  , torta,  ed  inflellìbile. 
Io  trovato  1’  ho  così 

Quando  il  viver  mio  fpuntò,  * 
Al  finire  de’  miei  dì 
Io  così  lo  laicerò,  ..  . 

é 


AL  SIGNOR 

GIUSEPPE  POL  DI;  ; 

BANCHIERE. 

Mio  gentil  Signor  Giufeppe, 

Non  invano' io  vedi  invio: 

Nulla  mai  negar  fi  Teppe 
A un  Poeta,  qual  fon  io, 

. F 4 Vo 
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Vo  domati  mi  Ila  pagata. 

Senza  darmi  più  tormento, 
QueWa  Polizza  accettata. 

Gii  vicina  al  pagamento. 

Non  mi  fiate  più  fui  durò: 

Già  finito  è ogni  pericolo. 

Il  pagar,  ma  non  ficuro. 

Sol  pagare  è da  teflicolo. 

Voftro  Padre  perfuadete 

A piegarfi,  e a confentjre,  «• 
Se  doman  non  mi  volete 
Far  di  rabbia  al  fin  morire. 

Doman  deggio  verfo  fera 
A Panocchia  incamminarmi: 
Già  d’  Amici  illuftre  fchiera 
E’  qui  pronta  ad  afpettarmj. 

Voflro  Padre  è di  prudenza, 

D’  oneflà  fpecchio  lucente: 
Pria  però  de  la  fcadenza 
Non  vorrebbe  mai  dar  niente. 

Nel  mio  cafo  il  fuo  timore 
Si  farebbe  deteflabile. 
Puzzerebbe  d’. un  rigore. 

Che  farebbe  intollerabile. 

Io  fo  poi,  che  volentieri 
Quel,  che  chiedo,  accorderà, 
E nemica  de’  Droghieri 
La  mia  penna  non  farà. 
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Preparatemi  i danari. 

Preparate  i conti  miei  : 

Crepin  pur  tutti  gli  avari. 

Che  fon  peggio  de  gli  Ebrei. 

Voi  vivete,  e i voftri  foldi  cs* * 

Sien  quai  vene  del  Perù; 

E f onefta  Cafa  Poldi 
Con  voi  crefca  ogni  dì  più. 

r • 




IL  FEDELISSIMO  TIBURZIO 

ALL’  ADORATA  SVA 

jS  U $ A N N A. 

t 

On  viola,  non  nafturzio  ; 
Trprefenta  il  tuo  Tiburzio, 

* Ma  un  bocchetto  di  novelli 
Pifciatori  ravanelli; 

Frammifchiare  apcor  vi  volle 
Le  diuretiche  cipolle. 

Del  mio  cuor  dolce  tiranna, 
Adorabil  mia  Sufanna, 

Perchè  pifci,  e pifci  tutto 
Il  reo  mal,  che  t'ha  diftrutto; 

E pifciando  chiaro  e fchietto, 
Tutti  i guai  lafci  nel  letto; 

E Tiburzio  torni  in  vita 
Con  Sufanna  ben  guarita, 


Il  Lunario  non  m’ inganna. 

Di  Tiburzio  e di  tmiannd 
Oggi  i Nomi  fortunati 
Son  dal  Mondo  celebrati. 

$ O che  Nomi  graziofi  ! 

Sono  inver  Nomi  da  Spofì: 

Proprio  proprio  fono  lacci 

Per  voleri)  un  ben  da  matti  4 

Con  i Nomi  de  gli  Dei 

Quelli  due  non  cambierei. 

Mia  Sufanna y in  ciò  perlìlti. 

Siano  i giorni  licci ^ o trilli. 

Siano  i giorni  frelchi,  o caldi  , 

- Quelli  Nomi  tenghiara  laidi.  # 

Saran  certo  fenza  fallo 

Sculti  in  marmo  j cd  in  metallo. 

Come  Pilade,  ed  Orefte, 

Greche  Genti,  già  incidelte*  . * 

Vuoi  faperne  le  ragioni?  ; :»  ■ • 

Siamo  poi  due  bei  Garzoni, 

Due  figliuoli  di  buqp  cuore, 

Tutti  grazia,  e tutti  amore.  . 

Così  chiaro  ciò  fi  vede, 

Che  ha  gran  torto  chi  noi  crede* 

Mia  Sul'annà,  Idolo  mio. 

Si,  mia  lei,  si,  tuo  fon  io.: 

In  un.  giorno  così  allegro 

Manda  a-L  boia  l’ umor  negro  * 

Elei  fuor,  feendi  la  icala, 

il  , % 1 C 1 > Mia 

■ * 
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Mia  Snfanna,  tutta  in  gala; 

A gli  campielli  miei  t’ appretta; 
Metti  l'abito  di  fetta, 

E ti  metti  avanti  il  petto 
Quello  mio  gentil  Bocchette# 


1 ALLAGHITI  LAS  SIM  A ‘ 

S I G N O R A ' C R O S A# 

TT,  Ì ^ 

\^J  N amabil  Patteggierò,  ! 

Un  cortefe  Cavaliero,  3 

Bella  Croia',  m’incontrò, 

E*a  far  vcrlì  mi  pregò: 

Ma  di  fargli  il  tempo  è brieve.' 
Giunto  appena,  ei  partir  deve; 

Tornar  dee  donde  partì. 

Perchè  il  Fato  vuoi  così* 
lo  non  lo  fra*  miei  Parenti 

Chi  di  me  piìf  11  rammenti . * - ' / ; 

Men  vi  penfa,  e mèn  ne  chiede 
Chi  il  mio  patrio  Ben  polfiede. 

Ed  in  fen  di  bella  Moglie 
Si  fa  bello  di  mie  fpoglie.* 

Tuttavolta  ho  molta  fpeme 
Ne  le  grazie  alte  fupreme, 

Sempre  proAte  in  mio  conforto: 

Vi- 
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Vivo  ancnraj  e non  fon  morto; 

Si  dirà,  che  Tempre  in  guerra 
Col  mio  fangue  io  fono  in  terra; 

Ma  il  mio  l'angue,  poffardio. 

Nulla  vuol  darmi  del  mio; 

Di  quel  mio,  che  la  ragione 
Dì  Natura  a me  difpone; 

Di  quel  mio,  ch’io  fo  quaggiù 
Come  mal  tolto  mi  fu. 

Verrò  in  Genova  e farò 
Tutto  quel,  che  far  fi  può 
Da  chi  troppo  ormai  negletto 
Lingua  ha  in  bocca,  e cuore  in  petto» 
Si,  verrò;  nè  de  la  voftra 
Degna  cafa  io  verrò  in  gioftra. 

Poiché  amarmi  ognor  moftrò;  * 

Del  mio  nulla  a lei  toccò. 

Ma  direte,  o Crofa  bella. 

Di  che  meco  mai  favella. 

Di  che  meco  fa  lamento 
Un  Poeta  malcontento? 

Ma  lafciamo,  o bella  Grofa, 

Quella  iftoria  dolorofa. 

Che  già  tutta  ho  in  capo  ordita. 

Che  dovrà,  fe  reflo  in  vita, 

E fe  il  Ciel  non  mel  contende, 

Coronar  le  mie  vicende. 

Ah!  fi  vede,  che  fon  nato, 

Bella  Crofa,  sfortunato. 

Tot* 
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Tutti  i voftri  a me  fon  noti. 
Tutti  egregj  miei  Nipoti. 

Vidi  il  Padre,  e l’ho  prefente, 
Pien  d’onore,  e d’alta  mente; 
Vidi  ancora  la  felice 
Voftra  egregia  Genitrice; 

Pur  conobbi  tutti  quelli. 

Che  il  Ciel  dievvi  almi  Fratelli, 
Voftro  amore,  e pregio  rqio; 

La  Germana  pur  vid’  io. 

Che  feconda  riconfola 
L’alta  ftirpe  Rivarola. 

E per  qual  avverfa  della 
Non  conofco  voi  sì  bella. 

Voi  gentile,  e amabil  tanto. 

Voi  sì  degna  del  mio  canto? 
Perchè  fon  da  voi  lontano. 
Immortai  Città  di  Giano, 

A vedervi  vo  venire: 

Muora  pur  chi  vuol  morire. 
Afpettatemi  tra  poco 
Pien  d’orgoglio,  e pien  di  foco 
Ove  nacqui  già  comune 
Diè  la  Patria  a noi  le  cune. 

Vo  vedervi,  vo  ammirarvi, 

Vo  veduta  poi  cantarvi. 

Quefti  intanto  vi  fien  grati 
Pochi  verfi  in  fretta  nati. 


Però  tinti  d’un  inchioftro 
Non  ignoto  ai  fecoi  noflro. 


‘ SCHERZO. 

« 

• • •>  9 *T  r 

f.  ' . > 

I fu  un  pazzo,  non  fo  quando, 

Che  fotniglia  un  poco  a me. 

Che  fui  trono  efjer  fognando, 

Comandava  come  un  Re. 

. Ne  l’inganno  fuo  felice 
Conducea  contento  i dì; 

Ma  per  opra  de  gli  amici 
Medicato  egli  guarì. 

Guarì,  è ver;  ma  fe  veggendo 
Pover  uom  qual  pria  tornato, 

Dilfe  lor  quafi  piangendo: 

Voi  mi  avete  aflaflìnato. 

Col  tornar  de  la  ragione 
Da  me  lungi  fe  ne  va 
Un  error,  eh*  era  cagione 
De  la  mia  felicità. 


PER 
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PER  AVERE  StN  i l i O 

UN  GRAN  PUZZO* 

D A i Poeti  miei  diletti 
Riderebbe!]  in  Parnafo, 

Se  perdendo  i fazzoletti 
Uri  dì  ancor  perdelu  il  nafo, 

VTorrei  perderlo;  e dirò  - 
Schiettamente  lo  imperché: 
Schiverei  quel  lpeffo  oibò. 

Che  quaggiù  fchivar  fi  de. 

Aver  nafo  è un  gran  pericolo 
Di  fentir  quel  che  diipiace; 

Ogni  cafa,  ed  ogni  vicolo  > 

E’  di  trilli  odor  ferace. 

Quel  eh’ è peggio,  fra  i viventi 
Le  pedone  non  fon  rare. 

Che  o mal  fatte , o negligenti 
Hanno  il  dono  di  puzzare. 

Da  per  tutto  uomini,  e donne. 

Se' a chi  ha  nafo  lì  fan  prellò, 

Da  le  brache,  e da  le  gonne 
Peggio  ammorbano  d’  un  celiò. 


A BEL- 
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A BELLA  DAMA 


INFERMA, 


Buia  Dama,  voi  giacete. 

Siete  in  letto,  inferma  liete* 

Io,  che  Tempre  vi  onorai. 

Io,  che  Tempre  mi  ftudiai 
Ne’ miei  verfi  eterna  farvi. 

Pur  non  venni  a vifitarvi. 

Di  tal  colpa  ecco  le  molte 
Cagion  vere  qui  raccolte. 

Noto  a voi  già  fi  fuppone. 

Ch’io  mi  pregio  effer  poltrone. 
Troppa  ftrada  ne  difgiunge. 

Corn’io  mai  venir  fi  lunge? 

Come  avete  poi  veduto, 

Quelli  dì  Tempre  è piovuto; 

E a sbrigarmi  in  due  parole 
Temo  l’acqua,  e temo  il  fole. 

Con  le  Belle  ufo  mentire. 

Altre  fcufe  potrei  dire; 

E parlando  in  generale 
Inventarmi  qualche  male. 

Come  gode  inventar  fpeflò. 

Per  coprirfi,  il  voftro  felfo. 

Sella 
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Bella  Dama,  al  voftro  Vate 
Quella  colpa  perdonate. 

10  vi  adoro  in  falde  tempre, 
Pien  d’olìeqtiio  anzi  fon  ièmpr 
Pien  per  voi  di  voglie  tenere, 
Siete  fempre  la  mia  Venere. 

Deh  ! finite  di  languire , 
Affrettatevi  a guarire; 

Al  Teatro  Amor  vi  afpetta  ; 

E’  il  Teatro  una  ricetta. 

Che  può  molto,  a mio  parere 
Si  guarifce  con  piacere. 

Via  fcacciate  ogni  languore. 
Ripigliate  il  buon  umore. 

11  capriccio  è un  diavolino. 
Che  vi  Uà  fpelTo  vicino. 

Io  lo  temo,  perchè  io 
Quanto  pefa  e quanto  può. 


AL  SIGNOR  CONTE 
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ANTO N-G I OS EFFO  DELLA  TORRE 

DI  REZZONICO 


Chiedendogli  un  mazzetto  di  fiori. 


R^Ezzonico,  l’Aurora 
Lieta  vien  lui  mattino, 

Ed  il  crine  s’  indora 
Nel  tuo  gentil  Giardino. 

Difcendervi  ancor  uie 
Son  dal  tallalio  Monte, 

E di  fiori  le  Mule 
Coronarvi  la  fronte. 

Or  io  di  quelli  Fiori 
Ti  chieggo  un  bel  mazzetto. 

Che  la  vezzoia  Dori. 

Deltma  al  Ilio  bel  petto . 

Scordati  di  queftecchi, 

Di/que’  nomi  fognati, 

Nomi  infecondi  e fecchi, 

E per  rider  trovati. 

Non  mel  negar,  che  poi 
De  la  Fama  fu  l’ale 
Il  Giardin  co’ Fior  fuoi 
Volar  farò  immortale.  AL- 


1 


Digittzed  l$y  C^oogle 


99 


ALLO  STESSO.' 

/ i U Greco,  tu  Latino, 

Tu  Scrittore  Tofcano, 

Rezzonico  divino, 

Speri  i miei  verfi  invano. 

L’umil  mia  Mula  ofcura 
Teme  d’uomo  sì  prode 
La  rigida  cenfura, 

E la  diificil  lode. 

Pindaro  non  Fon  io. 

Pindaro  immenfo  Tuona; 

E de  la  lira  il  Dio 
« In  Pindo  fi  corona. 

Rari  oltremodo  e belli 
Sono  i Fior,  che  mi  mandi. 

Degni,  che  i bei  capelli 
Flora  fé  ne  inghirlandi. 

Al  tuo  Giardin  dar  nome. 

Dar  potrei  vita  e luce, 

Verfi  Fcrivendo  come 
I Fiori,  chè  produce. 

Ma  i verfi  miei  fiorire 
Di  tai  grazie  non  l'anno; 

Tutti  col  mio  morire 
Sconolciuti  morranno. 

G 2 - Tu 
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Tu  non  tutto  morrai. 

Di  te  la  miglior  parte 
Viver  chiara  vedrai 
Ne  le  tue  dotte  carte; 

In  quelle , che  dal  domo 
Squallidi’  oblio  lècure 
Vedrà  fillultre  Como 
Ir  per  l’età, venture; 

; E al  tuo  Plinio  novella 
Gloria  in  ioni  acquiferi]  ; 
E la  fatica  bella 
Seco  eterna  ancor  farfi. 

4«BsrqEa«graMii»mi  .m»  .«amrin»»  «trarr» 


ALLA  SIGNORA 

CONTESSA  ANTINI. 

15  Ella  Antini,  un  Amoretto 
M’ha  rubato  il  mio  Sonetto, 

Il  ribaldo  lieto  in  volto 
Da  le  mani  me  l’ha  tolto, 

E m’ha  detto:  io  vo’  l’Onore 
Di  partirne  portatore; 

E in  sì  dir  fpiegò  le  penne. 

Bella  Antini,  ed  a voi  venne. 

Nè  più  a me  farà  ritorno. 

Che  con  voi  vuol  far  foggiorno, 

E cer» 


E cercando  ove  in  voi  farli 
Più  fatale,  al  fin  celarli 
Tutto  foco  lo  vedrete 
Ne’  bei  rai,  che  in  fronte  avete. 


ALLA  MEDESIMA. 

f JL  ' Olio*  Antini,  v’obbedifcò, 

E obbedendovi  arrofiìfco, 

Certamente  vergognando 
A ragione,  perchè  mando 
Cofa  a voi,  fu  cui  Parnafo 
Si  ributta,  e torce  il  nafo* 

Prefentar  de  gli  orti  Aferei 
Rore  e mirti  io  vi  dovrei, 

E non  certo  mal  cantato 
Sozzo  parto  fmifurato , 

Da  guardarli,  e da  tacerli 
In  eterno  da’  miei  verlì  : 

Ma  la  fella  de’  Poeti 
Ha  cert’  impeti  feereti, 

Per  cui  libera  non  cura 
De  i feveri  la  cenfura, 

E fen  va  dove  fua  feorta 
Il  capriccio  la  trafporta. 

‘Tanto,  o Dama,  avvenne  a me 

Quando  vidi  ritta  in  piè  • 

G 3 Quella 


IO»  | 

v Quella  ftrana  meraviglia 
Prelèntarfi  a le  mie  ciglia. 

10  la  vidi,  e non  potei 
Imbrigliare  i verfì  miei: 

Tutti  allora  fi  deftaro, 

E a defcriverla  volaro. 

Deh  ! fu  loro  non  volgete  * 

Quelle  due,  eh’ in  fronte  avete 
Stelie  piene  di  lplendore 

Che  n’avrebbe  scìe  no  Amore; 

Vuol,  che  tutto  a lui  fol  tocchi 

11  favor  di  sì  begli  occhi. 

saagggy-  zvtmm eh  nn  in  lini  i mi  p h rii  — l 


A CERTO 

SIGNOR  PROCURATORE 

Che  chiamato  dall'  Autore  fi  feusò  di  non  potere 
per  debolezza  nelle  ginocchia  e ne ’ piedi. 

JP Ieno  d’anni,  e pien  d’onore 
La  cagione  ancor  non  vedi, 

O mio  buon  Procuratore , 

Perchè  ftai  sì  mal  fu  i piedi? 

Io,  che  fo  le  caufe  ignote 
Veltigar  con  fedel  occhio. 

So  perchè  regger  non  puote 
L’uno  e l’altro  tuo  ginocchio. 

A cia- 
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A ciafcuno  in  modo  filabile 
Trenta  annetti  intorno  ftanno, 

Che  d’un  pefo  infopportabile 
A i tuoi  popliti  fi  fanno; 

E vi  ftanno  così  fitti, 

Così  fermi  ed  arroganti. 

Che  fi  ridono  da  invitti 
De  gl’inutili  tuoi  pianti. 

Non  fon  poi  molto  lontani 
Altri  annetti,  che  vorranno 
Alloggiar  ne  le  tue  mani. 

Che  ancor  elle  tremeranno. 

Altri  annetti  per  locanda 
Prenderanno  la  tua  tefta, 

La  tua  tefta  veneranda, 

Che  non  efce  mai  di  fefta; 

La  qual  fatta  tremolante 
Sarà  in  ballo  notte  e dì. 

Ed  al  Mondo  circoftante 
Parrà  Tempre  dir  di  sì. 

Quelli  verfi  di  paura 
Non  t’ingombrino  l’orecchia; 

Quefto  è l’ordin  di  Natura: 

Così  avviene  a f uoin  che  invecchia. 
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AL  SIGSO*  Ai  AHCUESE 

COMANDANTE  BERTHOLON 

MANDANDOGLI  LIRE  QUARANTA 
' PERDUTE  AL  GIUOCO . 

i t 

I L Poeta  amico  Abate 
Le  quaranta  guadagnate 
Manda  al  fine  in  buon  contante 
A l’invitto  Comandante. 

Gli  era  ufcita  di  memoria 
Così  picciola  vittoria;  i 

Ecco  il  povero  tributo 
Da  più  giorni  a lui  dovuto. 

Pien  di  fperne  egli  s’  inchina 
A 1’  amabile  Mammina , 

Che  portando  il  fen  fecondo 
Mette  in  gioja  tutto  il  Mondo. 

Chi  non  fpera  veder  nato 
Un  Putdno  ben  formato, 

Che  in  onore  ed  in  bontà 
Ilafiòmigli  il  fuo  Papà? 


i 
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A L SIGNOR 

MARCHESE  BUONVISI. 

P Eerchè  Monfieur  Rochette 
In  carta  mai  non  mette, 

Eflendo  un  uom  galante, 

Ma  un  po  troppo  ignorante, 

Mi  fa  per  grand’  onore 
Per  lui  voftro  Scrittore. 

La  Dama  eccelfa  e bella 
Rifponde  in  fua  favella: 

E dice  un  no,  un  sì. 

Un  no  per  Giovedì, 

Giorno  fevero  e bruno 
Per  rigido  digiuno; 

Per  Venerdì  confente 
A pranzo,  che  ridente 
E amabile  farà 
Dove  quel  Genio  (là, 

A cui  nel  fuo  foggiorno 
Stanno  le  Grazie  intorno. 

Non  è novella  in  aria: 

Madama  Ereditaria 
Sicuramente  ha  pieno 
Di  un  bell’  Erede  il  feno. 

I* 
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Io  fon  divino  Vate. 
O Nozze  fortunate! 


A M O N S 1 E U R 

LA  ROCHETTE 

MANDANDOGLI  IN  DONO 

QUATTRO  P I P P E, 


T , A Rochette,  uomo  divino 
O fe  bevi  le  bottiglie, 

O fe  in  lazzi  d’  Arlecchino 
Divertendo  vai  le  Figlie; 

Bravo  quando  prendi  1*  aria 
D’  importante , e il  faggio  fai , 

E in  materia  letteraria 
Metti  lingua,  e nulla  fai; 

Ma  più  bravo  quando  inviti 

Brochier  noltro  fra  i bicchieri,  ’ 
E ti  rendi  ne’  conviti 
Il  Solone  de’  piaceri. 

Vero  Re  de’ buon  viventi, 

Graziofo  piccioletto, 

Trillo  folo  quando  i venti 
Fan  battaglia  nel  tuo  petto. 


♦ 


Un  mio  dono  ftimerefti, 
Conofcendo  onde  difcefe; 

Ma  tu  Pindo  non  vederti, 

Nè  conofci  quel  paefe. 

Sappi  dunque,  che  lafsù 
Preflo  il  Fonte  d’  Aganippe  * 
Per  me  Polo  aperta  fu 
Una  Fabbrica  di  Pippe. 

Pippe  fon  di  bianco  geflo 
Di  mirabile  lavoro; 

Ular  quelle  fol  concerto 
A me  vien  dal  Dio  canoro. 

Quattro  in  dono  a te  ne  mando: 
Ma  fapendo  il  gran  divieto, 
Mio  Roqhette,  tu  fumando 
Dei  fervirtene  in  fecreto; 

Perchè  Apollo,  che  mel  vieta 9 
Mi  diria  torvo  in  fembiante: 
Pippe  facre  ad  un  Poeta 
Le  profana  un  ignorante? 

E cOtnpiuto  perchè  parta 
Il  regalo,  e fìa  gradito, 

Io  ti  mando  anche  una  carta 
Di  Tabacco  il  più  fquifito. 

Fuma  pur,  Rochette  amato: 
Bevi,  godi;  e fe  vuoi  vivere, 
Vivi  fempre  fpcnfierato, 

Senza  mai  legger,  nè  fcrivere, 


i 
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A MONS1EUR 

A N T O I N E 

«OPRA  LA  VOCE  QUISTIONATA 

/ 

CH1ERICATURA. 

D Otto  Antoine,  per  me  s’  oppone 
AI  parere  tuo  contrario 
L’  infallibile  ragione 
Del  Tofcan  Vocabolario; 

De  Je  voci  la  regina. 

Del  parlar  la  norma  efatt* 

E’  la  Crufca  Fiorentina, 

Tutta  fior  di  lingua  incatta. 

Ho  cercato  e ricercato 
Quella  tua  Chiericatura , 

Ch’  io  t’  ho  Tempre  contrattato, 
Che  tu  tieni  per  ficura; 

Ma  non  pollò  in  niuna  parte 
Quella  voce  ritrovare 
Regiftrata  a quelle  carte, 

Che  fon  legge  del  parlare. 

La  mia  lingua  fon  molt’  anni 
Ch’  io  la  fludio , e pur  ritrovo 
Come  facile  c’  inganni 
Qualche  cofa  ognor  di  nuovo. 
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Il  lung’  ufo  m’  erudì , 

Che  ridare  non  ri  può: 

Perigliolò  è il  dir  di  si, 

Pengliolo  è il  dir  di  no. 

Non  è dunque  meraviglia 

Se  in  Itraniero  ampio  linguaggio 
Affermando,  un  granchio  piglia 
Un  Franzel’e  ancorché  l'aggio. 

Io  ti  ienvo  ov’  è prefente 
Una  bella  amabil  Bionda, 

Che  ognor  ride,  e amor  non  fente, 

E il  mio  Ipirito  feconda.  • 

Chi  ria  quella  fconofciuta. 

Dotto  Antoine,  non  ti  vo  dire. 

Pur  ti  (lima,  e ti  faluta; 

Ma  non  vuol  per  te  morire. 


CONTRO  CHI 

GLI  AVEA  FATTA  UNA  BURLA  CHE  INTERESSAVA 

LA  RELIGIONE. 

O Lunghiriima  Figura, 

Vero  eccello  di' Natura, 

In  un’  aria  Pignorile 
Ambulante  Campanile, 

Se  tu  credi  in  quel  che  crede 

Chi 
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Chi  di  Criflo  ha  in  cor  la  Fede 
Perchè  i fanti  Confelfori 
Così  inganni,  e dilònori? 

Io  fon  vivo,  io  lòn  nel  Mondo 
No,  non  fono  moribondo; 

Anzi  i'pero  fieppeiiirti , 

E anche  morto  maledirti. 

Pare  a te,  che  i Piviali, 

E le’  Stole  de’  Clauftrali , 

E f Afperges  d un  Pallore, 

Tutti  ajuci  di  chi  muore, 

Tutti  in  fin  fiacri  e divini, 
Debban  far  da  Burattini? 

Ti  fio  dir,  che  qui  venuti. 

Da  me  limo  ricevuti, 

A ragione  han  defedata 
La  tua  burla  mal  penfata, 

Con  orror  da  i Saggi  udita. 

Da  te  Ibi  forfè  applaudita. 

Io  per  me,  mefler  gran  Nafo, 

Non  ne  ho  fatto  verun  cafo. 

Io  conofco  il  tuo  cervello. 

Se  pur  n’  hai  fiotto  il  cappello. 
So,  che  in  far  caricature 
Tu  non  fai  guardar  mifure, 

Non  conofci  quel,  che  lice; 
Non  fai  quello,  che  difdice; 
Quel,  che  in  fine  mal  fi  prende 


Da  gli  amici,  perchè  offende. 
Per  infolita  lòrpreia, 

Co’  Miniltri  de  la  Chiefa 
Hai  creduto  contriftarmi , 

Mentre  a pranzo  io  godea  ftarmi 
Il  tuo  colpo  mal  drizzato 
Giunfe  a pranzo  terminato; 

E fe  a pranzo  mi  giungea. 

Far  leder  meco  io  volea, 

Meco  bere  i Preti  e i Frati 
Da  te  a torto  incomodati. 

Per  far  lor  così  lcordare 
Il  tuo  palio  irregolare. 

Il  tuo  palfo  irreligiofo, 

Il  tuo  palio  fcandalofo. 

S’ io  voleflì  tutti  i dì 
Meco  a pranzo  la  Mimi, 

La  Mimi,  come  un’antica 
Mia  gentile  onelta  amica, 

Che  importar  dovrebbe  a te, 

. Se  lo  fpender  tocca  a me  ? 

. In  mia  Càfa  padron  io 
Voglio  farvi  il  piacer  mio. 

Chi  a ragion  può  criticarlo? 

Chi  a me  puote  mai  vietarlo? 
Nacqui  libero.  Non  fui 
Vago  mai  de' fatti  altrui. 

Cerco  io  forfè  quei  che  fai? 

Con  chi  tratti?  E dove  vai? 


Io  noi  cerco;  e così  fanno 
Que’  che  al  Mondo  viver  fanno. 

Fra  gli  amici,  chi  dicelìè. 

Che  le  burle  fon  permeile; 

Io  lo  lo,  rifponderei, 

Son  permette;  ma  direi, 

Quelle  burle  fi  concedono. 

Che  f onerto  non  eccedono . 

Una  burla  troppo  audace, 

Ser  Longone,  troppo  fpiace, 

Mal  fi  prende,  e mal  fi  tollera, 
E a ragione  mette  in  collera 
Un  Ingegno,  che  irritabile. 
Quando  lcrive  è formidabile. 

Eh  non  dir:  chiuder  la  bocca 
Io  fo  pretto  a chi  mi  tocca. 

Con  giuftizia  io  malcontento , 
Credil  pur,  non  ti  pavento; 

So  rifponder,  fo  rifarmi 
Di  chi  vuol  favola  farmi, 

E per  vie  non  ben  intefe 
Vuol  far  ridere  a mie  fpéfe. 

Deh!  placato  il  Ciel  ti  dia, 

Che  già  porto  in  agonia  ■ 

Venga  a te  quel  fanto  ajuto 
Fuor  di  tempo  a me  venuto  > 

Se  a làlvarti  fìa  che  batti. 

Perchè  troppo  il  profanarti. 
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A C R A T I N O 

VILLEGGIANTE  IN  CASALPQ’. 

> . » \ 

A,  H 1 Cratino , non  reggerti 
Di  tornar  richiedo  a Dori; 

E ne  ril’ero  gli  Amori, 

Che  offervarti  non  vederti. 

Jnviilbili  in  mia  danza 
Facean  fefta  nel  vedere 
Mal  combattere,  e cadere 
La  tua  vinta  ripugnanza  . 

Si  di  Dori  eri  tentata 
Dal  gentil  fembiante  adorno. 

Che  accettarti  un  bel  ritorno. 
Benché  allor  di  là  tornato. 

Chi  fa  come  il  core  in  petto, 
Saggio  mio  Cratin , ti  ftà  : 

Troppo  può  fu  i cuor  beltà  ; 
Troppo  amore  è un  dolce  affetto. 

Nulla  vai,  che  in  facre  fpoglie 
Uom  s’avvolga,  e fia  leverò: 

Una  Bella  ha  troppo  impero 
Su  le.  umane  inferme  voglie. 


Tèm.  XIV.  H 


Dori, 
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Dori  piace  o fe  favella, 

O le  guarda,  o fe  lorride: 
Dolcemente  Dori  uccide, 
Sempre  amabil,  tèmpre  bella. 

Due  vezzo!!  diavoletti 
Da  ne  gli  occhi  lumino!!, 

A far  guerra  colà  aicofi 
A’  più  tèhivi  autieri  petti. 

Se  poi  canta,  ella  incatena' 

Con  l’argenteo  luon  del  labbro. 
Con  quel  canto  indultre  fabbro 
Di  piacere,  e in  un  di  pena,;. 

Perchè  mentre  un’alma  bea. 

Tali  infidie  le  prepara. 

Che  fa  perderle  la  cara 
Libertà,  che  prima  avea, 

Cratin,  quando  iaicerai 
Calàlpò,  che  t’invaghì, 

Sofpirar  per  sì  bei  dì 
Quanto,  o quanto  non  dovrai! 

Ti  verran  tèmpre  in  memoria 
Pranzi,  cene,  e bei  palleggi 
Con  la  Ninfa,  le  cui  leggi 
Ubbidire  a tutti  è gloria. 

Tu  lo  fai,  fe  fuor  del  nido 
Augeli’efce,  fpeflo  muore, 

Che  lo  coglie  il  feritore 
Cacciatoi:  lui  ramo  infido, 
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Pefce  tratto  fuor  de  l’onda, 

CdVlò  a i’efca  che  lo  invita, 

Poverel  perde  la  vira 
Palpitando  fu  la  fponda. 

Di  più  dir  Febo  mi  vieta, 

E a l’orecchio  mi  ricorda,. 

Che  a te  pur  da  lui  s’accorda 
Il  gran  nome  di  Poeta. 

Perchè  accorti  intendali  molto 
A i Poeti  balta  poco. 

Godi,  e ftruggiti  al  bel  foco. 

Che  di  Dori  elee  dal  volto. 


risposta 

DI  C R A T I N O 

All'  Autori. 

/ 

I"*  Ur  ben  altro , o gran  Cornante , 

I miei  fcaltri  tentatori 
Che  due  lumi  feritori. 

Un  bel  labbro,  un  bel  fembiante. 

Troppo  armato  ho  il  viril  petto 

Di  Moral  Filofofia  ' 

Per  contenderne  la  via 
A ogni  bailo  e molle  affetto. 

H a P a\ 
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Per  più  nobili  fentieri  # 

Defir  rapido  mi  porta; 

So]  Ragione  è lume  e fcorta 
A’  miei  docili  penfieri. 

Sol  con  l'armi  di  Ragione 
L’alma  Dori  a me  fe  guerra; 

Dori  amabile,  che  in  terra 
Non  paventa  paragone. 

Con  quell’ armi  i fenfì  frali 
In  me  doma  ed  imprigiona, 

E a ièguir  virtù  mi  fprona 
Con  più  franche  e fervid’ali, 

Da  quell’ armi  punto  il  core, 

Pien  di  nobile  alterezza 
Fugge  quanto  il  vulgo  apprezza, 

E divien  di  fe  maggiore. 

Dietro  al  core  il  deliro  ingegno 
Vie  novelle  ardito  tenta, 

Nè  fi  Ranca,  o fi  fgomenta 
A cercar  di  Gloria  il  regno. 

'Folle  è ben  chi  dietro  un  raggio 
Di  bellezza  fi  difvia, 

Talché  forme  augulte  obblia 
Del  magnanimo  viaggio. 

Io  con  Dori  il  Ciel  palleggio. 

De’  Pianeti  il  curvo  moto 

Seco  ammiro , e il  Sol , che  immoto 

Fra  lor  tiene  impero  e feggio. 


Con  lei  pofcia  al  fuol  difcendó* 

E del  mare  ondifonante. 

De’  rufcellij  e de  le  piante 
I miracoli  comprendo. 

A noi  T Algebra  fedele 
Per  fentieri  ignoti  e ftrani 
A fpiar  milf  altri  arcani 
D’aura  amica  empie  le  vele. 

Spedò  attenti  in  noi  ftudiamo 
Quali  il  Ciel  formò  noi  dellì, 

E i mirabili  recedi 

Del  cor  noflro  penetriamo. 

Spellò  ancor  1*  Aferea  pendice 
Tuoi  difcepoli  ci  accoglie; 

Scote  ogni  arbore  le  foglie 
Con  prefagio  a noi  felice. 

Da  noi  Febo  le  tue  rime 

Con  le  noftre  udir  non  fdegna: 
Rifonarle  a i bofehi  infegna, 

E ne  platani  le  imprime. 

Quelli  obbietti  a me  in  tua  danza 
Rinnovar  gl’incanti  fuoi. 

Tu  condanna  ora  fe  puoi, 

La  mia  vinta  ripugnanza. 


REPLICA  DELL'  AUTORE 

A C R A T I N O.  ' 

vJuefto  tuo  filofofare, 

Quello  tuo  tenerti  faldo 
Dove  Amor  fa  piu  provare 
Quanto  in  noi  polla  il  fuo  caldo; 

Quello  farti  sì  fecuro , 

Sì  infenfibile,  e sì  fchivo, 

Come  fulfi  un  uom  di  muro, 

Come  fulfi  un  uom  mal  vivo, 

* Sono  fole,  fon  novelle 

Da  contarli,  o mio  Gratino, 

A le  fciocche  vecchierelle 
Predò  il  foco  del  camino. 

Come  un  libero  Poeta 
Un  Filofofo  leverò 
Fatto  fu  di  fragil  creta 
Dal  fuperno  Magillero. 

* La  Ragione  in  amendue 

Meno  ratto  al  più  s’ ofcura:. 

Ma  le  cieche  ecdi (Ti  fue 
Soffre  in  ambo  per  natura. 

U 
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Il  Piacere  è un  Cacciatore, 

Che  più  reti  adopra  e tende, 
Ed  accorto  Uccellatore 
Tardi,  o tolto  tutto  prende. 

Un  Senocrate,  un  Catone* 

No,  non  dee  da  noi  tenerli 
Quei , che  ad  arte  tutta  pone 
La  Moral  più  faggia  in  verfi. 

Mio  Gratin,  molti  fan  dire 
Cofe  piene  di  confìglio; 

Ma  le  lan  pochi  efeguire 
Se  gli  tenta  un  bel  periglio. 

*Tu  fai  come  il  Romitello, 

Che  delcrilfe  il  Certaldese,  / 
Si  fidò  d’un  volto  bello, 

E tu  fai  come  s’accefe. 

Un  oggetto,  eh’  è lontano, 

‘Di  Ragion  la  fanta  luce 
In  noi  fpegner  tenta  invano: 
Un  vicin  pvelto  feduce. 

Quali  mai  dolci  carote. 

Mio  Gratino,  s’io  vi  fteffi. 
Vuoi  piantarmi  in  auree  note. 
Che  con  fommo  piacer  leffi. 

Son  Copernico,  e Newtono 
Nomi  ignoti  ad  ogni  Bella, 

E fui*  fempre  ingrati,  e fono 
De  le  Grazie  a la  favella. 
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Se  un  fentier  di  rofe  meco 
Correr  Tuoi  col  piè  leggiero  , 

Come  Dori  amar  può  teco 
L’afpro  algebrico  fenderò? 

Eh,  Cratin,  mal  mi  rifpondi, 

Mal  le  mie  ragion  difarrai. 

Tu  fei  prefo;  mal  t’ afcondi* 

• Mal  t'ingegni  d’ ingannarmi. 

E'  l’Amore  un  fanciul  folle; 

Quando  vuole,  co’fuoi  ftrali 
Palla  ancora  le  cocolle. 

Le  pianete , e i piviali . 

Cafalpò,  che  a Dori  or  piace, 

Or  è Pafo,  or  è Citerà; 

Or  colà  farco  e la  face 

Portò  il  Dio,  che  a' cuori  impera. 

E vuoi  dirmi,  o Cratin  mio* 

Che  fei  fol  di  gloria  amico* 

Che  non  temi  il  fiero  Dio 
, Di  virtù  fatai  nemico? 

Qual  chi  credulo  s’appaga 
Forfè  forfè  il  crederei, 

Sé  fra  noi  Dori  men  vaga 
Fatta  avelfero  gli  Dei; 

Ma  il  fuo  ciglio  de  i cuor  ladro* 

Di  cui  pur  tu  fufii  preda; 

Ma  il  fuo  volto  sì  leggiadro, 

No,  non  voglion,  ch’io  tei  creda. 

Tar- 
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Torna*  torna*  o poveretto,/ 

A l’albergo  tuo  romito; 

Ma  cTAmor  col  dardo  in  petto. 
Che  per  Dori  t’ha  ferito» 

Così  Cervo*  fe  dal  Fofco 
Sen  di  felva*  ove  foggiorna. 
Elee  fuor,  fpelfo  al  fuo  bofeo 
Con  lo  (Irai  nel  fianco  torna» 


RISPOlTA 

DI  GRATINO 

ALL'AUTORE. 
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Roppo  errante  è uman  giudizio 
Nè  tien  regola  ficura 
In  filfar  Virtude  o vizio 
Chi  da  fe  gli  altri  mifura. 

L’alto  Fabbro  onnipotente 
Me  di  fral  creta  formò; 

Nè  fu  (lampa  differente 
Me  da  gli  altri  architettò. 

Pofe  in  me  quel  vivo  indiato. 

Che  ha  fu  t’alme  eterno  impero, 
E con  dimoi  non  mai  vìnto 
Le  fofpmge  al  Buono,  e al  Vero. 
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Veder  godo  a larga  mano 
L’  uno  e 1’  alerò  ben  difperfo 
Da  f Artefice  fovrano 
Su  i lavor  de  l’L’niverfo: 

Ma  pur  anco  a me  rilplende  v 
Su  la  mente  agile  e delira 
Raggio  tal,  che  in  guardia  prende 
Le  mie  voglie,  e le  aramaellra. 
Sempre  al  raggio,  che  già  in  parte 
Oicurato  ereditai. 

Col  favor  di  lludio  e d’arte 
Luce  accrelcere  tentai. 

Ben  da  quello  a me  fi  feopre 
Fra  1 attento  meditare. 

Che  fé  pari  in  tutte  1’  opre 
Volle  il  Ver  dilìeminare. 

Non  già  lor  con  ugual  libra 
Fu  l’eterno  Creatore, 

Che  a i’ua  voglia  il  tutto  cribra  > 
Di  Bontà  difpenfatore; 

Ma  con  pelo  multiforme. 

Cui  fol  legge  è Libertà, 

Fé  llupenda  in  mille  forme 
La  creata  varietà. 

Del  Ciel  dono  è ancor  Bellezza, 

Che  dal  buon  fi  forma  e crea. 

Di  cui  (là  f immenfa  ampiezza 
Ne  l’eterna  augulla  Idea. 


Con  mifure  differenti 

Da  quel  fonte  il  Bello  emerge, 
Che  fra  i corpi  e fra  le  menti 
Saggiamente  fi  difperge. 

Di  là  fcefo  è il  nero  foco 
De  le  vivide  pupille, 

Onde  Dori  in  ogni  loco 
Vibra  lampi  a mille  a mille: 

Di  là  fcefo  il  bel  cinabro 
Per  miracolo  fi  moftra. 

Onde  a lei  la  gota  e il  labro 
Soaviflìmo  s’  inoltra: 

Di  là  mille  altri  colori 

Nuovi  al  Mondo,  di  là  il  canto 
Che  ben  fa  le  vie  de’  cuori , 

E ne  fa  rapina  e incanto: 

Ma  col  guardo  acuto  fcerno 
Altro  Bel,  di  cui  fe  dono 
A lei  l’Arbitro  fuperno. 

Vero  Bel,  cui  l’alma  è tfono.’ 
Ah  che  tutto  a fe  m’ invola 
Quel  di  nobile  intelletto, 

D’ ondiate  al  mondo  fola 
Vivo  e fplcndido  ricetto! 

Sul  mio  core  alto  s’ indonna 
Suo  cor  grande  e liberale. 

Che  in  virtute  non  s*  affonna. 

O beltà,  cui  nulla  è uguale! 
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Dietro  a quella  io  lafcio  il  fuolo. 
Come  ancor,  divino  Ingegno, 

Tu,  Cornante,  il  franco  volo 
Non  fpiegafti  a sì  gran  fegno? 

Poco  vai  Beltà,  che  sfiora, 

Preda  fragile  de  gli  anni: 

Quella  loia  m‘ innamora. 

Che  d’età  non  fente  i danni. 

Quella  al  Ciel  le  noltre  voglie 
Leva  ógnor,  perchè  a noi  fede 
Fa  del  Bel,  che  in  Dio  s’accoglie, 
E in  Lui  fol  tutto  rifiede. 

Come  vuole  ognun  1*  intenda  : 

Se  tu  credermi  non  vuoi, 

Finirò  quella  leggenda 
Col  far  eco  a’ detti  tuoi. 


A BELLA  E GENTIL  NINFA. 

XJ*  N Poeta  ambafciadore 
Vi  è fpedito  a rompicollo. 

Perchè  vuol  far  dirvi  Apollo, 

Che  facciate  tnen  1’  amore . 

In  Parnaflfo  è affai  famofa 
La  gentil  voftra  beltà. 

Perchè  chiara,  e gloriofa 
D’  un  eterna  infedeltà . 
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Poveretto  chi  vi  crede, 

- E fi  vanta  voftro  Amante! 

*Se  potette  ferbar  fede. 

Voi  morrefte  in  quell’ iftante. 


ALLA  CELEBRE 

IMPROVVISATRICE 
CORILLA  OLIMPICA 

CHE  SI DWOLE 
DELLA  CONTRARIA  FORTUNA. 

Sogni  fon  Dettino,  e Stelle, 

Sogni  fon , cui  d’  alma  imbelle 
Cieca  e rea  credulità 
Su  noi  forza,  e ragion  dà. 

Mia  Corilla,  nel  tuo  core 
Non  alligni  infana  errore: 

Immutabile  e fincero 
Sul  tuo  cor  rifplendi  il  Vero. 
Immortai,  provvida  legge 
Siede  in  alto,  e il  Mondo  regge, 

E da  1'  urna  verfa  uguali 
Su  la  terra  i beni  e i mali. 

Van  quaggiù  divifi  e mirti: 

Non  v’  ha  ben , che  noi  contrifti 

Qual- 
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Qualche  male;  e un  mal  non  viene 
Che  noi  tempri  quaiche  bene. 

Ini  elice  perchè  mai 
Da  te  della  tu  ti  fai? 

Infelice  è chi  mal  vede. 

Infelice  è chi  fel  crede . 
Ragioniam  come  fon  ul'e 
' Ragionar  le  dotte  Mufe, 

Qualor  vaghe  d’  indruire 
Fanno  in  Pindo  fcaturire 
Da  le  lor  labbra  divine 
Le  Socratiche  dottrine. 

Non  ti  diede  amico  il  Cielo 
Alma  bella  in  gentil  velo? 

Non  ti  diè,  Conila  mia, 

Viva  e calda  fantafia? 

Non  ti  diè  fecondo  ingegno. 

Che  il  tuo  fedo  prende  a fdegnol 
Non  fé’  quella  avventurata 
Ninfa  illudre  a parlar  nata 
Con  Euterpe  a i Fonti  Aferei 
Il  linguaggio  de  gli.  Dei? 

Ah!  fi  porti  in  mare  il  vento 
Ogni  jngiudo-  tuo  lamento. 

Non  ne  rida  l’ importuna 
Implacabil  tua  fortuna. 

Se  la  dura  povertà 
Indivifa  da  te  va. 

Aliai  ricca,  non  fé’  tu 


127 


De’  tefori  di  virtù  ? 

Penfi  forie,  che  lèreno 
Viva  il  Ricco  a gli  agj  in  feno?  • 
Taciturno  in  aureo  tetto 
Vola  il  pallido  Sofpetto. 

Da  le  coltri  d’  or  coiperfe 
Torce  il  Sonno  1’  ali  avverfe, 

Che  vegliar  $i  vede  alcofa 
• L’  atra  Cura  infìdiofa. 

Dove  mai',  Conila,  credi 
Quaggiù  pace  in  quanto  vedi? 

Chi  più  in  gradi  e in  poter  crebbe, 
Ir  più  alto  ancor  vorrebbe. 

Non  ha  1’  arche  d’  oro  gravi 
Chi  vantar  può  Iterami  ed  Avi* 
Non  ufcì  da  nobil  pianta 
Chi  d’  or  gravide  le  vanta. 

Non  fi  diè  fpirto  vivace 
Cui  fi  diè  beltà,  che  piace; 

Si  negò  di  bella  il  pregio 
Cui.  fi  diè  fpirito  egregio. 

Ma  foverchio  ornai  mi  pare 
Quello  mio  fìlofofare. 

Figlia  amabile  d’ Apollo, 

O Conila,  il  veggo,  e follo. 
Finirò;  ma  con  pregarti 
Ch’  io  non  oda  più  lagnarti . 

Perchè  mai  tante  querele , 

Se  a te  Febo  empie  le  vele 
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Di  feconda  aura  felice? 

Se  del  Tempo  vincitrice 
Tutta  piena  il  fen  d’  un  Dio 
Di  là  vai  dal  nero  oblio? 


AL  SIGNOR 

MARCHESE  DI  FELINO 


IL  RACCONTO  INTERROTTO. 


OR  che  a voi  non  è prefente, 
Turbator  del  mio  narrare, 

Quell*  Abate  interrompente, 

Ve  la  voglia  raccontare; 

Raccontarvi  il  cafo.  mio, 

Cafo,  in  vero  sfortunato. 

Eh!  Signor,  no*  non  fon  io 
Per  gran  bene  al,  Mondo  nato*, 

Evvi  un.  Giuoco  detto  il  Lotte, 

Ch’  è.  di  numeri  novanta. 

Dova  ognor  più.  d*  un  merlotto. 

Vi  fi  attrappa,  e vi  fi  fpianta., 

Uom,  che  mai  non  indovina. 

Venne  meco  ad  incontrarfi 
Giulio  1*  ultima  mattina , 

Che  doveva  il  Lotto  eltrarfi* 

Una 
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Una  lillà  prefentommi , 

Dove  i numeri  fon  raeflì , 

E pregommi  e ripregommi. 

Che  tentare  anch’  io  voleflì. 

Vidi  un  muto  fordo  e nano: 

. Una  (pilla  mi  cavai: 

Gliela  pofi  ne  la  mano. 

Ed  a punger  f obbligai. 

Da  la  fpilla  feritrice 

Il  Quaranta  al  cinque  unito 
Fu  quel  numero  felice, 

Che  il  primiero  fu  colpito. 

Poi  nel  mezzo  punto  fue 
Trentacinque,  e Trentafei. 

Di  dovergli  tutti  e due 
Porre  a giuoco  io  ben  credei. 

Fu(fe  (lato  cieco  e muto 
Un  cattivo  Configliene, 

Che  in  mal  punto  là  venuto 
Mal  mi  fe  cangiar  penfìero! 

Dilfe  a me:  con  poco  fvario 
Trentafei  più  fegna  l’ago. 

Gli  credei.  Pure  il  contrario 
Mi  diceva  il  cor  prefago. 
Trentacinque  più  non  prefi. 

Altro  numero  fei  pungere. 

Stolto,  cimò!  che  non  comprefi 
Quel,  che  poi  poteva  giungere. 

Tmn.  XIV  I Che 
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Che  faccefTe  ? I primi  tre 
Nomi  punti  tuta  ulciro. 

Ed  ancor  mi  reggo  in  piè? 
Ancor  vivoY  Ancor  reipiro? 

I tre  Numeri  beati, 

Ahi!  mi  avevano  i Dqflini 
Ne  la  Ferma  preparaci 
Quattrocento  bei  zecchini. 
Guadagnata  aveva  un  Terno  $ 

Nè  più  vincerlo  potrò, 

Se  campalli  ii  tempo  eterno, 
Che  i\óe  quaggiù  campò. 

Folle  » ahi!  folle,  io  polì  mente 
A contigiio  non  richieftq,' 

Che  mi  fe  sì  pazzamente 
Dare  in  lcoglio  sì  funelto. 

So,  che  fino  da  la  cuna 
Mia  nemica  in  fiere  guife, 

Ciò  vedendo,  la  Fortuna 
Sen  compiacque,  e fe  ne  rife. 
Eccellenza , io  lòn  rimafo 
Con  ie  man  piene  di  vento. 
Raccontato  eccovi  il  cafo. 

Che  con  pena  ognor  rammento 
Scrifli  quello,  che  non  dilli 
interrotto  per  difpetto. 
Interrompa  quel  eh’  io  fcriflt 
Or  f Abate  benedetto, 
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Ma  non  fa , che  chi  interrompe  ' 

Un  Poeta  pronto  a 1‘  ire , 

Deggio  dirveio  ? Gli  rompe 
Altin  quel , che  non  va’  dire . 


J.  L SIGNOR 


CONTE  DI  BOBBIO 

generale  dell’ armi  di  s.  a.  r.  e capitano  delle 
SUE  GUARDIE  DEL  CORPO. 


rJ[  Empio  flzoflì  a la  Memoria: 

Dea  da  i Greci  li  adorò, 

Che  la  vita  de  la  gloria 
A gli  Eroi  fola  dar  può. 

Ella  è madre  de  le  Mule: 

Elia  dunque  è cara  a me. 

Se  i Tuoi  doni  in  me  diffufe 
De  le  Mule  il  biondo  R.e, 

Però  dico  ad  alta  fronte. 

Che  non  fui,  nè  fon  balordo. 

Quel  che  debbo,  o Signor  Conte, 
Ricordarmi,  mai  non  fcordo. 

Mi  fcordai  quel  Poemetto, 

Che  potea  fempre  fcordarlì. 

Perchè  in  fine,  a parlar  fchietto, 

Y*  era  poco  da  lodarfu 

I z Tut- 


•'  Digitized  by  Google 


132 

Tuttavolta  impaziente 

Con  un  foglio  il  confegnai 
Al  Corrier  nel  dì  feguente, 

: E di  fcufa  vi  pregai. 

Che  giovò?  Colpevol  farmi 
Pur  voleile  d'  un  delitto. 

Un  Poeta  dee  fra  1’  armi 
v Rifpettare  un  Duce  invitto. 

Da  ragazzo  mai  non  ebbi 
In  me  punto  di  bravura: 

Ugualmente,  come  crebbi, 

In  me  crebbe  la  paura. 

Tuttavia  non  vo  tacere,  a 
Che  in  me  ognor  remiimcenza , 

Qual  telòro  del  Papere, 

Si  mantiene  in  eccellenza. 

Nel  mio  cerebro  perfette 

Ancor  ferbanfì  le  afcofe  à 

E moldplicì  cellette. 

Che  contengon  varie  cofe.; 

Le  quai  tutte  sbucan  fuore. 

Quando  vengono  eccitate, 

E a me  fpeflo  fanno  onore 
A fuo  tempo  fviluppate; 

Come  a felce  onor  pur  fanno 
Le  fcintille  in  effa  ignote, 

Qualor  lucide  fuor  vanno 
Se  un  acciaro  la  percote. 

, Si- 
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Signor  Conte,  altro  non  dico; 
E vi  baiti  quel  che  dilli. 
Non  vi  voglio  mio  nemico: 
Però  in  verfi  ecco  vi  fcriffi. 
In  voi  tutto  è rifpettabile; 

Dico  ancora  1*  età  voltra , 

Età  in  vero  venerabile, 

Al  cui  piè  la  mia  fi  proftra. 


AL  SIGNOR  CONTE 

AURELIO  BERNIERI 

Che  lo  motteggiava  falla  fua  avanzata  età. 

Io  non  ho  la  gran  virtute, 

Per  cui  bella  Gioventute 
Fa,  che  giuochi  e fi  confervi 
Il  valor  de’ notòri  nervi. 

Col  fior  primo  giovanile 

Per  me,  o Conte,  pafsò  Aprile, 

E per  me  pur  fi  è nafcofto 
Il  viril  focofo  Agolto; 

Ma  di  nevi  orrido  e bianco- 
Non  mi  ftà  Decembre  al  fianco. 

Mi  foftiene  quell’età, 

Che  il  fuo  merito  ancor  ha  ; 
Quell’età,  cui  non  dildice 

1 ì In 
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In  amore  efler  felice. 

Voi  ridendo  noi  credete, 

E cantando  perlìftete 
A volermi  appo  le  care 
Ninfe  belle  lcreditare: 

Ma  facciamo,  fe  vi  piace, 

Triegua  a i verfi,  e iliamo  in  pace. 
Deh  ! prendete  il  buon  confìglio , 

Che  al  fin  oggi  per  me  piglio; 
Lafciani  ire,  excepta  tiemìne , 

Tutte  al  diavolo  ie  Femine. 

Mertan  forfè,  che  un  uom  bravo 
In  catene  fia  lor  fchiavo, 

E -fi  maceri , e fi  fdegni 
Sotto  i lor  capricci  indegni? 

Uomo  in  fin  l’uomo  fi  moftri: 
Attendiamo  a i fatti  noftri. 

Sia  nollr’  unico  piacere 
Divertirci,  mangiar,  bere. 

Dar  del  tempo  qualche  parte 
A le  dotte  illuftri  carte; 

Parte  darne  a tutto  quanto 
Ci  dà  gloria,  e ci  dà  vanto. 

Eh,  che  al  Mondo  non  fìam  nati 
Per,  far  fol  gl’ innamorati. 

Così,  o Conte,  io  canto,  e predico, 

E a me  fteflò  faccio  il  Medico, 

Che  niun  peggio,  e di  me  più 
De  le  Donne  amico  fu. 


allo  stesso 

Sul  precedente  argomento . 


33  Unque  Tempre  in  campo  fiete  ? 
Sempre  Tarmi  in  mano  avete, 

Nè  ceffate  d’ irritarmi 
Coi  furor  de’  voftri  carmi? 

Siate  un.  poco  più  difcreto: 

Paftor  caro,  ftate  cheto. 

La  mia  faccia  è buona  e bella  ì 
Non  è in  lei  nembo  o procella.* 

E’  una  faccia,  in  voftra  pace, 

Ch’è  piaciuta,  ed  ancor  piace. 
Confultato  il  mio  buon  fpecchio, 

Non  mi  fa  poi  tanto  vecchio, 

Nè  mi  moftra  in  tante  e tante 
Rughe  crefpo  il  mio  fembiante; 

Frefco  ancor  mel  fa  vedere, 

E ancor  degno  di  piacere* 

Mal  fi  guarda  dal  voftr’ occhio 
Il  mio  tergo,  e il  mio  ginocchio i 
Per  mia  gloria,  e per  mio  fchermo 
Dritto  è l’uno,  e l’altro  è fermo. 
Qui  mie  rime  pòi  fon  mute 

Su  le  forze  fconofciute, 

I 4 Che 
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Che  provar  potrian  di  più  . , 

L’alta  mia  viril  virtù. 

Voi,  che  tanto  m’ uccellate , 

Cola  fiete,  e come  fiate? 

Come  in  lena  vi  fentite? 

Ma  di  dir  non  vi  arroflìte. 

Che  toccando  il  quarantèiimo , 

A l’amabile  incanteiìrao 
De  le  Donne  dee  Tottrarfi 
Saggio  Tuoni,  nè  piu  impegnarli? 
Pur  v’intendo,  e vi  capiTco, 

E il  dir  vodro  riverifco; 

Anzi  il  venero,  e l’ammiro: 

Quello  provvido  ritiro 

E’  il  ripiego,  che  Prudenza  * 

Fa  trovare  a l’impotenza. 

Molto  al  pozzo  va  la  lecchia: 

L’uom  sì  predo  non  invecchia; 

Più  del  giovane  è fìcuro , 

E più  bravo  l’uom  maturo.  ^ . 

Han  le  Donne,  poffardio, 

Tutte  in  teda  l’error  mio. 

Credon  Tempre  d’elTer  quelle 
Di  que’  giorni,  ch’eran  belle  : 

Credon  Tempre  appena  vide 
Far  rovine,  e Tar  conquide. 

Con  capricci  d’amor  pazzi 
Voglion  fiore  di  ragazzi; 

E con  quanti  per  lor  mirano 

' D’ amor 
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D'amor  cotti,  in  fin  s’adirano; 
E a chi  troppo  le  moietta 
Dan  del  vecchio  per  la  tetta. 
Ma  lafciam  le  Donne  ftare: 
Sono  troppo  a tutti  care. 

Amor  Tempre  le  foftenga: 
Sempre  giovani  le  tenga. 
Faccian  tutto  a modo  loro; 

E del  dolce  lor  teforo 
Faccian  ufo  a lor  diletto. 
Voglio  dir  di  quell’affetto. 
Voglio  dir  di  quella  grazia, 
Che  guftata  mai  non  fazia. 


AD  ALTRA  PERSONA 


Sul  Tncdejìmo  argomento. 

i 

.A.  me  vecchio?  Il  fangue  mio 
Quanto  foco  ancor  non  ha? 

Non  fon  caro  in  Pindo  al  Dio, 

Che  immortali  i Nomi  fa? 

Sia  pur  fanno  anche  il  centefimo, 

Che  per  me  ratto  fuggì: 

Non  fon  io  quali  il  medefimo, 

Che  fui  già  ne’ miglior  dì? 

La 
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La  mia  bruna  guancia  ancora 
Non  lolcò  ruga  lenii. 

Ed  un  retto  ancor  m’infiora 
Del  paflaco  frelco  Aprii; 

Ardon  anche  le  pupille, 

E T orecchio  è fido  ancori 
Pofio  ancora  in  Glori,  e in  Fille 
Dettar  qualche  dolce  ardor* 

Rido  quando  i Giovin  veggio 
Paventare  il  freddo  ciel, 

• Mentre  libero  palfeggio 
L’inlultato  iberno  gel. 

Io  non  temo  nè  i perigli, 

Nè  le  ingiurie  de  l’età; 

Siedo  a l’ombra  de’  gran  Gigli,, 
Onde  Parma  altera  va. 

Col  favor  d’un  Nume  in  terra 
Fra  le  Mufe  io  qui  mi  Ilo. 
Vengan  gli  anni:  a tutti  guerra 
Implacabile  farò. 


A VA 


A VAGA  NINFA 

Sullo  JleJJo  argomento . 


.A.  Soffrire  io  m’apparecchio 
Quanto  vuol  l’empia  mia  ftella. 
S’io  comincio  ad  effer  vecchio 
Tu  finirci-  d'efler  bella. 


AL  LA  SIGNORA  CONTESSA 

bernieri  boselli 

Chiedendole  la  chiave  di  un  palco * 

Obil  Germe  de’  Bernieri , 

Che  due  vivi  occhietti  neri 
Su  le  nevi  delicate 
D’ un  bel  volto  a noi  moftrate, 
Gentiliflìma  Conteffa, 

Compier  debbo  una  promeffa; 

Ma  fe  voi  non  fìete,  in  vero 
Io  di  compierla  difpero. 

Mi  par  cofa  molto  dura 
Per  Domenica  ventura,  * 

Or 
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Or  che  il  Dramma  è fui  finire, 
Un  Palchetto  rinvenire. 
Rinvenirlo  pur  degg’io, 

O lalciarvi  fortor  mio. 

Voi,  che  tanto  gentil  fiete, 

Voi  foccorrermi  potete. 

Voi  la  voftra  Loggia  darmi, 

E d’imbroglio  così  trarrai; 

E in  virtù  del  dotto  inchioftro 
Farò  eterno  il  Nome  voftro. 

Sì  bel  Nome  in  dolci  rime’ 

Farò  al  Ciel  volar  fublime; 

Nel  Teatro  de  le  Mule, 

Che  a Virtù  Tempre  fi  fchiufe, 
Io  tal  luogo  vi  darò. 

Che  invidiarvelo  vedrò. 


AL  SIG.  BARONE  DE  LA  HOUZE 

Ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Cristianiss. 
alla  R.  Corte  di  Parma. 

Non  difconvènirji  lo  Jludìo , e il  diletto  della  Poeji* 
fra  le  piu  gravi  e grandi  applicazioni  pubbliche . 

Signor,  tu  fra  gli  Dei 
Di  riffe  cagion  fei# 

Di 
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Di  riffe  gloriofe, 

Che  Apollo  ricompofe. 

Dicea  Minerva:  e come, 
Euterpe,  un  degno  Nome, 

Un  Genio  a me  diletto, 

A’  grandi  arcani  eletto , 

Talor  m’ involi , e il  vuoi 
Tutto  ne’ftudj  tuoi? 

Sai  pur  fra  quali  cure 
Vie  di  gloria  lìcure 
Ei  meco  tener  dee. 

Su  le  tue  Fonti  Aferee 
Reftin  teco  altri  Ingegni 
Non  nati  al  ben  de’ Regni. 

A la  fdegnola  Dea 
Euterpe  rifpondea; 

Perchè  non  ti  dolerti, 

O Dea,  quando  vederti 
Nel  buon  fecol  veturto. 
Signor  del  Mondo,  Augufto 
Sotto  il  mio  facro  alloro 
Prender  dotto  riftoro 
Fra  i due,  per  cui  van  tanto 
Chiare  Venola  e Manto? 

Se  vergò  eletti  carmi, 

Men  grande  ei  fu  ne  farmi? 
Fu  men  lodato  in  pace? 
Noftro  immortai  feguace 
Tuo  fempre  e mio  pur  viffe: 


14»  * 

Con  quella  man,  che  fcrifle 
Verfi  d’eterna  lode, 

Giulio,  fplendido,  e prode 
Tutta  da  l’alta  Roma 
Reffe  la  terra  doma. 

O Dea,  da  quello  intendi 
Se  a ragion  mi  riprendi, 

S’ora  a ragion  t’adiri, 

Perchè  talor  tu  miri 
» Uno  Spirto  fublime 
Su  l’ Eliconie  cime. 

Temendo  dolci  verfi. 

Al  fianco  mio  federi!. 

Rife  Apollo,  che  udiva 
E l’una  e l’altra  Diva. 

Per  mano  ambe  le  prefe. 

Ah!  le  voftre  contefe, 

Lor  difle;  o mie  divine, 

Abbianfì  per  me  fine. 

Del  tuo  felice  ulivo. 

Del  tuo  lauro  ognor  vivo, 

O Dee,  le  frondi  io  ftelfo 
In  ghirlanda  ecco  inteflò. 

Voi  fu  le  chiome  fue 
Di  man  voflra  amendue, 

• Non  più  tra  voi  dilcordi 
Ponetela  concordi. 

In  Lui,  che. rende  invitto 
Ad  ambe  il  fuo  diritto, 

L’ una 
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L’ima  e l’altra  coroni 
L’ onor  de’proprj  doni. 
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ALLO  STESSO 

Dopo  aver  ricevuto  alcuni  fuoi  elegantifjimi  Verfì 

Franctji , 

A L’ara  in  Gnido  alzata 
Di  rote  inghirlandata 
Io  prollelo  dicea; 

Di  Gnido  o beila  Dea, 

Io  gran  tempo  girando, 

Vo  le  Grazie  cercando. 

Che  giova  il  cercar  mio? 

Trovarle  non  pois’ io. 

Non  le  vidi  in  Parnafò . 

Ma  per  qual  ftrano  cafo 
Qui,  dove  in  aureo  trono, 

Dea,  tu  regni,  non  fono? 

Mentr’  io  di  ciò  ftupiva. 

Sorridendo  la  Diva , 

Diffemi;  o mio.  Poeta, 

Sai  chi  trovar  ti  vieta 
Quelle  già  sì  felici 
Tue  care  infpiratrici  ? 

Un  che  di  Senna  venne 

Cigno 
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Cigno  d’argentee  penne. 

Non  meno  a i ftudj  gravi 
Di  Palla,  che  a i foavi 
Studj  di  Euterpe  nato. 

Sì  da  le  Grazie  amato. 

Che  con  lui  tutte  or  vivono, 
Con  lui  bei  verfi  fcrivono. 

I mirti  di  fua  fronte 
Gli  cede  Anacreonte. 


SCHERZO 

SOPRA  UN  VIAGGIO 

FATTO  DALL’  AUTORE. 

Slen  per  tutte  le  ragioni 

v Benedetti  quei  fpolpati, 

Que’  due  lunghi  Lanternoni 
Mal  comporti,  e ben  frullati; 

-E  fia  pure  benedetta. 

Quanto  mai  eflerlo  può,  i ' 
Quell’ orribile  Carretta, 

Che  di  trotto  ci  portò; 

Perchè  udimmo  quella  voce 
Così  dolce  e Riprendente, 

Così  limpida  e veloce. 

Sì  fatale  a chi  la  fente. 

Certi 
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Certi  Savj , che  Teveri 
Nulla  voglion  perdonare, 

Sien  pur  rigidi  ed  aufteri 
Se  noi  vogliono  «approvare.  % 
Che  gran  male,  fe  facefle 
La  divina  Gabrielli 
Con  le  grazie  a lei  concede 
Girar  anche  un  po  i cervelli? 

In  fecreto  ancor  fofpirano 
Forfè  ancora  certi  frigidi, 

Che  compofti  ognor  Ìì  mirano 
Seccar  tutti,  e venir  brividi. 
Dio  lo  fa  s’io  Ito  lontano 
Dal  periglio  d’impazzire: 

Quella  volta  io  lludio  invano 
Come  i Critici  folfrire. 


ALIA  SIGNORA 


MARCHESA  MALASPINA 
DELLA  BASTIA 
, FRA  LE  ARCADI  PASTORELLE 
F I OR  ILLA  DIaNEJA \ 

Al  Fiorilla,  a V immortale 
Bella  Ninfa  fenza  uguale, 

Tom.  X1P+  K Da 
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Da  Cornante,  qual  tributo, 
Quale  omaggio  ben  dovuto, 
^elencato  viene  un  Canto 
Su^  Paftor  di  Senna  vanto. 

Che  ben  penla,  che  ben  fcrive, 
E a i'uo  tempo  gode  e vive, 

E che  in  fin  tutto  fa  bene , 
Bravo  in  libri,  e bravo  in  cene. 


ALLA  STESSA 


• i . 

• Che  raffreddata  vuole  lafciar  il  letto  prima 

d'  eff ere  ben  rimeffa. 

* p 

X>  Siche  o quanto  era  bella  ! 

Quanto  di  grazie  jfiena!  , 

1 Baiti  dir  che  fu  quella, 

Che  Amor  pofe  in  catena. 

, Co’  vivi  lguardi  lui, 

Con  modi  onefti  e fcaltri 
Innamorò  colui,  * . . ' . 

Che  innamorar  fa  gli  altri, 
v Un  dì , che  troppo  avea 

Corfo  felve  e pendici, 

Raffreddata  premea 

f Piume  nftoratrici;  » 

Amo* 
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Amore  il  dolce  foco 
Di  fua  face  agitando, 

L’  aria  del  chi  ufo  loco 
Iva  ad  arte  fcaldando; 

Perchè  il  rafFreddor  grave. 

Che  la  fua  Bella  opprefle, 

Un  trafpirar  foave 

Più  preilo  difciogliefle  : * 

Ma  la  Bella  languente 
Pria  del  tempo  volea 
Lafciare  impaziente 
Il  letto  ove  giacea. 

Amor  noi  fopportò. 

Al  fuo  voler  s’  oppofe. 

Nel  ietto  la  fermò 
Con  legami  di  rote. 

Fiorilla,  voi  giacete,* 

Nè  da  voi  lungi  è il  Nume. 
Il  penfier  deponete 
D’  abbandonar  le  piume. 

Per  voi  le  fiamme  antiche 
Scordando  ora  tra  noi , 
Quello,  che  fe  con  Pliche, 
Amor  farà  con  voi. 


ALLA  STESSA. 


D Al  Galenico  precetto 
' Del  mio  prode  Torrigiani, 
Gran  Fiorilla,  fon  coftretto 
Stare  in  cala  oggi  e dimani. 
Legge  Medica  e tiranna, 

Che  mi  priva  più  d*  un  giorno 
De  la  nobile  capanna, 

Voftro  amabile  foggiorno. 

Ma,  lùbiime  Paftorella, 

Troppo  io  temo  di  morire: 
Quella  tema  lòlo  è quella,  v 
Che  mi  sforza  ad  ubbidire. 
Viver  voglio,  anzi  ferbarmi 
Vo’  sì  franco,  che  ficuro 
• Son  potervi  offrir  de’  carmi 
£in  nel  fecolo  venturo, 


ALLA 
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ALLA  STESSA 

Per  due  PaJJeretti  da  lei  uccifi  alla  Caccia , 

/ 

I Due  morti  Pafleretti* 

Bella  Ninfa,  a me  donati 
Vo’  ripor  ne’  gabinetti 
De  le  Mufe  imbalfamati  ; 

Che  farebbe,  io  ben  mel  vedo* 

Il  maggiore  de’  delitti, 

Che  giraffer  fu  lo  fpiedo 
Da  si  vaga  man  trafitti* 

Già  Fourcault,  che  i morti  Augelli 
Fa  parere  ad  arte  vivi* 

Studia  ,a  fargli  adorni  e belli , 

Tuttoché  di  vita  privi. 

Quando  gli  abbia  ben  imprefli 
Di  virtù  confervatrice , 

Quella  in  verfì  vo  appiè  d’  elB 
Porre  iltoria  informatrice* 

„ Palleggiar,  che  veder  puoi  - X 

,,  Quelli  facri  penetrali, 

„ Palleretti  fiamo  noi 
„ Fatti  in  Pindo  già  immortali* 

K 3 „ N» 
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ISO 

„ Ne  la  lieta  amena  Villa. 

„ Noi  nafceniìiio  del  Pantaro, 

„ De  r amabile  Fiorilla 
„ Regno  agrelle,  a i Numi  caro. 

3,  In  Ainazope  vellica 

„ Ella  invidia  a Cinzia  fa, 

„ Se  ver  l'era  a caccia  ul'cita 
,,  Siepi  e fonti  a cercar  va. 

9,  Rare  volte  ella  s’  inganna 

. ,,  Se  guerriera  ftringe  in  campo 
,,  Quella  cava  e ferrea  canna, 

„ Che  fprigiona  il  tuono  e il  lampo. 

„ Come  mai  luperbi  andiamo, 

, „ Perchè  al  fiero  fuo  rimbombo 

„ Giù  cader  noi  4fe  dal  ramo 
„ Il  volar  d’  acuto  piombo. 

„ Più  non  vada  il  Paflerino, 

„ Che  di  Lesbia  fu  trallullo, 

„ Tanto  altier  del  fuo  dellino 
„ Ne’  bei  pianti  di  Catullo. 

„ Miglior  troppo  fu  la  forte, 

„ Che  al  Pantaro  ci  toccò, 

„ Se  la  man,  che  ci  diè  morte, 

„ In  Parnalfo  ci  eternò. 


ALLA 
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ALLA,  STESSA 

) 

Invitandola  ad  intervenire  alla  Commedia . 


OOn  Poeta,  e fon  Pallore; 
Scrivo  verfì,  e guido  agnelle, 

E lòn  Tempre  fervicore 
De  la  Bella  fra  le  belle  ; 

Voglio  dir  fervicor  vollro, 

O magnanima  Fiorilla, 

Che  ognor  fiete  il  penfier  noftro 
Fra  i piaceri  de  la  Villa; 

E penfiam , che  a Parma  manca 
Con  voi  quella  incomparabile. 

Di  far  grazie  non  mai  Panca 
Nobil  Ninfa  tutta  amabile. 

Quella  fera,  deh!  venite 
A goder  le  nollre  Scene, 

Che  di  fuochi  ben  fornite 
Di  piacer  faranno  piene . 

None  lungo  quel  cammino. 

Che  or  vi  fuol  da  noi  dividere. 
La  Commedia  è d’Arlecchino, 
Che  s’ impegna  a farvi  ridere. 
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*Le  difgrazie,  oimè!  fon  pronte. 

Se  fu  l’Enza,  che  pallate, 

Non  vi.fuffe  un  lungo  Ponte, 

Vi  direi:  corti  reftate. 

Il  reo  cafo  di  Calori  (i) 

Troppo,  ahi!  troppo  m’ha  turbato. 

O fra  quelli  miei  timori 
Se  fapefte  che  ho  giurato! 

Del  mio  ftrano  giuramento 
Voi  però  non  riderelle. 

Se  un  tantin  dei  mio  fpavento 
Da  me  in  dono  voi  volefte. 

Ho  giurato  non  partine 
Neppur  l’acqua  fopra  i Ponti, 

Non  volendomi  annegare, 

Se  la  piena  gli  formonti . 

Quindi  io  tremo,  e più  non  ofo 
Al  Pantaro  riportarmi, 

Diffidente  e timorofo 
Sopra  il  Ponte  d’ affogarmi. 

Troppo  è dolce,  e troppo  è bello 
Quello  Sole,  e quella  vita. 

Rida  pure  il  Colonnello 
Pien  di  Marte  l’alma  ardita. 

Dica 


(0  1!  Signor  Come  Calori,  Ufiiziale  nel  Reggimento  delle 
Reali  Guardie,  fventuratara ente  peri  nell’ acque  del  Taro. 
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Dica  pure  quanto  vuole; 

Faccia  il  franco,  e faccia  il  bravo; 
In  pochiffime  parole. 

Ho  paura,  e gli  fon  fchiavo. 
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ALLA  STESSA. 


| O non  fo  fe  fiam  più  vivi, 
Bella  eccelfa  Malafpina, 
Poiché  noi  fiam  di  voi  privi. 

Ben  io  fo,  che  a noi  vicina 
Voi  più  begli  fate  i giorni, 
Che  la  forte  ci  deflina. 

Tutto  par  di  voi  s’ adorni: 
Par,  che  fol  dove  voi  fiete 
Ogni  grazia  ivi  foggiorni . 

Ne’  begli  occhi,  che  movete 
Così  alteri  e così  accorti. 

Il  deftin  de’ cuori  avete. 

Al  piè  voftro  fino  i Forti 
Godon  prendere  da  voi 
Le  lor  leggi,  e le  lor  forti. 


ALLA 
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ALLA  STESSA 

MANDANDOLE  UN  SONETTO 

SOPRA  IL  RE  DI  PRUSSIA. 

* * 

c . k t * ■ 

f^EIla,  eccella  Malafpina, 

Mando  a voi  quel  fiero  Re* 

Che  porrà  tutto  in  mina. 

Se  nfpinto  al  fin  non  è. 

Non  volean  le  Mufe  dotte. 

Ch’io  faceffi.quel*  che  or  fo. 

Perchè  in  l’ogno  tutta  notte 
Quello  Re  vi  fpaventò. 

Pur  vel  rqando,  perchè  letto 
Niun  terrore  vi  farà, 

E fcordare  il  mio  Sonetto 
Il  reo  fogno  vi  farà. 

Pien  di  fpirito  Febeo 
Io  vi  voglio  vendicar: 

Far  apprendere  a Morfeo 
Quai  vi  dee  fogni  mandar. 

A voi  fchiere,  a voi  terrori. 

Folle  Nume,  perchè  offrir? 

A voi  dee  Grazie  ed  Amori 
Far  in  fogno  comparir. 

■'  • Da 
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Da  le  chete  ombrofe  chioftre 
Egli  dee,  quaftdo  vien  fuor, 
Far  ufcir  le  virtù  voftre 
Sotto  immagini- d’onor; 

E qualor  l’argentea  Luna 
Fra  le  Stelle  regna  in  Ciel, 
La  volubile  Fortuna 
Dee  inoltrarvi  a voi  fedel: 
Dee  moftrarvela  ridente. 

Noli  più  cieca  voi  feguir; 

E 1*  Invidia  infofferente 
Al  piè  veltro  invan  languir: 
E ne  f ombra  più  lecreta 
Dee  moftrarvi  in  atto  umil 
Me  fedel  voftro  Poeta 
Confacrarvi  penna  e ftil. 


ALLA  STESSA 

Contro  il  giuoco  del  Brulotto, 

N On  fon  poi  tanto  merlotto 
Da  provare  altro  Brulotto 
Sotto  quelle  mani  lànte 
Di  Magnon  l’infmuante. 

In  brevi  (Urne  parole 
Ei  lo  infinui  a chi  lo  vuole 


Io  per  me  certo  noi  voglio  , 

Io  con  lui  più  non  nf imbroglio  * 
E’  il  Brulotto  un  empio  Gioco, 
i Figlio  certo  di  quel  foco, 
Ch’arder,  ftruggerfi  in  eterno 
Fa  i dannati  de  1*  Inferno. 

Io  sì  perfido  lo  trovo, 

Che  mai  più  non  mi  vi  provo  « 
Vi  fi  provi  ognor  tranquilla 
L’adorabile  Fiorilla, 

Che  la  buona  carta  occulta 
Col  vicino  fino  coniulta, 

A fe  fteifa,  fempre  uguale. 

Venga  bene,  o venga  male* 

Vi  fi  provi  il  Colonnello, 

Che  giuocando  { là  in  cervello; 
Molto  olferva,  e molto  vede, 

E a ragione  a Betti  crede, 

Che  due  pezze  fempre  cangia, 
Le  ritira,  e due  he  mangia. 

Vi  fi  provi  Bertholonio, 

Che  fchiamazza  da  demonio, 

E del  par  grida  e fi  lagna 
O fe  perde,  o fe  guadagna. 

Vi  fi  provi  la  Rochette, 

Che  perdendo  ognor  più  mette: 
Ei  va  fempre  ripetendo, 

O una  pace  ora  perdendo, 

O perdendo  un  paroli. 


Ah  fi  può  giocar  così! 

Di  me  in  ver  più  fven  turato  , 
Perchè  parte  ognor  pelato. 

Vi  fi  provi  il  buon  d’ Aftiè, 
Fortunato  più  di  me, 

Che  fa  far  colpi  sì  belli 
In  virtù  de’  fuoi  cartelli. 

Io  fra  tutte  le  perfone 

Non  patifco.  che  un  Ghiaioni 
Un  Ghignine  Angolare, 

Uefl  perdere,  e pagare} 

E Magnon  poffa  morire. 

Che  mel  fe  ben  ben  fentire  * 

Col  levarmi  fette  pezze. 

Che  a ftar  meco  erano  avvezze. 
Poverette!  or  con  lui  (tanno. 

Nè  più  forfè  torneranno. 

Quella  fera  fon  fuggito 
Malcontento,  e ben  pentito. 
Ahi!  del  mio  tanto  a me  caro. 
Del  perduto  mio  danaro. 

O Brulotti  fcellerato. 

Da  me  fempre  detertato. 

Che  mi  fai  reftar  fonaglio 
O fe  punto,  o pur  fe  taglio. 


ALLA  STESSA 

IL  GHIGNONE. 

5 I difcopre  molto  o poco 
Qual  fia  f uomo  in  mezzo  al  gioco. 

Se  nel  giuoco  uno  s’adira. 

Egli  è un  uoin  facile  a l’ira: 

S’ un  nel  giuoco  è indifferente 
Vincitore,  o pur  perdente. 

Egli  è un  uomo,  che  le  vene 
Di  temprato  fangue  ha  piene; 

Quegli  aver  potrebbe  parte 
Ne  le  calde  opre  di  Marte; 

Potria  quelli  in  aurei  feggi 
Dar  configli,  e dettar  Leggi. 

Bella , eccella  Malalpina, 

Quale  fiate  s’indovina 

Dal  Ghignon  crudel,  che  avete 

Quando  al  giuoco  voi  fedete . ' 

* Ma  voi  fiaterai  cortefe 
D’ un  vocabolo  Francete, 

D’un  vocabolo,  che  or  parmi 
Non  far  onta  a i Tofchi  carmi. 

Sì,  un  Ghignon  fier  vi  tormenta, 

Perchè  a i moti  fiate  attenta 
\ . D’ogni 
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D’ogni  nobile  Perfona, 

Che  a giuocar  vi  fa  corona. 

Ma  a la  fin  cola  è mai  ciò? 

Se  non  che  molto  in  voi  può 
Uno  lpirito,  che  vede 
Quel,  che  un  altro  appena  crede. 
Quel  voltr’ animo  felice. 

Che  vi  la  conofcitricc 
D’ogni  cola,  o quanto  intende, 
Quanto  in  giuoco  ancor  comprende 
Tutto  adunque  poffiam  noi, 

Bella,  ornai  lperar  da  voi. 

Francia  vide,  e Italia  fa 
Quale  è in  voi  virtù  e beltà. 

Si,  la  trancia  tutta  vide, 

Che  fra  quelle,  cui  divide 
Da  lei  l’Alpe  alme  contrade, 

V*  è chi  unilce  a gran  beltade 
Genio  grande,  o gran  valore 
Da  l’vegliarle  in  feno  amore . 

Che  fe  ancor  de  le  infuniate 
Cofe  voi  Ghignati  provate, 

E perchè  ivelati  alfai 
A voi  fono  quanti  mai 
Rei  capricci  in  capo  aduna 
La  volubile  Fortuna , 

Ch’  or  fa  quello,  ed  or  fa  quello, 
Qual  più  vuol  faullo,  o funefto. 

E s’udilB,  che  fin  l’ombra 
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Voflra  in  giuoco  sì  v’ingombra 
Di  pender  trilli  la  mente. 

Che  per  efla  immantinente 
Da  voi  fier  Chignon  fi  piglia , 
Non  farei,  no,  meraviglia; 

E pur  l’ombra  faria  quella 
D’un' amabil,  d’una  bella 
Eroina,  ne’ cui  fguardi 
Dolci  Amor  tempra  i fuoi  dardi, 
In  cui  fon  grazie  e maniere. 

Che  fol  pofiono  piacere. 

Ed  in  cui  trovali  ognora 
Quanto  incanta,  ed  innamora. 
Per  tal  guifa  nel  diverfo 
Giuoco  a voi  talora  avverfo 
Un  conofcere  perfetto. 

Bella,  in  voi  divien  difetto. 


ALEA  STESSA 

AMORE  BIBLIOTECARIO. 

Alafpina  , onor  del  fello. 

Se  talvolta  egli  è permeilo 
A un  Poeta  il  far  la  fpia, 

Però  fenza  dir  bugia, 

Ve  ne  avverto,  in  cala  avete 
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Un  furfante,  e noi  fapete. 

Uno  fcaltro,  un  mentitore» 

E coftui  fi  chiama  Amore. 

Io  nel  voftro  Gabinetto 
Lo  trovai  falò  Toletta,  , "...  , 

Che  l'enz’ arco  e fenza  Arali,  ' . 

Senza  benda  e fenza  l’ali 
Lentamente  palleggiava» 

E penfofo  meditava. 

Si  tui:bò  quando  fu  certo 

D’ eifer  già  da  me  fcoperto  : ■ 

E a me  volto  fdegnofetta: 

• Che  fia  pure  maledetto. 

Egli  dille  quel  momento. 

Che  celarmi  a rato  talento. 

Potrò  in  luoghi  sì  fecreti. 

Che  non  vegganmi  i Poeti! 

Non  fdegnarti,  allor  rifpofi, 

Clf  io  qui  dentro  il  piè  non  poli 
Per  vedere  i fatti  altrui  . 

Introdotto  quivi  io  fui: 

Fu  un  fovrano  e dolce  invito» 

Che  mi  refe  a tanto  ardito. 

Ma  tu,  dimmi,  e perchè  mai 
Qui  nafcofo.  Amor,  ti  ftai? 

Certo,  amabile  Fanciullo, 

Tu  non  fe’  qui  per  traftullo. 

Quell’  entrare  in  un  foggiorno 
Tutto  vago,  e tutto  adorno» 

Tom.  XIK  L. 
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Dove  alberga  un  volto  altero, 
Pien  di  vezzi,  e pien  d’impero 
Quel  venir  dove  irequente 
Entrar  vedi  iliultre  gente 
Tutta  amabile,  e gentile, 

E di  pelle  aliai  lottile,  • 

Che  colletta  par  che  fìa 
Da  un'ignota  lìmpatia. 

Con  gli  omaggi  adoratori 
A lalciarvi  ipelìò  i cori; 

Quei  celarfi  in  Gabinetto.... 
Caro  Amore,  ho  gran  foipetto 
Balta,  balta;  in  quanto  a me.. 
Quello  appunto,  che  non  è, 

Qui  foggiunfe  Amor,  tu  credi. 
Perchè  ltar  talor  mi  vedi 
Dove  tacile  a te  pare 
Ch’io  più  debba  trionfare, 

Penlì  tu,  che  tempre  quefto 
Sia  il  motivo,  per  cui  retto? 
Credi  tu,  che  tempre  l’arco 
Telo  attenda  alcuno  al  varco? 
Dove,  Amore,  e dove  ormai 
Andar  libero  potrai , 

Se  ognun  dubita  a tuo  danno? 
Ma  vo  trarti  al  fin  d’inganno, 
Venni  ignoto  e folitario 
A far  qui  il  Bibliotecario . 


Vedi  tu  quel , eh’  è là  pollo 
Armanetto  ben  di  [pollo , 

A celelte  colorito, 

Bene  intelo,  e ben  finito  , 

Che  nilttllre  Malafpina 
A ferbar  Libri  deftina? 

Quel  d’elette  Opere  rare 
\ o con  metodo  adornare . 

De  la  (celta  io  vo  la  lode: 

Ne  voglio  edere  il  Cullode.. 

Là  avran  luogo  pria  le  dotte 
Lezioni  ben  tradotte 
Del  più  bravo  mio  Scolare, 

Che  infegnò  l 'Arte  £ amare. 

Là  le  grazie  vive  e pronte. 
Onde  il  Greco.  Anacreonte 
Sparfe  in  teneri  verfetti  - 
Il  linguaggio  de  gli  affetti  . 
Verran  dopo  da  Catullo , 

E dal.  fervido  Tibullo 
Scritte  in  candide  Elegie 
Le  amorofe  lor  follie.. 

Poi  da  me  dettato  in  Guido 
Del  Guarini  il  Pafior  fido: 

Dei  Boccaccio  f auree  prole , 
Che  in  Novelle  un  dì  compofe; 
E a gli  Amanti  ognor  diletta 
L'  elegante  fina  Fiammetta . 

Là  Colui  riporre  io.  vo. 


Che  per  Laura  fofpirò, 

Con  lane’ aure  Opre  leggiadre  , 
Care  a me,  care  a la  Madre. 

Se  qui  fufl’e,  Amore,  un  altro. 
Dilli  allor,  men  di  te  fcaltro, 
Forfè  crederti  potrebbe, 

E innocente  ti  direbbe; 

Io  non  già.  Tu  così  vuoi 
Mafcherar  gl’ inganni  tuoi; 

E tentando  vai  per  gioco 
Di  portar  nuov'  efea  al  foco. 

Ti  conofco:  Son  preterti: 

Con  tai  libri  tu  vorrelti 
Tener  vivi  ognor  ne  i cori 
I già  delti  antichi  ardori , 

0 co’  fìnti  e lufìnghieri 
Farne  nalcere  de’  veri, 

Onde  ogn'  alma  relti  prefa 
Per  1*  amabile  Marchefa. 

Cangia,  Amor,  cangia  difegno: 
Lafcia  ad  altri  un  tale  impegno. 
Senza  i libri  forfè  temi. 

Che  il  trionfo  tuo  fi  feemi? 
Non  temere.  Ah!  troppo  bene 

1 diritti  tuoi  foftiene 
• L’  adorabile  Padrona. 

Tutto  in  lei  di  te  ragiona. 

Parla  il  ciglio,  parla  il  volto, 
Che  ha  il  piacere  in  fe  raccolto 


Paria  il  labbro  ognor  loquace 
Se  tavella,  oppur  le  tace; 

IVI  a più  parlan  le  due  belle 
Nereggianti  vive  {Ielle , 

Donde  par,  che  ad  ogni  fguardo 
Nel  mirarle  Torta  un  dardo . . 

Se  a quegli  occhi  accorto  cedi 
La  tua  Torte , a me  lo  credi , 
Sempre,  Amor,  trionTerai. 

Quivi  io  tacqui , e lo  laTciai . 


ALLA  STESSA 

LA  GENA 

AL  PASSEGGIO  DEL  REAL  CASTELLO 

jA  Mator  io  del  danaro  ? 

Io , gentil  Fiorilla , avaro  ? 

Io  finora  celebrato 
Per  un  uomo  a gettar  nato* 
Pronto  a Tpender  volentieri 
Sempre  in  giuochi  ed  in  piaceri 
Tu,  Gamboni,  non  tardale; 

Tutto  il  meglio  dei  cercare, 

Che  imbandir  pofla  una  Cena 
Di  delizie  tutta  piena* 

Vo*  che  data  fìa  da  me 
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Nobilmente  al  tuo  Caffè* 

Quel  Caffè*  che  quando  il  veggio 
Campeggiai-  fui  bel  Patteggio  * 
Peticoc  porto  a le  ftelle* 

Dotto  autor  di  colè  belle. 

Di  Cucina  fra  ì Dottori, 

Che  fan  P arte  de’  fapori , 

Non  pigliar  chi  troppo  fia 
Profeffòr  d’  economia: 

Piglierai  chi  bravo  al  foco 
Spende  molto,  e ruba  poco. 

Ma  faran  poi  le  bottiglie 
Di  Borgogna  vere  figlie? 

O per  tali  battezzate 
Saran  fpurie  poi  trovate? 

Su  ciò  nulla  ancor  decido. 

Guarda  ben  ; di  te  mi  fido . 

De  la  Cena  farà  il  dì 
II  vicino  lunedì. 

Vi  faranno  i Cavalieri 
Di  Fiorilla  condottieri; 

E Magnort  farà  fra  quelli. 

Quel  Magnon , che  là  co’  getti 
Animar  quanto  egli  fuole 
Colorir  co  la  parole. 

Vi  farà  quel  Comandante, 

Che  vecchietto,  ma  galante, 

Ne  la  bella  Società, 

Come  gli  altri,  tutto  fa: 
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Veglia  molto;  ma  fé  vede, 

Che  già  tarda  1’  ora  il  chiede  « 

Prende  in  mano  il  mantigiione* 

E a partir  tutti  difpone 
Co  la  Dama,  che  leguire 
Soglion  tutti  al  fuo  partire. 

Va,  Gambon;  tutto  provvedi. 

Sei  pur  lciocco?  Ancor  mi  chiedi. 

Se  le  Grazie  vi  verranno? 

V’ è Fioraia?  Vi  faranno. 


ALLA  STESSA 

» 

IL  FARÀON  E IN  CIRO. 

t 
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3 la  pur  Tempre  benedetto  * 

Gran  Fiorilla,  quei  Giuochetto, 

Per  cui  fermo  mai  non  ftà 
Faraon*  che  in  giro  va* 

IVia  che  Ideila  avverfa  e ria, 

Gran  Fiorilla,  è mai  la  mia! 

Che  deftin  di  ferree  tempre  ! 

Io  giuocare,  e perder  Tempre? 

Se  ne  ride  la  Fortuna 
Nel  veder,  che  ad  una  ad  Una 
Le  mie  pezze  fe  ne  vanno* 

Nè  più  a me  ritornar  fanno* 

L 4 


Vogo 


Vogo  molto,  e mi  confolo, 

Che  a vogare  non  fon  lolo. 

Voga  meco  anche  il  Magnoni, 
Che  moftrar  poi  con  ragioni 
Ci  vuol  l’arte  del  Ilio  gioco. 
Con  cui  Tempre  vince  poco; 
Anzi  perde;  e benché  in  tutto 
Da  le  Grazie  fembri  inftrutto. 
Sembri  fatto , a vero  dire , 

Belle  Dame  per  fervire, 
Sempre,  Tempre  alfin  perdente 
Voga  aneli’  ei  barbaramente. 

Non  dirovvi  quanto  poi 
Vivo  fia  ne’  fdegni  Tuoi, 

Quanto  gridi , intollerante. 
Quando  perde  il  Comandante. 
Ha  ragione  fe  fi  adira. 

Mezzo  il  mazzo  in  man  fi  mira: 
Pochi  punti  fono  ufciti, 

E i Gettoni  fon  fpariti. 

Poco  turbafi  Scarzella, 

Se  la  Sorte  lo  flagella  : 

Però  creder  non  mi  faccia, 

Che  di  perder  non  gli  fpiaccia. 

Bel  vedere  la  Rochette 

Quando  taglia,  e quando  mette, 

Su  levarli  inviperito 

Sul  fuo  banco  già  fallito.  * 

D’  Aftier  pien  di  dignità 


De  ì prodigj  al  giuoco  fa* 
Cento  carte  va  fchierando. 
Carte  a carte  incavalcando. 
Placidiflìmo  Torride 
Finche  a lui  la  carta  arride; 
Ma  fe  cafcan  tutti  quelli 
Portentofi  Tuoi  cartelli, 

Se  Con  gli  altri  vien  pelato, 
Più  del  folito  infiammato 
Veder  tutto  in  fe  fa  torto 
Il  Filofofo  fcompofto. 

Graziofa  Giuocatrice, 

Fortunata  offervatrice , 

Venga  il  giuoco  bene  o male 
Voi,  Fiorilla,  Tempre  uguale. 
Quegli  allori  meritate. 

Che  giuocando  riportate. 

De’  Ghignoni  nulla  dico: 

Son  di  critiche  nimico. 

Ma  i Ghignoni  van  crefcendo, 
E ne  van  de’  nuovi  uTcendo 
Non  più  intefi,  nè  veduti, 
Che  farian  parlare  i muti; 
Non  già  me,  che  fo  vedere, 
So  fentire,  e To  tacere. 
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ALLA  STESSA 
offerendole  un  picciol  libro 
intitolato 
IL  CONGRESSO  DI  CITERÀ. 
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JLJ  Ama  eccelfa,  a cui  d’  appreflb 
Con  Minerva  Amor  s’  aflìde, 

E gli  error  del  voltro  lelfo 
Con  voi  medita,  e deride, 

Un  Libretto  d elegante 
Nobil  penna  ofo  offerirvi: 

Fortunato  le  un  infrante 
Può  Toletta  divertirvi . 

Algarotti,  raro  Ingegno, 

Del  Congreffo  è il  dotto  autore  , 

Del  Congreffo,  che  il  bel  regno 
Ricompor  dovria  d’  Amore; 

Se  pur  può  foffrir  riforme 
Un  tal  regno  pien  d’  impicci , 

Che  cangiar  fuol  leggi  e forme 
Col  cangiare  de’  capricci. 

Di  sì  lepida  Operetta  \ 

Quel  eh’  io  lento  vo  tacervi; 

Vo  afpettar  le,  da  voi  letta, 

Ha  1’  onore  di  piacervi. 

'•  Voi, 
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Voi,  febbene  in  auree  gonne. 

Una  Femmina  pur  fiere, 

(Mei  perdonino  le  Donne) 

Mafchio  in  cuor  fpirito  avete; 

Uno  fpirito , il  cui  volo 
Vano  ftudio  non  ritenne, 

Nè  il  riftrinfe  a curar  folo 
O la  cuffia,  o 1*  andrienne; 

Uno  fpirito,  che  intende, 

£ dal  falfo  il  ver  fepara; 

Uno  fpirito,  in  cui  fplende 
Ricca  luce,  che  il  rifchiara. 

Ma  i miei  verfi  ecco  un  toffire 
Sempre  infetto  ceflar  fa. 

Quella  volta  lio  da  morire, 

E il  Corfetto  riderà; 

Quel  Corfetto,  che  lafciò 
Il  fuo  ciel  nemico  al  noftro, 

Ed  in  Patma  ritrovò 

Tutto  il  ben  nel  favor  voftro. 

Tal  favore  lo  afficuri, 

, Se  però  noi  debbo  uccidere 
Pria  eh’  io  mora  : venga , e giuri 
Di  mia  morte  di  non  ridere. 


ALLA* 
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CHE  PARTE  PER  LUCCA 

AUGURIO  DI  BUON  VIAGGIO» 

T , A Fortuna  mi  è nimica; 

Nè  in  contrario  mi  fi  dica. 

Io  volea  quella  mattina  . 

Bella,  eccelfa  Malai'pina, 

Con  in  talea  il  mio  biglietto 
Prefentarmi  al  vollro  tetto, 

E vedervi,  e riverirvi, 

Mille  cole  ancora  dirvi, 

Un  cammin  taufto  augurarvi, 

O il  biglietto  mio  lafciarvi; 

Ma  mi  ha  in  cala  lèqueltrata 
Un  affare  indiavolato, 

Da  cui  folo  in  quello  punto 
A sbrigarmi  al  fin  fon  giunto. 

L’  ora  è tarda, -e  l’ora  è quella, 

In  cui  dà  la  gente  onella 
A lo  llomaco  rilloro; 

L’  ora  in  fine  è di  coloro , 

Che  a’  dì  nollri  veramente 
Cavalieri  fon  del  Dente. 

Pere  lafcio  di  venire, 

E ài 
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E al  dover  mio  per  fupplire 
Scrivo  in  veriì , come  detta  : 
Ln  ollequio,  che  s’  affretta. 

Piani  e monti  a voi  di  fiori 
Seminar  vedrò  gli  Amori, 

Che  venan  vofìri  feguaci 
Agitando  1*  auree  faci. 

In  Toicana  Hate  attenta. 

Perche  il  Diavolo,  che  tenta. 
In  un  modo  ringoiare 
In  Tofcana  fuol  tentare. 

State  attenta  pure  in  Lucca, 
Perchè  tutti  han  Tale  in  zucca* 
Tutti  fon  lindi  e cortefi 
Gli  accortiffimi  Lucchefi:  . . 

Voi  vedrete  là  il  divino 
Mio  gentil  Montecatino, 

Pien  di  fpirito  e d’  onore» 
Maladetto  ne  l’amore; 

Ma  vedrete  forfè  avanti 
Il  Buonvifi,  che  fra  tanti 
V offri  fidi  adoratori 
Degno  è ben , che  v*  innamori , 
Tali  e tante  in  lui  s’  unifcono 
Belle  doti,  che  rapilcono. 

Se  in  Mulazzo  poi  paffate. 

Quali  e quante  gualconate 
Non  udrete  da  chi  vuole, 

Padre  già  di  molta  prole. 


Rugofetto  più  d’uti  poco 
Di  me  vecchio  fard  gioco; 

E da  gli  anni  anch’egli  cotto 
Fare  ancor  da  giovinotto. 

Pur  vedrete  unita  a lui 
Una  Dea,  che  i pregi  fui 
Fe  pattar  con  bei  tragitto 
Nel  congiunto  Sangue  invitto. 
Deh!  non  fia  poi  tardo  il  giorno 
Del  fedel  veltro  ritorno. 

Fra  le  candide  felici 
Sante  mura  educatrici 
De  le  voftre  cure  degno 
Deponete  il  caro  Pegno; 

Ma  fovvengavi  di  quello 
Ancor  tenero,  e sì  bello 
Su  i primieri  giorni  fuoi, 

'Che  lafciate  qui  fra  noi; 

E fovvengavi  dei  cado 
Voltro  Spofo  qui  rimafto; 

E di  tanti,  che  vivranno 
Senza  voi  qui  in  dolce  affanno 
E di  me,  che  più  di  tutti 
Non  avrò  mai  gli  occhi  afeiutti.. 
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ALLA  MEDESIMA 

/ 

Cui  fi  levò  fimgue  in  vicinanza  dell'  afpettato  felice 

fuo  parto. 

O Fiorilla,  ormai  vicina 
A invocar  l’alma  Lueina,- 
Amor  fu,  che  in  dotte  guife 
La  gentil  vena  v* incile. 

A qual  dardo  diè  1 onore 
D’eiìèr  voftro  feritore? 

Forfè  a quel , con  cui  per  voi 
Mille  cor  fa  fervi  fuoi? 

In  criftallo  lo,  che  il  molle 
Rofeo  langue  raccor  volle; 

E la  falcia,  che  fi  feinfe 

Da’  bei  lumi,  al  braccio  avvinfe. 

So,  che  tacito  olfervando 
Ben  que’  vivi  umor  vermigli, 

Dir  s’udì  vaticinando: 

Nafcerà  chi  mi  Tornigli . 


AL- 
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alla  stessa 

V Autore  incomodata . 

à 

« r 

On  (lafera  a dar  coftretto,  ♦ 

Gran  Fiorilla,  nel  mio  tetto  ^ 

La  cagion  ne  indovinate. 

Malignetta,  ah!  non  penfate. 

Che  d’ amor  qualche  miftero 
Mi  vi  tenga  prigioniero. 

Mi  vi  tiene  un  venerando 
Ippocratico  comando. 

Un  bicchier  damane  è flato 
Dal  mio  fangue  imporporato;. 

E cavarmel  ben  dovea, 

Se  predetto  jer  m’  avea 
Chi  prefiede  in  Medicina 
Una  morte  repentina. 

Chi  noi  fa?  Pien  di  paura 
Mi  (lampo  quaggiù  Natura.. 

Voi,  che  i verfi  miei  leggete r 
Or  co  gli  altri  ne  ridete, 

Ed  avete  ben  ragione 
Di  chiamarmi  Polentone . 

AL- 
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ALLA  STESSA 


o Che  caldo,  gran  Fiorilla, 

Che  in  fudor  tutti  diftilla! 

O che  foco  inafpettatol 
Io  fon  mezzo  rovinato. 

L’ altra  fera  ( e il  ver  vi  dico  : 
Di  menzogne  fon  nemico) 

Fuori  ufcire  non  ofai. 

In  mia  Cafa  mi  fermai. 

Come  movermi  potea,  : 

Se  il  mio  piè  non  mi  reggea. 

Se  la  tefta  più  che  mai 
Era  tutta  aneli’ effa  in  guai; 

E fe  in  me  s’era  efaltato 
L’umor  negro  oltre  l’ufato? 

Ma  ficcome  a penlar  male 
Par  che  inclini  ogni  mortale 
Fuor  di  voi,  che  qual  conviene. 
Sol  fapete  penfar  bene , 

Io  non  deggiovi  tacere. 

Che  bellezze  lufìnghiere 
Ne  la  tetra  ftanza  mia 
Non  mi  fecer  compagnia. 

Co’  timor  miei  maladetti> 

Solitario  me  ne  fletti, 

Tm.  XIV.  M 
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E pen- 
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E penfai  fé  dopo  morte 
Potrò  farvi  di  mia  forte 
- Pietà  alcuna  * e fe  talora 
Di  me  voi  memore  ancora 
IVJai  direte:  ahi!  Polentone* 
Già  sì  caro  a più  perfone, 
Che  il  Poeta  mio  già  fu* 
Polentone  ahi!  non  è più. 

Se  ia  tomba  mia  negletta 
* Una  lòia  lagrimetta 
Meritale  poi  da  quelli 
Occhi  grandi  e fempre  belli* 
Quella  tomba  mia  cotanto 
Onorata  da  un  bel  pianto 
Allor  io  non  cangerei 
Con  gli  Egizj  Maufolei. 


ffiaiagfi  m.  li'  i 
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vj  Tampi  pur  le  ciarle  fue,  y. 
Scriva,  e faccia  f infoiente*  t 
Arillarco  Scannabue 
E*  un  ingiufto  maldicente.  , , 

Dal  fuo  Itil  maligno,  infame 

Cerca  il  pazzo  come  vivere.  :r.  i. 
Ingegnola  la  fua  fame  • 

Cerca  il  pane  dal  fuo  fcrivere. 
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Egli  attacca  i più  famofi; 
r E buffone  ne’ Tuoi  fogli 

Vuol,  che  un  popol  di  curiQfì 
Compri,  e a leggere  s’invogli. 

De  l’infamia  egli  campione. 
Vagabondo  fu  la  terra. 

Senza  l’armi  di  ragione 
A i migliori  muove  guerra. 

Il  mio  Nome,  ei  difonora;  . 

Co’  peggiori  lo  confonde  ; 

Ma  l’Italia,  che  l’onora, 

Per  me  tutta  gli  rifponde.  . 

Ecco  un  nuovo  mio  Poema» 

Che  fprezzando  il  fuo  mentire  , 
Gran  Fiorilla,  fenza  tema 
A la  luce  ho  fatto  ufcire; 

E ne  vo  far  ufcir  mille 
A la  barba  di  coftui, 

Che  fi  crede  un  altro  Achille 
Nel  terror  de’ fogli. fui. 

Per  giultifììma  vendetta 

I fuoi  fogli  tutti  andranno 
De  le  Mufe  a la  reggetta  ; 

E i gran  Nomi  ognor  vivranno 


alla  stessa 

L’ Autore  incomodato  da  fiera  doglia. 

O Madama,  il  crederete? 

La  mia  doglia  è così  fiera. 

Che  la  noja  non  avrete 
Di  vedermi  quella  fera. 

Mi  conviene  al  fuoco  Ilare  ‘ > 

Solitario  e defolato;  ; ‘ 

E fe  ardifco  un  palfo  dare , 

Grido  come  un  difperato. 

Quanti  increduli  decidono, 

Che  il  mio  mal  da  me  s’inventa! 
Quanti  increduli  mai  ridono 
Del  mio  mal,  che  mi  tormenta! 
Isfecelfaria  è la  majizja 

In  un  mondo  pien  di  fcaltri  ; 

. Ma  fol  credere  è ingiuflizia 
A fe  tutto,  e nulla  a gli  altri, 
ìo  co’ Saggi  fon  d’accordo,  . • 

Che  vi  fon  talor  parecchi, 

Che  fan  1*  orbo , e fanno  il  fordo , 

E hall  buon  occhi,  e buoni  orecchi. 


- Per- 
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Perchè  mai  luppor  eh’  io  voglia 
Pien  di  (palimi  i'pacciarmiV 
Vera  o falla  la  mia  doglia 
A che  mai  potrìa  giovarmi? 

O Madama,  da  i grand’  anni 

Le  mie  membra  ornai  fon  (lanche . 

' Mi  fan  Ilare  i miei  malanni 
Mal  fu  i piedi,  e mal  fu  Panche. 

O fe  mai,  come  lo  fpero, 

Io  ripiglio  il  mio  vigore , 

E quel  mio  fuoco  primiero. 

Che  in  Parnalfo  mi  fa  onore! 

Udirete  qual  rifpolta 

Saprò  anch’io  dare  a que’  Gobbio 
Che  febben  terjgon  nai'colla 
La  lor  penna,  io  gli  conobbi. 

Voglio  farne  una  pittura. 

Che  ne  incachi  a Raffaello. 

Col  favor  d’  Arte  e Natura 
Febo  diemmi  un  buon  pennello. 

Ma  non  vo  più  difturbarvi 
Dal  gentil  Tre  flette  vollro. 

Bella  Dama,  nè  leccarvi 

Col  mio  mal  temprato  inchioftro. 

Sempre  i Tre  vi  favorivano, 

Gli  Adi  e i Due  feguaci  Puoi, 

E di  rabbia  intifichifcano 
Que  che  giuocan  contra  voi. 

' L 

M g , ALLA 


Digitized  by  Google 


alla  stessa. 


Ien  fui  fine  del  Trejfette 
Giuoco  pieno  di  romore 
E di  rabbie  maladette, 

Frugon  voftro  fervicore. 

La  ragion  prima  di  darvi. 

Ch’oggi  ufcir  noi  fece  fuori, 

Del  Trejfette  vuol  parlarvi, 

E de’voltri  Giuocacori. 

Betti  è un  uom,  che  giuoca  bene, 

E che  fempre  ha  ben  giuocato: 

Tutto  olferva , e fempre  tiene 
Quel,  che  fempre  è mal  gettato. 

Se  il  Compagno  mal  lo  intende. 

Grida  forte,  e roflò  in  faccia 
Il  commeflo  error  riprende. 

Ne  vi  è modo  ch’egli  taccia. 

Rimbaldefi,  anch’  egli  pratico 
Di  tal  Giuoco  a maraviglia, 

Sendo  un  uom  d’umor  flemmatico, 
Men  s’infiamma  e lì  fcompiglia. 

Su  le  carte  tien  lo  lguardo. 

Tutto  fa  con  gran  prudenza; 

Ma  quel  fuo  giuncar  fi  tardo 
Fa  fcappar  la  pazienza.  . Io 
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Io  non  dico  una  parola, 

Ne  .dirolla,  spettando 
11  Signore  Caftagnola, 

Che  a le  burle  ha  dato  il  bando 
Bella  Dama,  voi,  che  bete 
Tutta  grazia  e tutta  fale, 

Da  voi  itelTa  voi  vedete 
S’  egli  giuoca  bene  o male. 

Pure  in  collera  nel  giuoco 
Voi  vorrei  Tempre  vedere. 

Un  bell’ impeto,  un  bel  fuoco 
Bella  più  vi  fa  parere. 

Vi  fi  accende  il  nobil  vifo, 

Sono  vive  le  volli-’  ire, 

Che  poi  tutte  in  un  forrifo 
Voi  fapete  ben  finire. 

Ma  la  gamba,  che  mi  duole. 

Vuol  ch’io  parli  un  po  di  lei. 
Elfa  è quella,  che  non  vuole. 
Che  a voi  volga  i palli  miei. 
Nel  mio  rozzo  e nudo  tetto 
, Fo  a me  ftelfo  compagnia; 
■Trillo,  tacito  e foletto 
Mi  fcervello  in  Poesia, 

Pur  doman  farò  portarmi 

Dove  afpettami  un  Modello, 
'Ch’eternar  deve  ne’ marmi 
Il  gentil  mio  volto  bello. 


Voi  fcoppiatc  de  le  rifa? 

Io  mi  appello  a gli  Affricati! , 
Che  a la  mia  beltà  derifa 
Batteran  tutti  le  mani. 


alla  stessa 

Che  ufava  dijlinzionc  ad  uno  di  nazione  Corfo . 

D Effer  bravo  come  prima 
L’effer  ricco  non  mi  vieta. 

E’  mia  ferva  ancor  la  rima; 

Come  prima  fon  Poeta. 

L’oro  c un  fango  fatto  giallo 
Dal  folar  cocente  raggio; 

L’oro  è un  ottimo  metallo. 

Quando  l’ufo  ne  fia  faggio. 

Non  averne  fa  che  poco 

Sia  nel  Mondo  un  uom  ftimato. 

In  piaceri  molto,  e in  gioco 
Per  lo  addietro  io  n’ho  gettato. 

Più  noi  getto,  e noi  difperdo; 

,A  ragion  mel  tengo  caro. 

Mi  rattrifto  fe  ne  perdo; 

Nè  per  quello  fono  avaro. 
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Gran  Fiorilla,  non  può  Foro 
Far  d’uri  Vate  un  fcimunito. 

Porto  in  fronte  ancor  l’alloro, 

Son  da  Febo  ancor  gradito.  / • *, 

Ma  per  dirvela,  io  mi  fono 
Come  un  cembalo  profondo; 

Tafteggiato  in  dolce  fuono, 

A chi  lvegliami  rifpondo. 

Ma  non  tocco,  ma  negletto,  . , • 

Taciturno  me  ne  fio; 

E la  man  cortefe  afpetto. 

Che  animarmi  amica  può. 

Oh!  fe  voi  mi  rimettete 
Del  cantar  fu  la  carriera. 

Se  fon  fciocco  vel  vedrete, 

O fe  ancor  fon  io  com’era. 

• 

Molte  voflre  non  più  udite 
Belle  lodi  faprò  dire; 

Ma  Fiorilla,  deh!  fentite 
Quel  che  in  voi  non  fo  foffrire. 

Come  a i prodi  Genovefl 
Preferite  i Corfi  armati? 

Ah!  ne  fremono  gli  offefi 
Sacri  dritti  in  Ciel  fegnati; 

Que’  diritti,  in  cui  rifiede, 

E il  Ben  pubblico  fi  ferra; 

Que’  diritti,  che  Dio  diede 
A i Sovrani  de  la  Terra. 

So  x 
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So,  che  a fcherso  il  vollro  ingegno 
Vive  collere  lovente 
In  me  accende,*  e del  mio  fdegno. 
Poi  fi  ride  dolcemente. 

De  la  Patria  il  giufto  amore 
Nel  mio  petto  arde  e sfavilla; 

E compagna  ha  nel  mio  core 
La  bellilfima  Fiorilla. 


ALLA  MEDESIMA 

V Autore  infermicele , 

On  vi  vengo  a riverire, 

Perchè  fon  troppo  malato. 

Fuor  di  tempo  ier  volli  ufeire; 
Quella  notte  ho  fpafimato. 

Una  tolfe,  che  mi  fende 
Petto,  tefta,  e il  corpo  tutto, 

Se  più  fiera  ancor  fi  rende. 

Metter  vuol  ParnaSo  a lutto. 

A llar  chiufo  mi  configlia 
Ne  la  camera  il  Dottore: 

L’ ubbidifeo  a maraviglia. 

Perchè  penfo,  che  fi  muore. 


Non 
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Non  lo  fappia  quel  Corfetto, 

Che  vorrei  per  rabbia  uccidere 
E non  abbia  il  maladetto 
Il  piacer  d’ udirlo,  e ridere. 

Scrivo  a voi  fol  perchè  farvi 
La  cagion  nota  desio. 

Che  mi  vieta  prefentarvi 
Il  collante  olfequio  mio . ♦ 


ALLA  STESSA. 


J O non  fo , gran  Malafpina, 

Se  piu  fiate  la  divina; 

Per  me  certo  più  noi  liete 
Troppo  mal  fatto  mi  avete. 

Il  vo’  dir:  troppo  mi  offefe 
Quella  Dama  Genovefe, 

Quel  cercar  di  prefentarmi „ 

Per  ridicolo  poi  farmi. 

Troppo  ancora  mi  fe  torto. 
Mi  piccò  quel  Borgo  Torto 
Da  voi  detto  a la  gran  tavola. 
Da  voi  tanto  mcflò  in  favola. 
0 fe  anch’io  voleflì  dire 
Tutto  ciò,  che  fuggerire 
Mi  faprebbe  il  caldo  ingegno. 
Quanto  fuoco!  quanto  fdegno! 


%#  • 


Quante  (manie!  Quante  accufé 
Concfo  me  caro  a le  Mule! 

In  filenzio  io  tutto  alcondo. 

Come  vuole  ir  lalcio  il  Mondo. 
Mala  lingua  non  fon  io; 

Non  v’è  cuor  miglior  del  mio* 
Se  m’adiro,  qual  baleno 
L'ira  naia  fugge  dal  Ceno* 

E a Culata  fua  bontà 
L'alma  mia  ritornar  fa. 

Gran  Marchefa,  ora  afcoltate, 

E a rilolver  non  cardate. 

Un  Poeta  mal  placato. 
Malcontento , invendicato , 

Se  vi  giova,  fe  vi  piace, 

Oggi  vuol  con  voi  far  pace; 

Ma  per5  con  fermo  patto 
D’ emendarvi  affatto  affatto, 

D’ elfer  meco  più  pietofa, 

In  bugie  meno  ingegnofa; 

Più  verace,  meno  fcaitra, 

Men  terribile  d’ogn  altra; 

Ma  con  patto,  che  a me  lecita 
Sia  l’entrata  a quella  Recita, 

* Che  già  fcriffe  fu  la  Senna 
Di  Voltair  f immortai  penna. 
Già  le  Dee  di  Giove  figlie 
Di  voi  dicon  maraviglie; 

E le  dicono  di  quella, 

Che  fedel  con  voi  favella; 


. . • t 
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Pur  lodando  gli  altri  poi-,  ' -,  •% 

Che  lì  tanno  onor  con  vqi : 

E le  già  ne  parlan  bene  ~ - 

Le  infallibili  Camene,  . „ 

Sarei  forte  io  sì  animale. 

Che  voleffi  dirne  male?  -f1 


ALLA  .STESSA* 

O Madama,  un  Ferrarefe, 

A cui  forfè  manca  un  mefe,' 

Come  attefta  il  fuo  Battcfìmo, 

A compir  l’anno  ottantefimo. 

Per  provar  quanto'  lì  a fano 
Quello  clima  Parmigiano, 

Di  falute  vivo  fpecchio 

Cita  me  come  il  più  vecchio  ,'  ~ : ' * 

Il  più  vecchio , che  de  gli  anni 
Qui  non  fente  ancora  i danni. 

Non  la  polfo  mandar  giù,  e 
E non  pollo  tacer  più.  ; , 

Perchè  mai  non  fi  vergogna 
Di  sì  orribile  menzogna? 

Per  il  conto,  ch’io  ben  feci, 

Son  men  vecchio  d’anni  dieci. 

Ben  fi  ajuta  il  poverino 

Col  ftudiato  parrucchino,  - 

C0I 


Digitized  by  Google 


ipo  - . 

Col  lifciar  la  grinza  pelle, 

Col  ftar  Tempre  tra  le  Belle; 

Ma  abbaflanza  egli  non  fa 
Màfcherar  la  lunga  età; 

Nè  può  dir  fenza  bugia, 

Che  il  più  vecchio  in  Parma  io  Ha , 
Finche  a’ voti  miei  fecondo 
Vivo  il  Ciel  lo  tien  nel  Mondo 


AL  SIGNOR  MARCHESE 


COLONNELLO  CALO AGNINI 

IN  UNA  CENA  PATA 

DALL  INCLITA  FI  GRILLA. 


S 


Ei  nemico  di  Cornante,  ^ 
Colonnello  fcompifciante . ' 
Perchè  Tempre  domandarmi 
Nuove  rime,  e nuovi  carnai? 
Credi  tu,  che  facil  Tia 
Cantar  bene  in  Poefia? 

Di  Fiorilla  il  Nome  altero 
Stancherebbe  il  grande  Omero. 
Opinato  Colonnello, 

Ne  f invitto  tuo  cervello 
Metti  ornai  per  carità 


Que- 


•/ 
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Quella  eterna  verità, 

Che  pifciare , e che  far  verfi 
Sono  impegni  affai  diverfi. 


ALLO  STESSO 

• \ ’ •*  ' ' * ■ • 1 i *. 

DOPO  IL  CARTELLO 


ATTACCATO  ALLE  SPALLE  DELL*  AUTORE 
IN  MÀSCHERA. 

C*  \ 

He  dir  può,  mio  Colonnello," 

Un  Poeta  affaffinato 

Da  la  pifcia , e dal  Cartello  ' 

Scopritor  del  Mafcherato? 

Non  è fogno,  non  è fola: 

Non  fo  più  cofa  mi  fare. 

Ho  perduto  la  parola:1  !; 

Non  ho  faccia  da  moftrare. 

Se  tu  fcaltro  m’ innaffiarti , j ' 
Fu  fecreta  la  pifciata; 

Ed  in  fin  non  mi  mandarti 
A la  pubblica  rito.  . . ;: 

Mafcherato  fra  la  gente 
Quatto  quatto  io  me  ne  andava^ 

E Frugoni  eternamente  lL- 

Da  per  tutto  rifonava.  : • 1 

' • ■ Fra 
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Fra  me  diflì;  o diavoli  come 
Mi  van  tutti  nominando. 

Mi  pendeva  affidò  il  Nome 
Dietro  il  tergo  venerando. 

Ma  doveva  effer  derido 

Nome  nato  a i facri  onori?  > 

Nome  in  Gnido,  e in  Pindo  incido 
Sol, ne’  mirti  e ne  gli  allori? 
Colonne! , tutto  1’  eccetto 

Vuoi  veder  di  mie  didgrazie? 

Tutto  quello  mi  è ducceffo 
Ne  la  Cada  de  le  Grazie. 

Grave  in  ver  1*  onta  mi  parve. 

Già  dcaldavami  1*  ingegno; 

Ma  Melpomene  m’  apparve, 

* Che  in  piacer  mutò  lo  ddegno  ; : . 
E nii  ditte:  dei  felice. 

Se  de’  dolci  .veri!  tuoi 

L’ adorabil  Protettrice  ■:  • u 

Rallegrar  così  tu  puoi; 

E de  puoi  d’  un  Genio  prode  j. 
Rallegrar  le  illuftri  cure; 

Di  quel  Genio,  la  cui  lodo  r. 
Empierà  f età  venture. 

De  la  Dea  tutto  approvai 

Quel  che  ditte. in  gentil  metro; 

Ma  fra  me  però  giurai 
Di  guardarmi  Tempre  addietro. 


all'  immortale 

fiorirla. 

Or™  Fiorili»,  io  canterei 
Due  begli  occhi  feritori, 

Cento  grazie,  per  cui  fei 
Dea  de  1’  alme,  Dea  de’  cuori; 
Ma  fe  più  cantar  non  m’  odi , 
Calcagnin  ne  fia  incolpato. 
Come  puoi  gradir  le  lodi 
D’ un  Poeta  fcompifciato? 


alla  medesima 

PER  GENTILISSIMI 

novelli  sposi . 


QUando  Spofi  novelli 

- Veggo  i lor  cuori  unir. 
Quelli  anni  miei  men  belli 
Sento  ringiovenir. 


Tom.  XIV.  N 
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Fiorilla,  chi  di  rofe 
li  crin  mi  cingerà? 

Chi  più  tazze  odorofe 
Di  vin  mi  verterà? 

La  face  d’  imeneo 
Per  te  già  ini’uperbì. 
Come  allorché  a Peleo 
La  beila  'Peci  unì. 

Or  la  iua  face  altera 
Per  voi,  Spofi,  fen  va 
Dolce  per  voi  foriera 
Di  quello,  che  Amor  fa. 
Il  virgineo  rolfore 
Mi  accenna  di  tacer. 

Ma  che?  fe  parla  Amore 
E ne  ride  il  Piacer? 


* TRASFORMAZIONE 
DE'  CONVITATI 

IN  AUGELLI 
DETTO  AD  UNA  CENA 
DI  FIORIRLA  D 1 AN  RJ  A. 


Qi 


LJal  è 1'  uom , cui  non  piacefle 
Di  volar,  fé  Tali  avelie? 
Ma  non  quelle , fu  cui  folle 
Ir  tropp’  alto  Icaro  volle . 

Dio  del  canto,  che  m’  infpiri , 
Per  tuo  dono  fa  eh’  io  miri 


Quelli  illuftri  Convitati 
In  Augelli  trasformati.. 

Rosembergh  , in  cui  non  langue 
La  virtù  del  fuo  gran  langue» 

Con  incanti  feonofeiuti 
In  un’  Aquila  fi  muti. 

Torni  al  Tago  invitto»  dove  . 
Mente  e lingua  è del  fuo  Giove; 
Torni  , e pieno  di  configlio 
Porti  ftretto  ne  1’  artiglio 
Non  il  fulmine»  ma  vivo 

N % 
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De  la  Pace  il  facro  Ulivo, 

Un  gentil  Genio  felice 

Muterei,  Parma,  in  Fenice, 
Che  d’  eterea  aura  fi  paice , 

Che  immortai  tempre  rinaice 
Dal  luo  cenere  fecondo. 

Raro  augello,  unico  al  Mondo; 
Ma  ubbidir  deve  un  Poeta  * 

Se,  chi  può,  parlar  gli  vieta. 
In  Colomba  P adorata 

Gran  Fiorilla  fìa  cangiata; 

Jn  Colomba,  una  di  quelle. 
Che  piu  amabili,  e più  belle 
Più  che  f altre , d’  Amor  Dea , 
Si  tien  care  Citerea. 

Voli  aneli’  ella,  e vegga  poi 
Volar  dietro  i voli  fuoi 
Co5  begli  archi  feritori , 

Co  le  faci  mille  Amori. 
Calcagnili,  che  nulla  obblia 
Per  fiancar  la  flemma  mia , 

Che  non  fa  che  far  difpetti. 
Diventar  Sparvier  s’  afpetti. 
Sempre  in  giro  per  ghermire* 
Sempre  in  giro  per  tradire. 

Sia  Bofelli  un  bel  Fagiano, 

De  le  felve  onor  fovrano; 
Augcl  pien  di  dignità. 

Che  applaudir  fempre  fi  fa, 


E gfadir  quando  'difpenfa 

I luoi  doni  in  nobil  menfa. 
Marlian  cangio  in  Falcone, 

Ch’  ogni  Augel  sfida  a tenzone . 
Va  inquieto  ognor  beccando, 

E va  il  rifo  provocando. 

Se  in  beccar  tropp’  oltre  pecca , 

II  beccato  lo  ribecca. 

Berthoion  cangio  in  un  bello 

Peregrino  Indico  Augello, 

Che  veftito  a più  colori 
Per  gli  accenti  imitatori 
Da  le  Belle  è vezzeggiato, 
Pappagallo  fortunato, 

Che  del  tempo  fprezza  i danni, 
E può  vivere  c-ent’  anni . 

Mio  Del  Verme,  non  ti  fpiaccia 
Se  trasformoti  in  Beccaccia. 
Lungo  ha  il  becco:  hai  lungo  il 
Non  è forfè  ella  il  tuo  calo? 
Scotti  in  grave  onefto  vifo 
. Sia  1’  Augel  di  Paradifo, 

Tutto  vaghe  piume  elette, 

Che  fu  terra  piè  non  mette  $ 

• Ed  intatto  a maraviglia 
Tutto  quanto  lo  fìmiglia* 
Dominique,  buon  Guerriero, 

Si  trasformi  in  Capinero. 

Dolce  canti,  e fempre  viva 
N S 
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Prigionier  d’  amabil  Diva  ; 

E nel  bofco  abbia  nel  canto 
Solo  allora  il  primo  vanto. 
Quando  ei  canti,  come  quella 
Fra  i Paftor  dolce  favella. 

Pien  di  garbo  e d’  onefià 
Il  mio  Betti  e che  farà? 

S’  egli  è ver,  che  volentieri 
Spellò  fuol  darfi  a i piaceri, 
Trasformato  egli  ri  magna 
In  un  Gallo  di  montagna. 

D’  Aftier  cangio  in  Rofignuolo, 
Che  ftar  ama  occulto  e lòlo 
Ne  la  verde  fiepe  ombrofa, 

E talor  da  1*  ingegnofa 
Dolce  gola  fcioglie  a i venti 
L’  armonia  de’  faggi  accenti. 

Caftagnola  a gran  ragione 
W cangiare  in  un  Rondone, 
Che  indefelfo  gira  abballo 
Per  le  falde  di  Parnalìò. 

Invan  tenta,  invano- priega : 

Di  falirlo  gli  fi  niega, 

Che  non  vuole  il  Dio  benigno 
Di  Rondon  mutarlo  in  Cigno. 

Trasformarmi  io  voglio  in  Quaglia 
Che  fi  ftà  fra  paglia  e paglia, 
Da  le  infidie  cuftodita, 

Nò  volar  fa  in  alto  ardita, 


, 4 *99 

Perchè  alzandofi  fa  quanti 
Son  gli  ichioppi  fulminanti  * 

Per  cui  tolto  morta  al  fuolo 
Perderebbe  vita  e volo. 

Tutti  Augelli  or  dunque  fiamo. 
Spieghiam  l'ali;  fu,  voliamo; 

Voliam,  fu,  dove  giulive 
Volan  f ore  ove  fi  vive, 

Dove  in  Nifa,  dove. in  Gnido 
Si  dan  man  Bacco  e Cupido, 

Dove  Amore  ad  amar  fprona, 

E i bicchier  Bromio  corona. 


ALLA  MEDESIMA. 

Florilla*  a tanto  invito 
Apollo  ubbidirebbe, 

E verfi  a tal  Convito 
Di  te  degni  direbbe. 

Da  te  non  fi  condanni 
Il  mio  tacer  pertanto* 

D’  Anacreonte  ho  gli  anni, 

Non  ho  le  grazie  e il  canto  . 

Ma  fe  ne  avelfi  ancora  i 

Le  grazie  : e che  ? potrei 
Uguagliar  tutte  allora 

Le  tue  ne*  verfi  miei  ? 

N 4 A note 
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A note  di  fplendore 
■ Ne’  tuoi  grand*  occhi  neri 
Scrille  fuperbo  Amore: 

Niuna  uguagliarla  fperi. 

CONTRO  UN  PASTORE 

! CHE  SCHERZEVOLMENTE  SCRISSE 

ALLA  MEDESIMA 

f ESSERE  l’  AUTORE  IL  DECANO  DEGLI  ARCADI. 

(>Hi  a ragion  può  dir  eh*  io  fia 
k li  Decan  d’ Arcadia  mia? 

Benché  bianca  abbia  Ja  chioma, 

Clori  ancor  tal  non  mi  noma; 

Tale  ancora  non  mi  tiene 
1 La  ridente  e vaga  Irene  ; 

Tal  creduto  non  fon  io 
Dal  fovrano  Arcade  Dio. 

In  Arcadia,  ove  non  s’ode 
Chi  mai  faccia  al  giufto  frode  » 

Non  vo’  farmi  ufurpatore: 

Cedo  ad  altri  un  tanto  onore; 

E al  maggior  d’età  rimando 
Quello  Nome  venerando. 

Io  fo  ben  chi  me  lo  affifle. 

Chi  di  propria  man  lo  fcrilFe. 

Fu 
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Fa  un  furbetto  Paftorello , 

. Tanto  faggio,  quanto  bello. 

* Lelìì  appena,  che  a ine  ignote, 
No,  non  furo  le  lue  note. 

Ah  maligno!  difi^ allora, 

Quefto  torto  farmi  ancora? 
Frefco  in  volto,  forte  e fano. 
Perchè  mai  farmi  il  Decano? 

In  me  tutto  ogni  dì  più 
Par  novella  gioventù. 

Ne  l’agrefte  mia  capanna 
Suono  ancor  ben  la  mia  canna, 
La  mia  canna  paltòrale 
Ne  fuoi  tubi  difuguale  ; 

Alto  il  fuon  fe  ne  diffonde. 
Aacof  T eco  le  rifponde . 

Guido  ancora  la  mia  greggia 
Dove  il  pafco  più  verdeggia; 

E il  buon  cane  meco  avendo 
Ben  da  i lupi  la  difendo. 

Ancor  liete  Paftorelle, 

Le  più  amabili,  e più  belle 
Talor  veggo  intorno  {tarmi, 

E di  rofe  coronarmi. 

Paftorel,  che  mi  fcrivefti 
Per  Decan,  fo  perchè  il  felli: 
Per  far  ridere  colei. 

Che  innamora  uomini,  e Dei; 
Per  colei,  ch’ebbe  da  i Fiori 
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Per  decreto  de  gli  Amori 
Un  gentile  Nome  in  dono. 
Paftorello  , ti  perdono . 


„ i 

IL  RE  DELLA  F A’V  A 


FESTEGGIATO. 
Scherzo  a Tavola * 

Iva  il  Re  datoci  in  dono, 
Che  di  reggerci  ha  diritto; 
Ma  lol  degno  fia  del  trono 
Finché  avrà  lo  icettro  invitto. 
Pur,  perchè  il  noltro  Regnante 
Mai  derifo  non  rimagna, 

Gli  darem  per  ajutante 
II  Marchefe  di  Soragna. 

Egli  Tempre,  ove  il  Re  manchi, 
Con  la  giovin  Tua  perfona 
Lo  foccorra , lo  rinfranchi 
Per  onor  de  la  Corona. 
Calcagnoli  non  gli  diamo, 

Benché  d’anni  verdi  e belli: 
Nel  fuo  Regno  non  vogliamo 
Veder  nalcer  de’  Ribelli. 

r . < 
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Nè  Frugoni  gli  daremo, 

Da  l’età  già  fconquaffato : 

Suo  Poeta  lo  faremo 
Fra  le  tazza  coronato. 

Confi  gl  ieri  il  Re  fuoi  cari 
Abbia  Tempre  in  compagnia 
Il  gentil  Conte  Volpari, 

E il  Signor  de  la  Badia. 

Condottier  primo  de  l’Armi 
Un  Signor  fia  proclamato. 

Che  con  gli'  altri  ne’  miei  carmi 
Non  vuol  eller  nominato . , 

Saint-Germier,  che  fa  del  Mondo 
Il  penfare  e il  gufto  vario. 
Sempre  lieto  e rubicondo. 

Sia  ilio  primo  Segretario. 

Frefco,  candido,  biondino, 

Bravo  a menfa  tra  i bicchieri, 
Sia  l’amabil  Calcagnino 
Il  Miniftro  de’ piaceri. 

La  Regina  a noi  non  lice 

Desinare  al  noftro  Re.  - 

Dee,  per  renderfi  felice# 
Ritrovarfela  da  fe. 

Altro  a noi  non  lice  or  qui 
Che  augurargli  una  Regina, 

Che  non  voglia  in  pochi  dì 
Del  fuo  fcettro  la  rovina. 


AD  ALCUNI  AMICI 

» 

Che  gli  fecero  una  graziofa  burla. 


Arlo  fchietto,  e parlo  vero. 

Non  ho  d’uopo,  o miei  balordi, 
Che  ordiniate  al  Caffettiere 
Due  beccacce,  ed  otto  tordi. 

Perchè  io  poi  pel  voftro  maie 
Saprò  a qualche  Spezieria 
Ordinarvi  un  ferviziale, 

Che  ben  caldo  vi  fi  dia* 

Un  di  voi  bifogno  n’ha, 

Perchè  Tempre  è pien  di  guai, 

E rifolverfi  non  fa 

Una  Moglie  a prender  mai; 

L’altro  poi  più  ne  abbifogna. 

Perchè  mangia,  anzi  divora, 

E fparir  fenza  vergogna  « 

Fa  un  gran  pranzo  in  men  d’ un’ ora. 
Cari* Amici,  non  fcherzate 
Col  Leon,  che  non  vi  toccai 
E per  dio  non  vi  curate 
Di  provar  Te  ha  denti  in  bocca. 


AL 
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Da  cui  veniva  pregato  di  un  Sonetto  J opra  una 
Dama  vejìita  a lutto . 

r } * * . * f 

fcrivefti:  d’un  Sonetto  . ;«* 

Saria  pure  il  bel  foggetto  ; T 
Bella  Dama  in  brune  vedi;  .*•  1 
Ma  poi  cenno  non  mi  fedi  A'  ; 

Chi  fi  fufle  T alta  Donna 

Tanto  bella  in  bruna  gonna:  ^ 

Ed  io  torto  confortai 
Febo  in  Pindo,  e domandai 
Chi  fi  fufle  la  taciuta 
Eella  Dama,  cui  tefllita 
D'atro  ftame  infaufta  fpoglia 
. Verte  a lutto,  e mette  in  doglia.^ 

Febo  allora  .d’  un  forrifo 
Rallegrando  :e  • gli-  occhj  e ’L  vifo  > 

Fe  vedermi  fu  1’  algofa 
Parma  l’inclita,  vezzofa 
Sanvitali,  che  qualora  i 

Di  fua  vifta  Siila  onora, 

Sifla  al  par  di  Pafo  e Gnido 
Menta  in  pregio,  e Tale  in  grido,  \ 

E la  vidi  a brun  veftita;  - 


Ed 


Ed  io  torto  co  le  dita 
Ricercai  le  corde  aurate, 

E cantai  di  lua  beltate. 

Tutta  avvolta  in  bruni  orrori, 

I bei  vanti  e i nuovi  onori. 

Tu , Schiantefchi , fé  Cortei 
Non  pendavi,  a 1 veri!  miei 
Fu  ioggetto,  a me  perdona: 

Col  gran  Nume  d’ Elicona 
Te  la  prendi,  che  il  ver  dire 
Mi  dovea;  però  mentire 
Co’ iuoi  Vati,  il  giuro  e follo 
Mai  non  fuole  il  biondo  Apollo . ' 


AL  SIG.  CONTE  BARATTIERI 

CONVALESCENTI- 


- )■. 


pEfti  ben,.  Conte,,  a rifolvere 
Di  pigliar  ridotta  in  polvere 
La  corteccia,  cui  c infegna 
Sperienza,  che  fia  pregna 
Di  febbrifuga  virtù, 

E che  a noi  manda  il  Perù. 
Quello  è il  modo  di  guarire 
La  tua  febbre,  e lalcia  dire, 
Ch’io  ti  fon  più  ch’altri  amico. 


E an- 


E anch’io  fo  quel,  che  ti  dico, 

Se  voievi,  Barattieri, 

\ ia  cacciarla  con  cr  liberi , 

Con  bevande  loiutive, 

Come  il  ver  Gaien  preferi  ve, 

Star  voleva  ella  con  te 
Tutti  gli  anni  di  Noè. 

Io  non  lo  le  quella  polve 
O precipita  o dilìolve. 

Ed  attragge  il  rio  fermento; 

Ma  mi  inoltra  il  buon  evento, 
Ch’ella  eltingue  ognor  benefica  ' 
La  febbrile  aura  venefica. 

Su  via  dunque,  cor  ripiglia, 

E le  guancie  rinvermiglia  : 

Fatti  beilo,  ed  elei  fuora: 

Vivi  lieto,  e chi  vuoi  muora. 
Melti  fian  que'che  s’  appigliano 
A’  rimedj,  e fi  configliano  . * 
Co’  Dottori  tèmpre  ingordi, 

E fra  lor  Tempre  dilcordi . 

Io  però  qui  non  favello 
Del  Pedana,  nè  del  bello 
E gentil  noltro  Cizzardi, 

Ben  da  quelli  il  Ciel  ti  guardi, 
Che  veduto  il  vetro  e ’l  vaiò , 
Fanno  poi  ricette  a cafo. 

Rendi  grazie  al  tuo  Sovrano 
Prence  augulto,  per  cui  fano,  _ 


Per  cui  fei  fuor  di  periglio, 

E dà  lodi  al  fuo  configlio 
Che  del  cortice  sì  raro, 

/ 

Sì  falubre,  benché  amaro, 

Ti  fe  dono,  e ch’ei  qual  Nume 
Fa  fua  gloria  e fuo  collume 
Co’ Tuoi  larghi  benefici 
Gli  altri  far  lieti  e felici. 

Il  Teatro  ornai  t’  afpetta  : 

Barattieri,  fu  t’ affretta: 

Farinello,  e Cardimi 
Son  due  Mufìci  divini, 

E il  gran  Paita  bene  puote 
Col ! vafor  de'  le  fue  note 
Sempre  induftri,  e fempre  pronte, 
Star  lìcuro,  e ad  ambo  a fronte. 

La  Diana  fai  con  quanta 
Forza  atteggia,  ed  ancor  canta; 

E la  bella  Beccarina.  4 

E’  de’ cuori  l’alTaflina, 

Quando  i dolci  labbri  aperti 
Volge  ai  Conte  Garimberti; 

E la  Staggi  anch’dfav  fa  * 

Quel  che  deve,  e quel  che  fa* 
li  Capelli  è un  Angel  poi. 

Che  dal  Ciel  fcefe  fra  noi, 

E che  in  quella  e in  altra  età 
Non  ha  pari,  e non  avrà. 

Pi  Righin  non  fo  parola; 

La 
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La  fua  fama  intorno  vola, 

Tal  che  ornai  n’ha  (corno  e pena 
Il  famofo  Bibiena. 

Dunque,  o Conte,  al  diavol  manda 
La  fevera  e veneranda 
Medicina  e nuova  e vecchia, 

E a godere  t’apparecchia. 


AL  SIGNOR  PIETRO  ZANCHf 

' .BERGAMASCO-. 


P Iù  che  mai  fon  perfuafo , 

Che  il  Centone  qui  fpiegato 
Dir  fi  polla  un  aggregato. 

Un  pafticcio  fatto  a cafo; 

Perchè  quanto  più  vi  penfo 
Non  vi  trovo  fale  e fenfo. 

Non  perciò  vo’  dir  che  fia 
Inefperto  in  Poefia 
Il  mio  caro  Pier  in  Zanchi: 

Sempre  ei  ftà  d’ Apollo  a i fianchi  : 
Nè  lo  reputo  un  fonaglio 
Se  una  volta  prende  abbaglio. 

Anche  Omero  fonnacchiofo 
Talor  fejnbra  ne’fuoi  carmi, 

Talor  Fidia  sì  famofo 

i xir.  o sta®, 
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Stanco  pppar  fu  i fcolti  marmi; 
Nè  un  Àrder  di  laude  degno 
ToCca  ognor  col  dardo  il  legno. 


AL  SIG.  MARCHESE  UBERTINO  LANDI. 

i ■ , • 

V^Ueir Abate  mio  Cugino, 

^ Per  la  vita  Parigino , 

Vuol  che  or  ora  l'eco  a Reggio 
Me  ne  vada,  e andarvi  deggio. 

Éi  mi  bea  con  cento  elette 
Sue  Francefi  Canzonette, 

Fra  i bicchier,  fra  ’1  vino  nate. 

Care  a Bacco,  e al  Genio  grate. 
Tornerò  dopo  dimani , 

E per  or  la  Marazzani, 

Vergili  chiara,  aver  da  me 
Non  può  quel,  che  le  fi  dè, 

Voglio  dire  quel  dovuto 
Di  bei  verfi  almo  tributo, 

Che  Oggi  a Monache  pagare 
Suol  la  turba  Apollinare, 

Onde  pofcia  regalati 
Di  bifcotti  fono  i Vati, 

E di  parte  dentro  e fuore 

pi  dolciffimo  fapore. 

- 

i ■ 
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0 di  Dio  fedeli  Ancelle, 
Benedette  Monachelle , 

Ite  pure  a cento  a cento 

A cacciarvi  in  un  Convento, 
Perchè  faccianfi  Sonetti, 

E perchè  noi  poveretti 
Pure  in  onta  de’deltini 
Abbiam  quattro  biicottini. 

Qui  convienmi,  Landi  mio, 

Su  duo  piè  darti  un  addio. 

Che  i cavalli  a l'ufcio  fono, 

1 cavalli,  che  dal  Tuono 
Preceduti  del  Cornetta, 

Di  partir  hanno  gran  fretta. 

Pur  per  l’alta  Crinatea, 

Mia  fovrana,  anzi  mia  Dea, 
Quattro  pronti  veri!  è d’uopo 
Por  qui  prima,  e partir  dopo. 
Tu  la  inchina,  come  Donna, 

Cui  non  bella  ornata  gonna 
Mette  in  pregio,  ma  fublime 
Spirto  amico  de  le  rime. 

Spirto  amico  de’ Poeti, 

Che  per  bei  fentier  fecreti 
Seco  van , dove  le  porte 
Gloria  chiude  in  faccia  a Morte 


AL  MEDESIMO. 


La  tua  mi  capita 
4 Scherzofa  lettera» 
Che  ver  Cillabari 
Dirizzo  il  piè. 
Entro,  e fallitolo  ; 

M’ affido,  e leggola, 
O che  bel  ridere 
Dopo  fi  fe! 

Jeri  dal  Medico 
Gli  fu  tal  farmaco 
Pieno  di  naufea 
Fatto  trar  giù , 

Che  contorceva!! 
Divincolavafi 
Gridando, ahi  fpafimo» 
Mai  più,  mai  più. 
Non  vo  defcrivere 
Qual  poi  diluvio 
Di  rea  materia  J 
Fuori  fcappò;  . 

E qual  venefica  -- 
Aura  peftifera 
Tutta  la  camera 
Torto  ammorbò,  - 


Loftefifo  Apolline 
Ambe  turandofi 
Le  nari  candide 
Via  fen  fuggì; 

E feco  andoffene 
L’ alma  Calliope,- 
Nè  più  tornarono 
Tutto  quel  dì. 

Ora  che  fcarico 
Ha  fumor  tetrico 
Il  volto  ha  limpido  » 
Sano  il  color. 

Riceve  vifite 
E pofeia  medita 
Guerriero  celebre 
Guerre  d’Amor; 

E impon , eh’  io  rendati 
Mille,  e più  grazie 
Per  la  tua  memore 
Salda  amiftà. 

E impon  che  T inclita 
Tua  Donna  inchinifi 
Di  fenno  efempio. 
Sol  di  beltà. 

Uber 
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Ubertin  goditi 
Quelli  ozj  placidi, 
3S  il  plettro  recati 
Sovente  in  man. 


sr 


E fa  che  giungami 
. Un*  altra  Pillola 
Tolto  che  levali 
Il  Sol  doman. 


AL  MEDESIMO./ 

• ; • ' i 

Ritorno  dell'  Autore  da  Reggio  a Parma . 

Ito  a Reggio  l’altro  giorno. 

Sta  mattina  nc  ritorno. 

Io  colà  di  gente  piena 
Ammirai  notturna  Scena, 

Che  d’ Andromaca  canori 
Refe  i tragici  rancori, 

E trillar  fe  le  fue  dure 
Deplorabili  avventure. 

Tutto  è bello  a riguardai  : . 

Manti  d’or-  di  gemme  fparfi  , 
i Tele  mobili  ad  un  fifehio , 

Ch’or  di  marmo  azzurro  e mifchio 
Fan  veder  pennelleggiato 
Alto  immenfo  colonnato, 

Ora  Tempio,  ed  ora  Loggia, 

Or  grand’ Atrio,  che  al  Ciel  poggia, 

Or  Giardino,  or  Porto,  or  Mare, 

O 5 San 
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Son  sì  de  (Ir  e a variare. 

Qual  non  vidi  dipoi  fchiera  * ; 
Di  Danzanti  sì  leggiera, 

Sì  volubile  e sì  ratta, 

Che  par  tutta  d’aria  fatta!  . 
lo  però  fra  cotai  cofe 
Non  potei  le  fonnacchiofe 
Mie  palpebre  pria,  nò  dopo 
lliftorar,  com’era  d’uopo. 

Io  vo  dir,  ch’ora  il  foave 
Foglio  tuo  mi  trova  grave 
Di  franchezza  e in  un  di  fonno. 
Che  co’  verfi  frar  non  ponno; 
Tuttavia  pel  mio  Tommafo 
Tiraman  lalgo  in  Parnafo, 

E mi  fcuoto,  e mi  raccendo, 

E a parlarne  teco  io  prendo. 

Che  ti  par  de  la  pelata , 
Veneranda,  laureata - 
Tefra  fua,  fopra  la  quale  s ^ 
Viftofetta,  badiale 
Parrucchetta  tutta  bella 
E s’incipria,  e s’innanella? 

Che  ti  par  di  quell’occhietto 
Sempre  ad  arte  amoroletto? 

Di  quel  ghigno,  che  par  ch’abbia 
Fè  giurato  a le  fue  labbia? 

Di  quel  garbo  di  condurli 
Co  le  Belle,  e di  produrfi? 


t5i  quell4  arte  * che  in  cadenze 
Co’  piò  trinciai  riverenze? 

Di  quel  gajo  portamento, 

Che  qualora  inel  rammento* 

Nel  penfier  torto  mi  riede 
O Narcifo,  o Ganimede? 

Deh!  fu  quella  fua  lenticchia. 
Che  al  fuo  volto  s’aggraticchia* 
Cento. baci  dà  per  me* 

Dacché  meco  egli  non  è, 

Jn  van  gratto  il  colafcione. 

Ne  fo  rime  più,  iiè  buone* 

Nè  felici,  nè  avVerievoli , 

Nè  correnti*  nè  pieghevoli* 
Quel  fuo  mulo  proprio  inltilli 
Un  furore  da  Sibilla  S 
Proprio  fammi  cacar  verfi 
Gravi*  lieti*  dolci  e terfi 
Fra  coregge*  che  ancor  effe 
Fan  canore  le  bràgheflè. 

Tu  rimandai  cortà  torto: 

E fe  il  vedi  mai  dilpofto 
A corti  far  lungo  indugio 
Pongli  un  chiodo  nel  pertugio* 
Che  lo  fproni,  e che  lo  affretti 
A ritrarfi  a i patrii  tetti. 

Da  Madama  il  tuo  faUttcf 
Volentier  fu  ricevuto* 

Ed  uh  altro  tén  rimanda  * 

Q + 
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Ed  a te  fi  raccomanda. 

Vivi  lieto,  cd  ogni  noja, 
Ogni  affanno  manda  al  boja. 


AL  MEDESIMO* 

Slam  venuti  palio  palio 
Fino  a Tune  te  incontrando, 

Molta  polve  calpeftando, 

Ed  urtando  in  più  d’un  fallo. 

Quelle  vie  varcando  e quelle, 

E il  buon  Fabio  era  in  pianelle. 

S’io  fentia  rota,  o cavallo, 

Dicea  torto  per  cammino: 

Ecco  giunge,  ècco  Ubertino; 

Ma  l’ho  detto  Tempre  in  fallo. 

Gran  defir  fa  grande  inganno: 

Tutto  intanto  è noftro  il  danno. 

Siam  qui  fianchi  e mal  condotti. 

Poco  men  che  difperati,. 

Che  i fentieri  già  calcati 
Polverofi,  afpri,  dirotti 
Ricalcar  deve  il  piè  ftracco 
Con  le  pive  dentro  il  facco. 

Poco  lungi  di  qui  detto 
Ad  un  Frate  bianco  e nero 
Da  noi  fu,  che  per  fenderò 

Ve- 
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Venivam  dritto  al  tuo  tetto; 

Calilo  è ’l  Frate,  quel  Lettore, 

Che  ora  in  Parma  fi  fa  onore, 

Ei  dirallo  alla  Volpara, 

E Piacenza  ne  fia  piena; 

Per  venir  voglia,  nè  lena 

Non  mancò;  ma  troppo  amara  j 

E*  de’  vecchi  la  ceniura: 

Quella  fol  ci  fe  paura. 

ComparilTe  almen  di  trotto 
Il  Valetto  a voi  fpedito! 

Siam  qual  uom,  che  ftà  fui  lite, 

Ed  aguzza  al  ciglio  fotto 
La  natia  virtù  vifiva, 

Per  veder  fe  Nave  arriva. 

Ma  che  parlo?  Ma  che  dico? 

Che  Valetto?  Altro  che  nuove! 

Tutto  è nubi  il  cielo,  e piove. 

O crudel  deffcin  nemico!  ' 

Per  la  via  noi  fiam  de’  carri , 

Ambo  a piè  fenza  tabarri. 

E colti  voi  fiete  afeiutto, 

E la  bocca  fpalancate 
In  doiciffime  rifate. 

Volentier  noi  foffriam  tutto. 

Nembo  invano  fcoglio  aflalta  • 

Addio  Landi,  addio  Rivalta. 

Fabio  vuol,  che  verfi  aggiunga 
A i già  fatti  a voi  di  penna, 

E per 

* I 
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E per  me,  Land?,  vi  accenna, 

Che  domani  a la  più  lunga 
Senza  dubbio  fiate  nofco 
Nel  vicino  Caltelbofco. 

Ma  a buon  conto  1’  aria  è bruna, 

E la  pioggia  giù  trabocca; 

Quella  volta  si  mi  tocca 
Ballonar  ben  ben  la  Luna: 

Ma  mi  pento,  e torno  a dire, 

Ch’  anche  è dolce  un  bel  foffrire, 
Siamo  in  cala  del  Piovano.... 

Ma  tronchiam  la  colà  qui. 

V’  afpettiara  col  nuovo  dì; 

E baciam  la  bella  mano, 

Qual  chi  a Dea  s’ inchina  e prolira, 
A 1’  eccella  Moglie  vollra* 


• » 

AL  MEDESIMO. 

’ . . ,( 

Di  fretta,  e Con  le  rime  a correr  pronte 
Ti  faluto,  Ubertino,  e reco  onoro 
Quella  fra  1’  altre  Donne  illullri  e conte. 
Primo  ornamento  del  femmineo  coro. 
Quando  vedrò  la  fpaziofa  fronte, 

Su  cui  ti  fìede  il  verdeggiante  alloro? 

Io  di  venir  non  fon  fecuro;  or  ora 
Lo  fcrilìì  a Fabio,  e a te  lo  ferivo'  ancora, 
i J ALLA 
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ALLA  SIGNORA  CONTESSA 


CATERINA' ORSI 

r tj  4 ' 

SOTTO  NOME  - ■ 

• ' >- 

£ / ORINATE  A. 

\ • *- 

* * * * S « * V 

5»  fcufa  di  ejjere  partito  fenza  aver  prima  cantato. 

Sublime  Crinatea: 

E’  la  mia  Mufa  rea 
Di  grave  fallo. 

A’  tuoi  cenni  a ragione 
Dovea  pormi  in  arcione, 

E fpronar  d’ Aganippe  <•* 

Il  buon  cavallo.  , 

Dovean  fpirto  e parole 
Infondermi  i tuoi  lumi. 

Bella  fcefa  da’  Numi 
A ftar  fra  noi: 

Dovea  farmi  improvvifo 
' Poeta  il  tuo  bel  vifo, 

Col  qual  quel  eh’  io  non  pollo* 

Oprar  tu  puoi. 


* 


\ 


Digitized  by  Google 


V*  era  di  piti  Y eccella 
Gentile  Eleonora  * 

Che  ovunque,  quale  Aurora 
Porta  luce. 

Pien-  d’  un  fuo  raggio  umico 
Potea  varcar  1*  aprico 
Difficil  calle,  • ; . 

Che  in  Parnafo  adduce. 

V*  era  Don  Agoftino, 

Che  modulava  i carmi. 

Che  avria  fpezzati  i marmi 
Di  dolcezza; 

E feco  T Albergaci 
Da  i crini  innanellati, 

E pien  di  frefca 
Giovanil  bellezza. 

Non  dico  del  Fontana, 

E del  buon  Tafanino, 

E dej  Conte  Sicino, 

Che  afpettava: 

Afpettava  il  mio  canto; 

E di  mie  fmorfìe  intanto, 

E del  tardar  mio  lungo 
Si  lagnava. 

Io  non  fon  buon  da  fare 
Mufica  voce  e grata: 

Peggio  è d’  una  fallata 
Ogni  mio  accento. 


Mentre  il  mio  cantar  {Iride, 
Chi  fugge,  e chi  fen  ride 
Ed  un  feccacervelli 
A lor  divento. 

Però,  Donna  gentile, 

V errore  mi  condona, 

Ch’  io  per  te  in  Elicona 
Dirò  cofe;.  . 

Cole  sì  nuove  e belle. 

Che  andrai  Covra  le  {Ielle 
Fra  le  più  chiare, 

E per  beltà  famofe. 

E fa  pur  vuoi  eh’  io  canti , 
Quafi  quafi  farei  > 

Quel,  che  dir  non  potrei 
Modeftamente  : 

Farei,  che  più  Cottile 
La  voce  e più  gentile 
Mi  facefle  venir 
Ferro  tagliente. 

Ma  già  fuona  la  Scuola: 

I Putti  fon  venuti; . - 
Conviene,  eh’  io  faiuti 

II  bel  congregò. 

Io  vado  ad  ifpiegare, 

A dire,  a predicare, 

E la  malinconia  ' ’ 

Mi  vi^n  adeffo. 


41  SIGNOR  DOTTOR 
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TOMMASO  TIR  A MANI 

Regalandolo  di  una  copia  della  Raccolta  fatta  per  le 
Nozze  de  SereniJJhni  di  Parma:  Il  Dottore  area 
il  volto  fegnato  d’ alcune  macchie  lentUelibfe . 


yJ  Uefto  Libro  sì  famofo  •••?,; 

Di  ragion  dee  darli  in  don§ 

Al  Dottore  lenticchiofo , : A* 

Cui  le  Mufe  amiche  fono. 

Che  fe  verfi  ei  non  fa  fare 
Gli  fa  poi  di  prima  vift^  v j 

• Sì  puliti  regiftrare, 

Che  di  Pindo  è il  gran  Copiftai 
Anzi  in  Pindo  ottenne  ei  pure  ■ ■ : 

La  primiera  de  le  nicchie 
Fra  le  Aferee  caricature 
Per  le  rare  fue  lenticchie.  ’ v*3i 

Egli  è un  uomo,  nel  cui  muf#  . ^ 

Rarità  tale  io  ritrovo,  >.  ,/A  / v. C 

Che  faria  da  tener  chiufo,  A 
Come  tienfi  un  Mondo  nuovo  j A 

* £ pnè 


t 


Digitized  by  Google^ 


2aj 

E può  quella  pellegrina 
Sua  gran  gloria  in  marmi  incidere. 
Che  la  bella  Luigina 
Con  bontà  lo  fuol  deridere. 


JL  L SIGNOR  DOTTORE 

FRANCESCO  PIZZI. 

P Izzi  mio , benché  non  fiate 
Di  meftier,  com’io  fon.  Vate, 

Meftier  mifero  e fallito; 

Ma  ne  andiate  voi  veftito 
Del  gran  manto  Dottorale? 

Io  però  con  poco  fale 
Quattro  verfì  vi  condifco, 

Ed  or  or  ve  gli  fpedifco. 

Gli  è nojevol  dura  cofa 
Scriver  fempre  fempre  in  proià, 

Io  fon  nato  per  non  fare 
Altro  appunto  che  rimare. 

Allor  che  la  Mamma  mia 
Me  pian  piano  concepia 
Pensò  a tutte  le  Ariette 
Quante  mai  ne  aveva  lette 
v Ed  udite  male,  o bene 
Recitar  fopra  le  fcene; 

Che 
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Che  faria  menzogna  efprefla 
Dir , che  fulfe  Poeteffa . 

Tutto  il  tempo , eh’  ebbe  il  feno 
Di  me  tumido  e ripieno 
Non  fece  altro  ch’ir  d’ Orlando 
Le  follie  fcartabeUando , 

£ una  Vecchia,  che  allor  era 
•.  Sua  fidata  Cameriera, 

Giura,  e dice,  che  in  fuftanza 
In  cotal  fua  gravidanza 
Non  volea  più  sì  vicini 
Que'  cotanti  Libbriccini , 

D’ onor  degni , e fanti , e buoni  - 
Dar  far  mille  divozioni; 

Ma  piuttofto  quel  divino 
Paftor  Fido  del  Guarino, 

O 1*  Aminta  volentieri 
Rivolgea  per  giorni  intieri. 

Or  penfate  in  mie  pieghevoli 
# Del  cervel  fibre  arrendevoli 

Qual  dovea  fegno  (lampare 
Il  materno  immaginare? 

Poveretta,  ella  facea 
Un  Poeta,  e noi  fapea. 

Non  fapea,  che  per  me  (lato 
Fora  meglio  fe  penfato 
Ella  avelie  in  conclufione 
A (lampare  un  bel  poltrone. 

Ma  che  prò  ? Son  bello  e fatto  ; 

* ' Son 

t. 
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Son  qual  fono:  il  dado  è tratto. 
Nacqui  a i verfì,  a i veri!  crebbi. 
Ma  qual  mal  da  lor  non  ebbi! 

Ben  è ver,  ch’ora  in  più  lieta 
Faccia  appanni  il  rio  Pianeta, 

Che  per  me  non  cefsò  mai 
D’adunar  fciagure  e guai, 

E ne  do  lode  al  Farmele 
Prence  augufto,  che  fi  prefe 
Di  me  cura,  ed  ampia  diede 
Immortai  d’onor  mercede 
A’  miei  carmi,  che  il  ritorno 
Celebrar  del  faufto  giorno, 

Qualor  placido  gli  accolfc, 

E nel  fuo  fplendor  gli  avvolfe; 

E colei  ne  freme  ancora. 

Che  al  ben  d’altri  fi  fcolora. 

Or  venghiamo  a ciò,  ch’io  voglio 
Colorir  fu  quello  Foglio, 

I Poeti  in  lor  fenderò 
. Van  con  1*  ali  del  penfiero 
Dove  un  bel  furor  li  porta; 
Fantafia  lor  fi  fa  fcorta. 

Ride  il  vulgo,  che  mal  fogna 
Lor  parlar  tutto  menzogna; 

Rida  ei  pur.  Noftri  viaggi 
Meraviglia  fono  a i Saggi . 

Jer  me  volle  a mio  grand’agio-  v 
* Ad  un  nobil  fuo  Palagio 
Tarn.  XIV.  P 


Suburbano  condur  feco 
Uom,  cui  certo  giammai  Gréco 
Nè  Latin,  nè  Tolco  ingegno 
U eguagliarli  non  fu  degno. 
Quello  è quel,  da  la  cui  mente 
Qual  da  fpegiio  rilucente, 

E 1 umano  e divin  tutto 
Saper  lplende  infiem  ridutto. 

Io  vi  parlo  del  Niccoli, 

La  cui  fama  i lunghi  voli 
Va  (tendendo  fu  i gran  vanni 
Oltre  i Galli,  oltre  i Britanni; 
E dovunque,  predò,  o lunge, 
L’almo  luon  torier  ne  giunge. 
Da’  gran  Regi  in  auree  foglie 
Riverita  alto  s’accoglie. 

Seco  andai  dov’egli  dello 
On  vaghiflirao  recedo 
Scelfe  a i tanti  fludj  Tuoi. 

Che  afpettate  or  da  me  voi? 

Che  il  bel  tetto  vi  deferiva, 

Sua  gentil  delizia  eltiva. 

Suo  lavoro,  e fuo  conforto? 

Ben  in  mente  imprefle  i’  porto 
La  quadruplice  facciata 
Tutta  in  fuoi  profpétti  ornata. 
Gli  alti  ingreffi,  l’ordin  colto 
D’ampie  danze  curve  in  volto, 
E la  doppia  adorna  fcala. 


Che  dal  piano  a 1*  ampia  fala, 

E poi  quinci  poggia  e mette 
A le  beile  camerette; 

Scala  ad  arce  sì  collrutta. 

Che  la  vedi  forger  tutta,  ♦ 

Ed  in  aria  tucta  llarfi, 

E in  fue  ville  variarli;  • 
Talché  in  fua  nobil  llruttura 
D’elìer  fola  li  afiecura. 

Quelle  ed  altre  ho  in  mente  afcofe 
Ricche,  ornate,  induftri  cofe 
Là  vedute;  ma  ritrarle 
Quali  fono,  ed  adeguarle 
Non  faprei  co’  color  nollri , 

Co*  Febei  purgati  inchioftri. 

A le  cetre  mutiam  fuono; 

L*  auree  corde  Itanche  fono. 

Il  piacevol  riprendiamo 
Lieto  Itile,  in  cui  fcherziamo. 

Tal  folea  Fiacco,  cantati 
I fier  Daci  carenati. 

Giù  depollo  il  plettro  altero, 

Util  rifo  trar  dal  vero  . 

Quel  dì  Hello  avvenne  un  cafo» 

Di  cui  ride  ancor  Parnafo. 

Dietro,  il  cocchio  pronta  tenne 
La  mia  Turca,  e meco  venne. 

Io  credea,,  che  ogni  appetita 

Pago  avelie  col  marito 

P a 


Prode,  bello,  e ben  vergato, 
Che  poc'anzi  le  avea  dato. 
IVial  credetti.  Io  vidi  quanti 
Per  le  vie  van  cani  erranti 
Smunti  t loichi , iipidi  e brutti 
Dietro. a lei  metterfi  tutti, 

E chi*fiuta,  e chi  minaccia 
Il  rivale,  e chi  lo  fcaccia. 
Tutti  fono  in  apparecchi, 

Code  ritte,  e refi  orecchi, 

E latrati,  e fcorrerie,' 

E cent’  altre  bizzarrie . 

Pur  ichermivafi  la  loia 
Mia  caftiffima  Cagnuola, 
Seguitando  i due  ipumofi 
Dertrier  rapidi  ammofì. 

A la  Villa  al  fin  giungemmo 
E i rivali  premiar  feramo 
Col  ballon,  che  d’un  Villano 
Maneggiava  Tempia  mano. 
Un,  nè  fo  poi  qual  fi  forte, 
Giacque  fotto  le  percofle. 
Sparver  gli  altri;  ma  nafcorto 
Un  fi  Uè;  nè  così  torto 
Fummo  in  cocchio  rifaliti, 

Che  di  furto,  oimè!  traditi,  * 
Lo  fcoprimmo  lungo  un  follò 
A la  Turca  ftarfi  addoflo. 

Non  poter  le  baftonate 


Avvilir  le  Tue  malnate 
Lorde  voglie:  quel  ribaldo 
Si  fe  cuore,  e flette  Caldo. 

Ecco  guaito  il  bel  difegno 
Di  ritrar  da  l’alvo  pregno 
Di  mia  bella  Cagnuolina 
Una  prole  pellegrina. 

Pizzi  mio , ditelo  a quella 
Egualmente  faggia  e bella 
Moglie  voftra , a la  qual  devo 
Il  più  raro  e fcelto  allievo. 

Dio  fa  mai  che  nalcerà! 

Pur  sì  gran  calamità  . 

Vo,  che  rider  faccia  a coro 
Tutti  noi.  Piangan  coloro, 

Che,  d’ Eraclito  più  iciocchi, 

Mai  non  hanno  afciutti  gli  occhi. 
Con  Democrito  mi  Ito: 

Rido,  e fempre  riderò. 


AL  SIGNOR  MARCHESE 

PIE  R-M  ARIA  DELLA  ROSA 

FRA  GLI  ARCADI 

ALIDALGO  EMCURIANO 
L' Autore  pre/d  da  ipocondria. 


P Er  dio,  Rofa,  fon  sì  sfatto. 

Non  dirò  da  J’ umor  matto , 

Come  crede  chi  mal  crede. 

Ma  d' un  mal , che  non  fi  vede , 

E Ipocondrico  vien  detto; 

Mal  protervo  e maladetto. 

Che  curato , o non  curato 
Ci  vuol  Ilare  fempre  à lato,  ^ 

E ci  punge,  e ci  martira 
Quanto  più  languir  ne  mira; 

Ed  uom  vigili,  o pur  dorma. 

Quali  Proteo  fi  trasforma 
In  qualunque  atro  fantafima, 

Onde  il  cuor  ne  trema  e fpafima. 

Or  ti  par,  che  il  capo  olcurifi, 

Ed  a gli  occhi  il  giorno  furili; 

Or  ti  fembra,  che  i polmoni 
Moto  e fpirito  abbandoni: 

**  Lan* 
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Lartgue  il  pollo,  tremati  amba 
Le  gelate  afflitte  gambe , 

Il  cuor  balza,  fi  Pcolora 
Tutto  il  volto,  e che  tu  mora 
Giureriano  i circolanti 
A tai  legni  ftravaganti. 

Donde  mai  moftro  strio. 

Gentil  Roia donde  ulcio  ? 

In  mia  fe  lo  credo  ufcito 
Fuor  del  pallido  Cocito 
Di  Cerbereo  Teme  nato, 

Da  Tififone  allattato, 

Che  poi  cinto  d’empie  Larve 
Bieco  a i rai  del  Sole  apparve, 

E fpirando  rio  veleno. 

Serpeggiò  di  Peno  in  Peno 
Per  cotanti  mePchinelli 
Miei  Compagni  e ConPratelli; 

Ma  perchè  non  Pe  la  piglia 
Con  la  vada  ampia  Pattùglia 
Di  coloro,  che  vifiuti 
Sempre  in  ozio,  e ben  paPciuti, 

Nulla  Pepper,  nulla  Pannò, 

E giammai  nulla  làpranno?  4 

Dunque  noi,  che  a i Pudor  noftri 
Ricerchiam  fra  i dotti  indiioltri 
Vera  laude,  noi,  cui  Pprona 
Bel  defio  verPo  Elicona, 

Sarem  Pempre  in  modi  ficonci 
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1 più  offe  fi , e i più  malconci  ? 

O perchè,  mio  Genitore, 
Confìgliato  mal  da  amore, 

M’ educarti  fra  le  Scuole 
E fra  ì’Arti,  che  pon  fole 
Mercar  fama  inclita  e diva  ! 

Mcn  fi  ftudj , e più  fi  viva . 
Rofa,  io  vo  tutto  tentare, 

Se  vi  è modo  di  fanare. 

Io  vo  prima  quella  mia 
Sempre  tetra  fantafia 
Avvezzare  a lieti  oggetti: 

Voglio  finger,  che  rn’alpetti 
Un  Cappel  da  Cardinale, 

Un  Palazzo , ed  un  reale 
Trattamento  fquifitiflimo, 

Un  corteggio  pompofiflìmo . 
Fingerommi  aver  cent’ arche. 
Non  mai  lcarfe,  non  mai  parche 
A fornirmi  quel  conforto, 

Senza  cui  l’uom  mezzo  è morto. 
Quel  metallo  così  caro, 

Così  bello,  così  raro, 

E cotanto  cullodito,  • 

E così  mal  compartito. 

Chi  n’ha  più  più  ne  vorrebbe, 
Chi  non  n’ha  lo  lpenderebbe. 
Voglio  fingermi ...  Eh!  finiamo; 
Moli  in  aria  fabbrichiamo . 


Una  cella  breve  e llretta, 

Una  tonaca  negletta, 

Una  menfa  poverina. 

Un  dover  fera  e mattina 
Altrui  Tempre  foggiacere. 

Fan  fparir  via  le  chimere, 

Ed  i fogni,  che  fi  crea 
Folleggiando  noltra  idea. 

Deh!  mi  guardi  ognor  cortefe 
L’ Altro  lucido  Farnefe, 

Per  cui  fuor  d’ un  mare  infido 
Pur  legai  mia  barca  al  lido. 

Ei  la  copra  da  ogni  nembo, 

Che  in  fuo  fofco  orrido  grembo 
Mal  racchiufo  ancor  non  tace; 

E fe  finge  tregua  e pace 
Sotto  tai  forme  apparenti, 

Forfè  cova  i tradimenti . 

Ma  che  mai  potrà  fuo  fdegno 
Contra  il  mio  falvato  legno. 

Se  pur  fplende,  e tienlo  in  cura 
La  mia  bella  Cinofura? 

Solo  a i rai  di  quella  io  m’ergo 
E col  fuo  fplendor  difpergo 
Le  ipocondriche  nojofe 
Folce  nubi  tenebrofe. 


AL  MEDESIMO. 


.A,  Lidalgo , il  retrofcritto 
Miferabile  Sonetto 
A un  Demolirne  è indiritto, 

Che  dal  facro  ardente  petto 
Verfa  fiumi  di  favella 
Forte,  ornata,  Tanta,  e bella. 

Tu  gliel  porgi,  e tu  lo  accredita, 

E poi  cianci  quanto  vuole 
Qualche  lingua  a fcioglier  dedita 
Sol  fatiriche  parole. 

Se  tu  approvi  quel  ch’io  fo, 

Son  contento,  altro  non  vo. 

E*  più  facile  il  dir  male. 

In  mia  fe,  che  il  compor  bene: 

Ognun  pien  d’un  certo  tale 
Proprio  ainor  bravo  fi  tiene: 

Quell' amor  la  villa  appanna. 

Quell’ amor  fpeffo  ne  inganna. 

Ma  lafciamo  andare  il  Mondo 
Com’è  andato,  e come  va. 

Tu,  Alidalgo,  a l’almo  e biondo  . , 

Febo  un  priego  per  me  fa. 

Che  f orecchie  non  mi  ammorbi 
Più  il  garrir  di  berte  e corbi. 

AL 
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AL  MEDESIMO 

Chi  fi  trova  infermo. 

J O ti  ferivo  da  1*  adorno 
Villereccio  almo  foggiorno 
Del  dottiamo  Niccoli: 

Par,  che  qui  dintorno  voli 
Tratto  tratto  una  frefe’  aura. 

Che  il  ciel  fervido  riftaura: 

Ma  perchè  ria  febbre  ancora 
Ofa  far  teco  dimora? 

Nè  te  Apollo  ancor  conforta, 

E fel  vede,  e fel  comporta? 

Per  dio  vo,  fe  non  ti  fana, 

Yo  che  a fuono  di  campana  j j: 

Tutti  quanti  convocati. 

Come  far  fogliono  i Frati, 

Noi  Poeti  lo  mandiamo  j 

In  quel  luogo,  che  fappiarno; 

Voglio  dire  in  quella  banda. 

Dove  fpeflò  oggi  fi  manda. 

Vè  che  bella  diferetezza. 

Ve  che  amor,  vè  che  finezza 
Di  quel  Dio!  lafciarti  in  mano 
Di  rio  Medico  inumano. 

Che 
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Che  a la  cieca  or  ti  preferiva 
Rea  bevanda  folutìva , 

O di  fangue  una  cavata, 

O un'  inutile  lattata , 

E a te  faccia  molto  male, 
Molto  bqne  a lo  Speziale. 

Eh  mio  Rota,  in  tede  mia, 
Meftier  vano  è Poefia: 

Ir  laici  a mia  ov’ella  vuole. 

Nè  facciamo  altre  parole. 

Io  di  più  non  mi  dilungo, 

Nè  più  rime  a rime  aggiungo, 
Che  mitezza  cupa  e tetra 
Mi  fa  in  odio  aver  la  cetra.  . 
Tutti  abbiamo  i noftri  guai; 

10  fo  i miei:  tu  i proprj  fai. 

11  Niccoli  qui  prelènte 
Te  faluta  gentilmente. 

Fa  che  tolto  oda  novella 
Di  te  lieta,  e che  la  bella 
Gentil  Angela  vederti, 

E a mio  nome  le  dicefti, 

Che  le  fon  tutto  di  cuore. 
Come  a te,  buon  fervitore. 


( 
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al  m-edesi  m o. 


Dov>  è,  che  fa,  mel  dite,  . 

Dive,  che  culìodite 
La  fonte  favolofa 
Il  faggio  immortai  Roia? 

Già  villa  ho  in  Liei  più  d’  una 
Sorgere  argentea  Luna, 

E più  Soli  a Ponente 
Muovere  da  Oriente 
Del  giorno  in  compagnia, 

Ne  so  di  lui,  che  fia. 
v Che  fa  quella  fua  Lira, 

Nel  cui  vano  s’  aggira 
Celelle  aura  Febea: 

Lira,  al  cui  fuon  ricréa 
Parma,  le  fue  chiare  onde, 

E vede  a le  fue  fponde 
Venir  Grazie,  ed  Amori, 

E de  i Tofchi  Cantori 
Il  bel  genio  tra  loro^ 

Velato  il  crin  d’alloro. 

Di  me  più  gli  fovviene? 

Certo  pria  fenza  arene 
Curvo  lido  marino, 

• Pria 
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Pria  fenza  neve  alpinp 
Giogo,  e fenz’ acque  Fiume, 

E ’l  giorno  lenza  lume 
Sarà,  che  dal  cor  mio 
Mai  lo  cancelli  oblio. 

Siede  ne’  penlìer  miei  " 

De’  Tuoi  nobili,  e bei 
Coltura!  la  vivace 
Bella  immagin  verace, 

Che  amor  in  lor  produce 
Come  genera  luce 
Fiammeggiante  doppierò 
In  aer  tolco,  e nero. 

Non  credo  già,  che  dura 
Infìdiofa  cura 
L’animo  gli  conquida, 

E da  pace  il  divida, 

E il  roda  qual  con  dente 
Tacito  fuol  pungente 
Tarlo  divorar  pianta, 

Che  fuor  tutta  s’  ammanta 
Di  foglie,  e d’  ombre  elette 
A i palfeggier  dilette. 

Contr’  uom,  che  cinge  al  tergo 
Adamantino  usbergo 
D’  almo  faper  celefte 
Che  pon  1*  acute  infeft© 

Saette  di  ria  forte? 

Gli  umani  cali  il  forte 


} 


Sprezza  fimil’  a monte, 

Ch’ ardua  leva  la  fronte 
De  i baffi  nembi  a lcherno 
Nel  bel  fereno  eterno. 

So,  che  rado  Pianeta  . 

Noi  guarda  in  faccia  lieta. 

Noi,  che  con  cetra  al  collo 
Seguiamo  il  biondo  Apollo.  •' 

Palfaro  i dì  beati, 

Ch’  erano  in  pregio  i Vati. 

Or  Poefia  mendica 
Di  fua  nobil  fatica 
Non  ha  chi  il  merto  curi. 

In  rozzi  panni  ofcuri 
Efce,  e la  legna  a dito 
Qual  pazza  il  Volgo  ardito. 

Io  però  lei  non  manco 
Di  feguir  con  piè  franco. 

Ella  per  vie  di  fcarfe 
Bell’  orme  Impreflè , e fparfip 
Mi  guida,  ove  in  fua  veua 
D’  almo  piacer  ripiena  1 
Sorge  il  V ero , che  poi 
Ne’  vaghi  color  fuoi 
» Ella  ornar  fi  configlia 
Con  util  meraviglia. 

A la  fonte  immortale 
Mi  feggo,  e non  mi  cale 
Del  vulgo  ignaro,  e roc» 

Se 
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Se  fon  favola,  e gioco. 

. Sapran  gli  anni  remoti 
De'  venturi  Nepoti 
Che  fu  i più  chiari  efempj 
Trattammo  a i peggior  tempi 
L’  arti , ond’  hanno  corona 
GP  ingegni  in  Elicona . 
Nembo  d’  eterna  notte 
Avvolgerà  le  indotte 
Genti,  e faran  lor  offa 
Cener  d’  ignobil  foffa, 

E fquallid’  ombra,  come 
Scura  nebbia  lor  nome. 


AL  MEDE  S'I  M O. 


o Marchefe  Pier-Maria, 

Di  recarci  a cor  vi  ftia 
La  Canzon,  che  in  dolci  e tenere 
, Rime  forfè  P alma  Venere 
Dettò  a 1*  inclito  Zanotti. 

I Poeti  fon  condotti 
Dal  lor  forte  immaginare: 

. Quel , che  a gli  altri  talor  pare 
Forfè  troppo  lafcivetto, 

S’  offre  loro  in  altro  afpetto; 


Quel , che  in  mente  a Ior  s"  aggira , 
Spellò  al  folle  vulgo  infpira 
A ragipn  voglie  rubelle  : 

Ma  che  colpa  è de  le  belle 
Cole  poi  s’  altri  in  mal  ufo 
Le  rivolge?  Io  così  fcufo 
Il  già  detto  amico  Vate, 

Grande  onor  di  noflra  etate. 

E fe  tu  fcrivcr  vorrai. 

Di  me  meglio  il  fcuferai. 

Che  ben  altro  tu  fai  dire, 

E ben  d'  altro  colorire 
Sai  tuoi  verfì,  e tue  ragioni. 
Quando  in  man  f aurea  ti  poni 
Bella  cetra,  che  già  al  collo 
Portò  un  tempo  il  biondo  Apollo. 

Tanto  afferma  qui  prefente 
Quella  Ninfa,  a cui  confcnte 
Bella  forte  d’  effer  nata 
Dove  Felfina  onorata 
Nel  fuo  pregio  fi  conferva 
Cara  a «Febo  ed  a Minerva; 

E in’  impon,  che  qui  fìnifca, 

E per  lei  ti  riverifca. 
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LUIGIA  DELLA  ROSA 

Inviandole  in  dono  il  fuo  Dramma  intitolato  Lucia 
L apirio  Dittatori, 

P Rendi  quelle  induftr?  carte 
D’  alti  templi  piene  e d’  arte, 

O gentile  Verginella,  . 

Tanto  faggia,  quanto  bella; 

E lu  l’ inclite  Latine 
Celebrate  alme  Eroine 
Tu,  Aliando  1’  alme  ciglia 
Fra  diletto  e meraviglia, 

Fa,  che  in  mezzo  a’ tuoi  nafcenti 
Rari  pregi  ognor  crefcenti 
Parma  acquifli , con  che  poi 
Vincer  Roma,  e i vanti  iuoi. 
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ALLA  MEDESIMA 

Inviandole  in  dono  altro  Dramma  intitolato  il  Modo. 

O Madama  Luigina, 

Mille  volte  a voi  s’  inchina 
Il  fede!  Poeta  voftro 
Ricco  fol  di  dotto  inchioftro; 

Ed  un  Dramma  vi  rimanda. 

Ed  a voi  fi  raccomanda,  • 

Perchè  feco,  fe  vi  piace. 

Far  vogliate  ornai  la  pace. 

Non  tardate  a farla  un  pezzo: 

Brieve  fdegno  in  Bella  è un  vezzo. 


t 
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AL  SIGNOR 


GASPERO  B A N D I N I 
FRA  GLI  ARCADI  TELASCO. 

Accufa  di  aver  ricevuta  una  Valigia , entro  cui  erano 

le  fue  robe , 

Jl  connoto  Valigino, 

Di*  buoniifimo  mattino , 

Mio  Telafco,  è qui  arrivato  - 
Co’  miei  panni  di  bucato, 

E mi  differì  te  lo  invia 
La  Ducale  Scuderia: 

Rofa  avrallo,  e avrà  tue  fcufe 
Rofa  caro  a 1*  alte  Mufe. 

Dì  tu  a Pizzi,  che  fia  refo 
Da  me  a lui  quant’  egli  ha  fpefo. 

Quel  che  chiedi,  e far  non  puoi. 

Lo  farò  perchè  tu  ’1  vuoi; 

E farollo  cheto  cheto. 

Perchè  a tutti  fia  fecreto, 

E 1’  avrai  col  Corrier  primo; 

Nè  di  più  fu  ciò  m‘  efprimo. 

Cavatorta  e il  noftro  Ottavio 
Saran  tratti  d’  ogni  aggravio: 

. ' > * Scri- 
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Scrivo  ad  ambo*  e tu  non  (lare 
Sovra  quello  più  a penfare* 
Benedetta  la  perfona. 

Che  ti  fcófta  d’  Elicona, 

E ti  grava  d’  altri  affari , 

Che  fruttar  fanno  danari* 

Voglion  effere  teftoni, 

E non  Inni,  e non  Canzoni, 

E più  vale  un’  oncia  d’  oro 
Che  un  intier  bofeo  d’  alloro  » 
Siegui  pur  a far  fervigi 
A chi  abbonda  di  luigi,* 

Se  pur  Oggi  i ricchi  danno, 
Quando  ben  fervir  fi  fanno* 

Da  la  bella , da  f altera 
De  le  Grazie  difpenfiera. 

Da  la  Ninfa  a te  renduti 
Son  per  me  dolci  falut!  ; 

E ti  bacia  ambe  le  mani 
Il  Dottore  Tiramani, 

Tiramani  quel  Tommafo, 

Che  pur  egli  ha  in  Pindo  il  na(o: 
Galantuomo  a tutte  prove, 

Che  di  fiamme  antiche  e nuove 
Porta  in  volto  i fegni  efpreffi. 

Più  direi,  fe  più  fapeffi. 
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AL  MEDESIMO 

Lo  prega  di  portarft  dal  Sig * Dottor  Pizzi , 
quale  gli  confegnerà  dei  Tabacco , 

Sii  tu  in  Parma,  o fri  in  Colorno, 

Pria  che  faccia  a noi  ritorno 
A trovar  vanne  il  mio  faggio 
Dottor  Pizzi , e in  quel  linguaggio , 
Che  t'infpirano  gli  Dei, 

^ Lo  faluta,  e dì,  che  fei 
A pigliar  da  lui  venuto 
Il  tabacco  confaputo. 

E’  Tabacco  dej  mezzano; 

Ma  non  far,  che  la  tua  mano 
Ne’  cartocci  ficchi  il  dico, 

E il  buon  polvere  granito 
Mi  depredi,  e mi  dimezzi.' 

Sono  i Vati  a i furci  avvezzi. 

Egli  ha  pure  i miei  ftivali. 

Che  fe  a cafo  avelfer  V ali 
Sen  verrebber  dove  io  fono: 

Se  li  porri,  io  ti  vo  in  dono 
Dar  dugento  de’ più  terfi 
E feftevoli  miei  verri. 

La  creanza  cu  la  fai: 

* Dun* 
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Dunque  ancor  m’inchinerai 
L’alca  Donna,  ch’ivi  ancora 
Fra  le  Grazie  fa  dimora. 

Il  cui  fpirto  è d’  Angiol , come 
Anche  d’ Angela  è il  fuo  nome* 

Al  mio  Rofa  dirai  poi  , 

Che  allettando  i verfi  Tuoi 
Io  mi  ftruggo  di  delio. 

• A lui  forfè  non  fon  io 

Più  sì  caro?  Se  ciò  è vero*  • 

Febo,  denti  il  tuo  medierò. 

Non  vo  più  nè  fior,  nè  fronda  , 

Nè  veder  fonte  , nè  fponda, 

Nè  Sonetti*  nè  Canzoni* 

Nè  grattar  più  colalcioni. 

Di  Bajardi,  noltró  egregio 
Immorcai  decoro  e pregio, 

Ti  ricorda,  ed  a trovarlo 
Vanne  torto,  e ad  onorarlo. 

Se.  in  fua  cafa  vuoi  fapere 
Dove  ei  fuol  fua  ftanza  avere, 

Entra,  e a delira  per  più  fcale 
Sali  pur  fin  che  fi  fale  : 

Lafsù  in  cima  egli  fi  ftà 
Tra  un’eletta  quantità 
D’aurei  libri  a lui  ben  noti, 

E ch’ei  pertlà  a’  fuoi  Nepoti, 

Qual  retaggio  di  lui  degno. 

Tramandar  d’amore  in  pegno. 
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Addio,  caro  mio  Poeta  , 

Tolto  torna  a render  lieta 
La  brigata  Piacentina; 

Vo  dir  quella  pellegrina 
Di  Poeti  amabii  lchiera, 

Di  cui  va  Piacenza  altera. 

Io  da’  flati  lbno  opprello, 

E non  può  tutto  il  Permetto 
Far,  ch’io  fgruppi  una  di  quelle, 
Ma  ben  tonde,  ma  ben  belle, 
Utililìime  coreggie, 

Che  qual  foglion  le  cirieggie, 
L’una  a l’altra  s’avviluppano, 

E le  brache  lpeflò  inzuppano: 

Ma  lalciam  tutto  da  parte; 

L’ ora  è tarda , e il  Corrier  parte . 


AL  SIGNOR  CONTE 

BENEDETTODEL  BECCO 

Chiedendogli  una  fiafca  di  vino. 


O Tgnor  Conte  Benedetto , 

Forle  ancor  voi.  liete  in  letto, 

Perchè  flette  al  gentil  Ballo 
Quali  in  fin  che  canti  il  Gallo; 

Oggi  io  deggio  ire  a Convito, 

Dove 


I 
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Dove  ognun  vi  va  munito. 

Non  già  d’armi,  ma  d’un  piatto, 
Che  a fue  fpefe  egli  abbia  lacco. 
A me  tocco  è un  cappdncellò, 
Ben  nudrito, , bianco  e bello: 

Io  l’ho  compro;  e fui  Mercato 
Bello  e gralfo  l’ho  trovato; 

Ma  mi  è tocca  anche  una  fiafca 
Del  miglior  vin , che  qui  nafca . 
Io  non  lo  per  trovar  quella 
Dove  mai  dar  de  la  teda; 

So,  che  a voi  d’ottimo  vino 
E’  fecondo  il  bel  Felino, 

Che  fu  falrne  Collinette 
Vi  matura  uve  perfette: 

Una  fialca,  ma  difcreta,  < 

Via  mandacene  al  Poeta; 

Al  Poeta,  che  aliai  vale 
Nel  dir  bene,  e nel  dir  male; 

Al  Poeta,  che  per  voi 
Pronti  tiene  i verfi  fuoi. 

Io  nel  berla  che  farò 
Bacco  e Amore  pregherò: 

Un , che  lèmpre  a i tralci  volta 
Favorevole  fi  inoltri; 

L’altro  poi,  perchè  le  Belle 
Non  vi  fien  crude  e rubelle; 

Ma  ognor  placide  vi  mirino, 

Nè  giammai  con  voi  s*  adirino. 
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AL  MEDESIMO 

In  tempo  i che  quejii  dava  pranzo  ad  alcuni  furi  Amici 
l'Autore  trovavafi  a pranzare  altrove 
con  gentil  Dama, 

EI  fecondo  dì  , che  f Uova 
• Dure  mangianfi  per  rito, 

Chi  ftà  meglio  non  fi  muova  , 

O mio  Conte  riverito. 

Ambo  fiamo  a menta  affiti* 

A pranzar  fiamo  ambo  intenti; 

* Ma  lontani,  ma  divi!!. 

Nè  del  par  certo  contenti.  • 

Nel  paterno  tuo  foggiorno 
Tu  ti  trovi,  e certo  è buona 
L’Atremblea,  che  tutta  intorno 
La  tua  tavola  corona. 

Evvi  un  celebre  Guerriero, 

Un  magnanimo  Maggiore  , 

Un  pulito  Cavaliero 

Pien  di  mente,  e pien  di  core, 

Che  nel  fino  e colto  ingegno 
Racchiudendo  nobil  foco, 

L’alme  batfe  avendo  a sdegno, 

Penfa  molto, -e  parla  poco: 

Ewi 
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Evvi  ancor  quel  gran  Giovanni, 

Ch’anche  un  pranzo  non  mi  ha  dato, 
Per  foffrir  minori  affanni 
De’zendali  innamorato; 

Che  fa  dir  le  Tue  ragioni 
Con  le  Belle  fe  s’arrabbiano; 

Grand’  amico  de’  piccioni , 

Abbian  l’ali,  oppur  non  l’abbiano: 
Evvi  Colino,  che  in  fua  mente 
Volge  candidi  penlìeri; 

Che  verfeggia  gentilmente; 

Ma  che  grida  volentieri. 

Forfè  ancora  vi  farà 
Quel  canoro  Colla  Antonio, 

Che  fa  ridere,  e che  fa 
Divorar  come  un  Demonio: 

Evvi  il  tuo  Fratei  più  grande 
Primogenito,  che  rara 
D’onor  luce  in  Parma  fpande, 

E il  bel  ftipice  rifchiara; 

Che  fa  l’arte  del  parlare, 

Pien  di  merito  fupremo, 

E a chi  è facile  a vogare 
Fa  pigliare  in  mano  il  remo. 

Ma  fai  tu  dov’io  mi  fono? 

Con  chi  a tavola  m’ affido? 

Con  chi  Ho?  Con  chi  ragiono? 

Con  chi  mangio,  e con  chi  rido? 

' Sono 
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Sono  a tavola  coti  quellà 
Dea,  cred’io,  icelà  dal  Cielo, 
Che  vedermi  un’alma  bella 
Fa  rinchiuta  in  un  bel  velo. 

Ha  neri  occhi,  che  ferifeono, 

E che  placidi  balenano; 

Rofei  labbri,  che  rapifeono; 
Neri  crini,  che  incatenano; 
Ma  perchè,  gran  Benedetto, 

Ti  deferivo,  e ti  coloro 
Una  Bella,  che  in  tuo  petto 
Sculfe  Amor  con  punta  d’oro? 
Altri  dia  pur  meglio  altrove; 

Sì  felice  io  fon  con  lei, 

Che  neppur  col  ftéiTo  Giove 
Quedo  Pranzo  cambierei. 


PÉR  UNA  TOPA 
CHE  RAMPICOSSI  SOTTO  LE  VESTI 

DI  UNA  CAMERIERA 

. ' i , 

delia  Signora  contessa 

MARGHERITA  GIUSTI  BORRI. 

Io  vo  dirvene  una  bella, 

Forfè  ancora  non  udita: 

Jeri  fera  la  Donzella 


Di 


Di  Madama  Margherita, 

Quella,  che  Chiara  fi  chiama, 

E da  Mcdona  dirama. 

De  la  tonda  angulta  icala 
Di  lumaca  nominata 
Mentre  lieta  abballò  cala 
Una  Topa  finifurata 
Le  va  incontro:  elfa  non  vede* 
E giù  move  alterno  il  piede: 
Ma  la  topa  in  quell’ iftante. 

Da  timore  fopraffatta , , 

Le  va  fotto  il  guardinfante, 

E va  fufo  guatta  guatta  * i . \ 
E fi  caccia  come  bifcia 
Tra  la  carne  e la  camifcia; 

E fi  pofa  fn  un  galone 
Qui  credendo  elfer  lìcura. 
Chiara  allora  le  Perfone 
Chiama  piena  di  paura. 

' Dice  altrui  col  vifo  bianco: 
Una  Topa  ho  fopra  il  fianco. 
Corron  tutti.  Uno  Staffiero, 

Che  de  gli  altri  è più  animofo 
Tolto  pone  fu  quel  fiero 
Animale  fpaventofo 
La  man  pronta,  e sì  1* afferra. 
Che  non  può  più  fargli  guerra 
Fu  da  quella  poveretta. 

Tinta  d’orrido  pallore-. 


La  Topaccia  maledetta 
Tolta  alior,  non  già  il  timore. 

Il  qual  Tuoi  dopo  il  periglio 
Metter  l’alma  più  in  fcompiglio: 

Ma  il  Signor,  che  neve  manda 
A mil'ura  de  la  veda, 

Fe  trovare  in  quella  banda 
Un  Barbier,  che  da  la  meda 
Palpitante,  che  fen  langue, 

Tralfe  pronto  efperto  il  fangue. 

Qui  ha  il  fuo  fin  la  Storia  ftrana; 
Ma  penfando  vo  anche  un  poco: 
Se  la  Topa  per  la  tana 
Prelò  avelie  un  altro  loco. 

Quali  alior  farebbon  mai 
De  la  Donna  fiati  i guai? 


AL  SIG.  DOTTORE  TORTI, 
MODONESE, 


Scrivo  un  fogno,  un  fogno  vago. 
Saggio  Torti,  e a voi  lo  ferivo. 

Date  mente:  ecco  1* immago 
^Glà.  ne  pingo,  già  ne  avvivo. 

Qual  più  fo,  fu  quelle  carte 
Co  i color  de  la  noftr’arte. 

Ca- 
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Capitato  era  in  Permeilo, 

Dove  al  fuon  de’ colalcioni 
Convocavafi  un  Conforto 
Di  famofi  Poetoni, 

Che  gìungevan  da  più  lati 
D’  Allor  tutti  inghirlandati. 

Eran  gli  abiti  diverfi. 

Qual  moderno,  qual  vetufto, 

E intefiùti  eran  di  verfi 
Lavorati  a vario  gufto: 

E mi  dicon  que’che  l'anno. 

Che  fon  tutti  di  buon  panno. 
Nominar  lo  ftuolo  intero 

Tolga  il  Ciel , che  in  cuor  mi  venga  ; 
Che  fe  avvien,  che  (’ordin  vero 
Cronologico  io  non  tenga. 

Gli  Antiquarj  correttori 
Ne  farian  troppo  romori: 

Ma  di  ciò  non  ci  diam  pena, 

E lafciam,  che  gli  Antiquarj, 

Che  han  l’ ingegno  ne  la  fchiena , 
Tutto  dì  faccian  Lunarj. 

Seguitiam  la  deferitone 
De  la  bella  vifione. 

Poiché  i Vati  a leder  polli 
Si  fur  lungo  al  fagro  Fonte, 

Mi  fan  cenno , che  m’ accorti  ; 

Ed  io  fcopromi  la  fronte  ; 

Oltre  vado  falutando  , . 
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Quel  Congreflo  venerando.' 

Quando  pien  di  grazie  e Pali 

Veggio  a un  tratto  in  piè  levarli 
Il  giocolo  Caporali, 

E a parlare  apparecchiarli  : 

La  Poetica  Famiglia 
Fife  in  lui  tenea  le  ciglia. 

Ei  dicea:  o veri  Padri 
De  la  Tofca  Poefia, 

Che  con  Itili  aureo-leggiadri 
Fate  lcorno  in  fede  mia 
Ed  a i Greci,  ed  a i Latini 
Chiari  Ingegni  pellegrini. 

Là  giù  in  riva  del  Panaro 
In  Città  colta,  erudita 
V’  ha  un  cert’  Uom  inclito  e raro , 

Ch’  è Poeta  per  la  vita, 

E fa  cofe  leggiadrilììme , 

E le  chiama  fcipitilfime. 

Quelto  magro  Poetino, 

Che  piuttollo  è un  buon  figliuolo. 

Di  là  viene  il  poverino 
Mezzo  guado  dal  vatuolo: 

E a lodar  quell’ uom  sì  degno 
Logorò  penna  ed  ingegno. 

E quell’  uom , eh’  è un  bell’  umore , 

Tolto  in  rima  battezzollo 
Per  un  marcio  adulatore. 

Quedi  duoifi;  e al  fanto  Apollo, 

A le 
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A le  Mufe,  e a tutti  noi 
Ragion  chiede  a*  torti  Tuoi. 

Chi  fia  Tuoni  preclaro  e prode 
Afpetcate  ch’io  vi  dica. 

Che  più  teme  la , Tua  lode, 

Che  non  teme  man  l’ortica.  • , 

Non  ven  fiere  ancora  accorti? 

Esli  è il  dotto  amabil  Torti. 

Quel,  per  cui  Caron  di  rado 
Su  la  negra  orrenda  barca 
Oltre  il  pigro  ofcuro  guado  . . 

Con  nud’. ombre  paffa  e varca; 

Per  cui  a Morte  fan  le  fiche 
Uomin  vecchi,  e donne  antiche: 
Quel,  che  lepide,  oppur  gravi 
Cole  feriva , come  avelie 
De  le  rime  ambe  le  chiavi. 

Da  gli  armai ,'  dove  ftann’  effe  , 

Fuor,  le  cava  a luo  diletto, 

E ne  abbaglia  ogni  fuo  detto: 

E fe  molto  vai  nel  Lirico, 

Sanno  poi  di  qual  fapcne 
Piccantiffuno,  latirico 
Lava  il  capo  a le  Perfone  t 
Sanie.,  dico,  tutti  i dotti, 

Il  buon  Frate,  e il  Cavalotti. 

O che  voglia  rao  riprendere 
Chi  il  lodò  lenza  riguardo, 

E che  il  voglia  tanto  offendere 
Tarn.  XII \ R Con 
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Con  tacciarlo  di  bugiardo? 

Non  par  coia  convenevole; 

E il  lamento  è ragionevole. 

Ho  finito.  Decidete, 

Padre  Apollo,  voi,  che  il  faggio 
Valentuomo  conoicete: 
lo  per  ine  non  ho  coraggio 
Di  tor  l'eco  briga,  o lice: 

Lo  perchè,  Mgnori*,  uuite: 

3Mi  vign  detto,  eh’  ei  non  tollera 
Yolcntier  chi  lo  moietta, 

E che  ha  pronta  una.  fua  Collera, 

Che  qiialcr  gli  raomà  in  teda. 

Dotta  aneli5  eiì'a  diventando, 

Va  bei  vedi  làettando; 

Ed  io  già  eia  lunga  ecade 
Obblun  lo  (tue  amico, 

E lì  fia  di  Mecenate 
Là  ne  gli  Orti  appefa  a un  fico 
La  mia  Cetra  mezzo  rofa 
* Da  i iungh’  anni , e poivcrofa . 

Tutto  eipodo  con  fìncere 
Paroluzze  eleo  d impaccio; 

Non  vo  dirvi  il  mio  parere: 

Chi  vuol  dica,  eh’  io  mi  taccio. 

Qui  il  gentil  Referendario 
Pofe  abballo  il  tafanario: 

Voglio  dire,  che  fi  mife 
À leder,  pria  riverito 

Quel 
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Quel  Congrego,  che  in  più  guife 
Fu  gran  lode  dargli  udico. 

Febo  poi  così  ragiona: 

Mi  fi  rechi  una  Corofia. 

E fe  cenno  a 1’  Ariorto, 

Che  chicdea  qual  fofle  mai. 

Quella,  dico,  che.  ho  riporto 
Per  me  ftelfo,  e che  tu  lai,  . 

Che  da  tutte  in  farla  io  colli 
Il  più  bello,  e per  me' il  volli; 

Ma  vo  pria,  che  vi  aggiungiamo 
Pochi  verfi  a note  d’  oro  : 

Al  gran  Torti  noi  .mandiamo. 

Noi  Poeti,  quelT  Alloro 
Da  Parnafo;  e gli  fi  vieta, 

Che  più  nieghi  erter  Poeta. 

E tu , Bornia , che  hai  cotanta 
Grazia  in  far  ciafcun  tuo  fatto. 

Va  laggiufo,  e tu  gliel  pianta 
Su  la  fronte  di  foppiatto; 

Ma  qualor  meno  fel  creda. 

Ma  che  tutto  il  Mondo  il  veda. 

Là  Corona  fu  recata, 

E fi  rife  in  Pindo  molto, 

E fu  al  Bernia  confegnata, 

E il  Congrelfo  fu  difciolto. 

Da  Parnafo  in  letto  io  tórno.  . 
Sparve  il  fonno,  e fpuntò  il  giorno. 


ito 

SOPRA  LE  TENEBRE  DEL  SOLE, 


Lo  ftuol  de  gli  A Uri  erranti 
> Io  dimando,  ed  a ia  Luna: 

Chi  del  Sol  gli  aurei  fembianti 
Sui  più  bel  meriggio  imbruna? 

Noi  làppiam,  rii'pondon  ellì, 

Poiché . tuta  in  diana  guiia 
Da  caligine  improvvisa 
Difparirq  i Tubi  riflelfi  : 

Onde  andiam  con  faccia  ofcura 
Per  lo  Cieio  in  confusone 
Ricercando  la  cagione 
De  1*  alciffima  fventura. 

Bene  abbiam  grave  fofpetto. 

Che  da  incognito  ricetto 

Le  Comete  lcefe  a duolo 

Per  le  baffe  vie  del  Polo 

Tutte'  irate,  perchè  il  Sole  . * 

Se  n avea  rapita  alcuna, 

- • Abbian  refa  al  Mondo  bruna 

Jf  immortale  ardente  mole 
Con  i valli  ingombramenti  . 

De  gli  uniti  qrti  pallenti. 

Onde  io  grido:  o voi,  vaganti 

A Uri 
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Altri  alteri  e ribellanti. 

Da  voi  dunque  lì  prelume 
Olcurar  del  Sole  il  lume? 

Nè  vi  balta,  che  del  Polo, 

Quali  libere  Signore, 

Or  levate  in  alto  il  volo. 

Or  radete  il  noltro  fuolo, 

E correte  tutto  il  die 
Certe  lunghe  e tirane  Vie, 

Che  di  correre  fi  Vieta 
A qualunque  altro  Pianeta? 

Ma  correli,  e manfuete 
Mi  rifpondon  le  Comete; 

Non  Tappiamo  chi  la  luce 
Ofcurò  de  gli  Altri  al  duce; 

Che  noi  Piamo  amiche  al  Sole* 

Perocché  propizio  ei  fuoie 
Illullrarci  per  le  sfere 
Le  celelti  capigliere. 

Vedi  forfè,  che  fuggito 
Ei  non  lia  dal  patrio  lito 
D’  improvvifo  e tirano  evento* 

E volato  al  Firmamento; 

O perchè  fiancato  ei  fia 
Di  domar  cotante  Fiere 
Per  T obbliqua  ufata  via; 

O perchè  egli  rivedere  1 
Brami  tutte  quelle  Stelle 

Sue  compagne  e fue  forelles 

R 3 Onde  , 
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Onde  io  grido:  o Altri,  voi 
D’  uniforme  e lento  giro , 

, Che  i confini  de  f Empirò 
Cuftodite  e i regni  fuoi,. 

Dite  pur  fe  fi  rinferra  „ 

In  region  di  volita  luce 
Quella  Stella,  che  a la  Terra 
E la  notte  e il  dì  conduce: 

Ma  da  lor  mi  fi  rifponde: 

Non  lappiamo  fe  fi  afconde 
Quivi  il  Sol  di  vofira  gente. 

Poiché  qui  fiam  tutti  Soli, 

Nè  ad  Un  Sol  poniamo  mente, 

Che  fi  aggiunga  a i noltri  duoli . 

Ben  è ver,  che  alcuna  Stella 
Talor  vida  s*  è fparire , 

E talora  altra  falire 
Vida  s’  è nafcente  e bella; 

Ma  le  tenebre  di  quella, 

Che  fi  perde  e che  s’ ofeura, 

Come  ancor  la  luce  pura 
Di  quell’  altra,  che  s’  abbella. 

Si  confondon  ne  gli  abilfi 
Sterminati  di  lplendore, 

Di  cui  fanno  gli  Adri  fidi 
Balenar  quede  dimore,  • 

De  le  quali  f ampio  eccedo 
Fa  dupire  il  Cielo  idefiò. 

Torna  dunque  a la  tua  Terra; 

Efe 
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E fe  alcuno  al  Sol  fa' guerra, 
Colaggiù  meglio  faprai. 

Le  vicende  de’  luoi  rai.  v 
Onde  io  metto  al  fuol  ritorno; 

E tu  dunque,  o Terra*  grido,  * 
Mi  dirai  chi  fu  1*  infido  , 

Che  il  Ciel  tutto  empie  di  fcornoP 
Ma  !a  Terra  fi  confonde 
A’  miei  detti,  e non  rifponde; 
Anzi  fchiva  e verdognola 
Si  ravvolge  taciturna 
bencro  i’  ombra  tencbrofa , 

Che  ingombrò  f aura  diurna* 

Sei  tu  dunque,  o fcelierata, 

Che  del  Sole  lo  fplendore 
Riducetti  in  tetro  orrore 
'.Quafi  a mezza  la  giornata? 

Sei  tu  dunque,  che  facetti 
Co  gli  errori  tuoi  funetti 
Il  grand’  Aftro  inorridire, 

E fe  fletto  ricoprire? 

Fora  men  di  violenza 
Se  del  Cielo  altra  Potenza 
Ofcurato  avelie  il  Sole, 

E diria  quelle  parole: 

Ei  per  me  non  fu  creato; 

Ma  tu , Terra  fconofcente , 

Hai  quell’  Aftro- ottenebrato, 

Che  la  Mano  onnipotente 
Il  4 
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Per  te  refe  illuminato . 

Ella  allora  alzando  il  volto 
Malinconico  e funebre 
le  lqualìide  tenebre, 
Dentro  cui  giaceva  involto; 
Taci,  dille , e tacer  dei. 
Che  .tu  ancora  a parte  lèi 
De  1’  acerbo  mio  delitto , 

Di  cui  porto  il  cor  trafitto. 


AL  SIGNOR  CONTE 

• A SCANIO  G A RI  MB  ERTI. 


Conte  Afcanio,  che  da  Clio 
Siate  Tempre  benedetto, 

Ecco  celere  il  Sonetto 
Pien  di  collera  v’  invio. 

Ve  lo  mando,  perchè  abbiate 
* Qualche  tempo  da  (Indiarlo , 

Ed  a leggerlo  impariate 
Pria  dv andare  a rovinarlo. 

Che  diavolo!  un  par  vollro, 

Già  d’  età  provetta  e vetere, 

Ben  legnati  con  l’ inchioftro 
Non  diltinguer  fenfi  e lettere? 

Fate 


Digitize 


Fate  Tempre  qualche  fallo. 

Che  in  mia  fè  meriterefte 
Un  terribile  cavallo , 

Perchè  al  fin  vi  correggerle . 

Con  .voi  certo  Apollo  è in  collera, 
E vi  avria  già  fatto  uccidere, 

E foltanto  egli  vi  tollera , 
Perchè  il  fate  Tempre  ridere. 


AL  MEDESIMO 

Chi  aveva  recitato  alla  Serenifs.  Padrona  un  Sonetto 
copiato  da  un  Autore  del  feietnto . 

C Onte  Afcanio , al  fin  bifogna 
Ch’io  vi  dica  quel  che  fento: 

Come?  Offrir  fenza  vergogna' 

Un  Sonetto  del  feicento? 

Voi  da  franco  Io  leggefte 
Come  voftro , cd  ognun . fa , 

Che  di  pefo  il  traferivefte 
Da  un  Autor  di  quella  età. 

Ognun  dice,  e ognun  confeffa, 

Che  non  ben  s’adatta  e quadra 
A sì  grande  Principeffa 
Una  cofa  così  ladra. 
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I miei-  verfi  neppur  fono 
Degni  d’elLrie  proferti; 
Troppo  balio  ed  umil  dono 
A l’altezza  de’ limi  inerti: 

Ma  non  fono  poi  sì  rei. 

Come  quelli,  che  rubate; 

Ed  almeno  fono  miei, 

Sebben  voltri  aneli’ elfi  fate. 
Dopo  un  tal  voitro  ipropofito 
D’offrir  carmi  sì  perverfi 
Fatto  ho  voto  e propofito 
Di  non  darvi  più  miei  verfi . 
Su  quel  volgi , e quell  annoda , 
Che  denomini  la  mia  Maia, 
Mi  fa  grazia  chi  mi  loda. 

Mi  fa  torto  chi  mi  feufa.' 
Per  rispondere  da  dotto. 

Conte  Afcanio  mio  giulivo. 
Dovevate  dir  di  botto. 

Che  quel  verbo  è ipiperativo 
Siete  pure  un  lopraffino 

Del  parlar  di  Tullio  pratico. 
Laureato  nel  Latino 
Per  un  ottimo  Grammatico. 
Lo  fa  bene  il  voitro  Infante , 

Di  cui  fuffie  Correttore; 

E s’udia  poi  dal  Pedante 
Maltrattar  del  voitro  errore. 


Poveretto!  ei  facea  bene 
Il  Latino , e vel  moftrava , 

E portava  poi  le  pene 
Di  chi  male  1* emendava. 
Bell’onore,  che  vi  fanno! 

Dir,  che  offrite  a la  Sovrana 
Verfi,  in  cui  trovar  hon  fanno 
La  fmtaffi  ofcura  e flrana! 

Nbi,  che  in  gloria  de  fEftenfe 
Donna  augufta  noi  facciamo , 
Conte  Afcanio , rime  immenfe, 
E i noftri  etnoli  fianchiamo, 
Non  poter  folo  mi  fpiace 

Una  pecca  in  voi  correggere, 
Infegnarvi  in  fanta  pace 
Un  tantin  di  faper  leggere. 


al  medesimo 

Mandandogli  un  Sonetto. 
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(3 Onte  Afcanio  incomparabile, 
Men  di  voi  fu  formidabile 
Quell’  Achille  furibondo , 

Che  tagliava  a fette  il  Mondo. 
Io  non  fo  come  più  feriva. 

Come  più  refpiri,  e viva, 
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Sì  tremenda  è la  paura. 

Che  nel  corpo  ancor  mi  dura 
Voi  con  occhi  di  lerpence, 
Voi  con  voce  arcifremente  » 
Col  ballon  iovente  in  alto.. 
Mi  movelte  un  fiero  affalto: 
Mi  conciafte  per  le  felle; 
Mille  ingiurie  mi  dicefte; 

Ed  in  premio  de’  miei  verlì 
Io  le  prelì,  e le  fofferfi. 

10  con  voi  non  voglio  guerra 
Che  voi  liete  fu  la  terra 

La  delizia  de’  viventi  9 
E l’amore  de  le  genti. 

Fino  in  voi  con  llrani  modi 
Gli  Itrapazzi  fi  fan  lodi, 

E le  collere  e i difprezzi 
Si  fan  grazie,  e fi  fan  vezzi. 
Ben  lo  fan  le  vollre  Belle, 
Che  dovettero  ancor  efle 
Caro  avervi  anche  lgridate, 
Adorarvi  anche  bufiate. 

11  Sonetto  ecco  vi  mando, 

E di  cuor  vel  raccomando: 
Recitatelo  in  fembiante 

Di  quel  prode  Comandante 
Capitano  de  la  Piazza, 

Che  in  credenza  tutti  ammazza 
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Ch'Onte  Afcanio,  io  mi  trafecolo 
Quando  i voftri  verfi  fpecolo. 

Dico  quei , che  fatti  lono 
Di  que’  Dolci  fui  bel  dono 
Che  vi  venne  dal  lovrano 
Favorir  d’ eccella  mano. 

Ah  che  in  fin  voi  ficee  nato 
Sol  per  efier  fortunato! 

O che  verfi  fon  mai  quelli] 

Come  rari,  e come  beili! 

Tutto  Pindo  già  li  canta, 

Tutta  Parma  £ià  vi  vanta 
Per  luo  Cigno  incomparabile. 

Da’  moderni  infuperabile  ; 

Cigno  Tempre  nuovo  e vario. 

Benché  già  lelfagenario . 

■ lo  per  me  la  cetra  getto, 

E dei  vnftro  gran  Sonetto 
Al  confronto.ini  confondo, 

E confuto  mi  nafcondo. 

Febo  anclfei  per  meraviglia 
Inarcando  va  le  ciglia, 

E non  là  come  voi  fiate  , 
Diventato  sì  gran  Yrate; 

E fi  reita  affatto  affatto  In- 
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Incantato  e ftupefatto. 

Come  attonito  reftafte 
Quando  in  Piazza  voi  mirafte 
La  Pattona  ^ancor  fumante , 

Ed  in  meno  di  un  iflante 
A quel  fumo,  a quel]’  odore 
Vi  sfumò  tutto  il  furore, 

Che  chiedendovi  un  quattrino, 
Vi  moveva  il  Birichino; 

Nò  refìller  più  potette, 

E con  lui  vi  dividefte 
Soldi  fei  di  calda  e buona 
Fumoftfljma  pattona. 

Or  dividere  l’alloro  • 

Con  voi  penfa  il  Dio  canoro,* 
Vuol  che  fiate  fenza  ottacolo 
De  Poeti  il  vivo  oracolo; 

Vuol  che  abbiate  autorità 
D’impiccar  chi  non  dirà. 

Che  i Poeti  del  feicento 
Sono  penne  di  portento. 

Io  per  me  fommeflò  e cheto 
Mi  Inferivo  al  gran  Decreto; 

Io  v’ammiro,  e dico  poi 
Tutto  quel,  che  dite  voi; 

Purché  voi  con  veri!  lieti,  • 

Come  capo  de’ Poeti, 

'Seguitiate  a fare  omaggio 
A la  Dea,  che  il  gran  Legnaggio 
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De”  Farnefi , e il  gran  dettino 
A rivivere  vicino 
Cliiuce  ancor  nel  reai  feno 
Di  vital  virili  ripieno.  . 

Tocca  a voi  con  uoici  modi 
Celebrar  falce  lue  lodi: 

Tocca  a voi,  com’uom,  che  porta 
La  parrucca  tèmpre  torta. 

Sempre  mobili  e negletti 
Collarina  e manchetti,  . - * 

In  quell’ ore,  che  le  piace 
A i penfier  gravi  dar  pace. 
Illudervi  di  dir  cofe 
Sempre  nuove  e graziofe; 

Che  le  quello  non  farete, 

Conte  mio,  dirò,  che  liete  .... 
Si,  dirò  ....  Ma  che  dirò V 
Caro  Afcanio,  dir  noi  vo; 

Lo  dirà  per  me  in  latino 
Don  Giovanni  Boccaiino. 


AL 
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AL  MEDESIMO 

MANDANDOGLI  IL  SONETTO  CHE  COMINCIA 
Un’  alma  Dea  del  bel  fuperno  Coro . 

'Oonte  Afcanio,  d’Oratore 
Il  Poeta  torno  a fare. 

Per  levarvi  il  gran  roffore, 

E il  bifogno  di  rubare; 

Di  rubar  non  gemme  ed  ori, 

Che  noi  può  vollro  talento, 

Ma  i poetici  tefori 
Del  mirabile  feicento. 

Ecco  torno  in  dolci  rime 
A lodare  il  nobil  canto. 

Che  d’un*  anima  lablime 
A compir  concorre  il  vanto* 

Su  sì  nobile  fuggetto. 

Da  fiancare  ogni  gran  Vate, 

Iddio  fa,  che  avrefle  detto 
Se  il  Sonetto  rubavate . 

Vi  farebbero  venute 

In  penfier  quelle  Sirene, 

Che  da  voi  furòn  vedute, 

E adorate  fu  le  leene. 

Le  ■ 


Le  Puflerle,  e le  Fauffcme 
Sono  immagini  sì  baile , 

Che  errerebbe  lenza  fine 
Sol  chi  a calo  vi  peniaife. 

Per  lodar  l’almo,  immortale 
Modular  del  labbro  altero, 

• Fra  gii  Dei  convien  fu  1*  ale 
Sollevarli  col  penfiero, 

E cercare  il  paragone 
Di  sì  rara  melodia 
O fui  labbro  di  Giunone, 

O di  Euterpe,  o di  Talia; 

O cercarlo  fra  f erranti. 

Sfere  armoniche  Udiate, 

Che  con  metri  confonanti 
Son  con  ordine  agitate. 

Quello  è canto  d’  una  Dea  ; 

Che  fé  il  labbro  augnilo  move 
Mentre  tutto  allegra  e bea, 
Degno  è fol  che  fòda  Giove; 
Eppur  voi  le  fate  udire 
Ognor  verfi  sì  decrepiti. 

Che  non  vanno  che  a finire 
Che  in  fonori  e vani  Hrepiri;- 
Ne  intendete,  ch’ella  intende 
Lo  ttil  nuova,  e lo  llil  vecchio 
E che  fubico  comprende 
Il  miglior  col  fino,  orecchio* 


Correggetevi  in  appretto 
D’un  error  tanto  palpabile, 

' Che  per  voi  filFo  è in  Pennello  . 
Un  gaRigo  formidabile. 

Han  d’ Apollo  già  le  elette 
Stabilite  alme  Compagne, 

Che  vi  fien,  Tempre  interdette 
Le  Polente  e le  Lalàgne; 

E dovete  per  tal  pena, 

A morir  quafi  vicino, 

Svenir,  come  fu  la  fcena 
Sviene  i|  povero  Arlecchino. 


AL  MEDESIMO 

VANDA  DOGLI  IL  SONETTO  CHE  COMINCIA 
Parnefe  ombra  immortai,  che  del  tuo  Regno 
da  recitarsi 
ALLA  SERENISSIMA  REGGENTE, 

r*  ' 

vi  lacchè,  o Conte,  ho  Paltò  onore 
1'  eilèr  unii!  Servitore 
• De  la  nottra  Sereniflìma 
Gran  Padrona  clementiffima , 

. Ben  convieni!,  che  ancor  fia 
Volito  fervo  in  Poelia, 

Ecco 

• I 
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Ecco  dunque  vollro  fervo 
E mi  chiamo,  e mi  confervo, 
E per  prova  vi  traimelo 
Quello  povero  Sonetto; 

Ma  badate  di  llorpiarlo 
Men  che  puo(Ti  in  recitarlo; 

Se  un  ajuto  vi  abbifogna 
Non  farebbe  gran  vergogna. 
Che  vedeifevi  Parnafo 
Con  gli  occhiali  fopra  il  nafo: 
Li  portò  ne’  giorni  fuoi 
Tutto  il  fior  de*  prifchi  Eroi; 
E a voi,  grande  Capitano, 

Di  portarli  pare  ftrano? 


• A L/  M E D E S I M O 

MANDANDOGLI  IL  SONETTO  CHE  COMINCIA 
Gran  Dio,  che  in  giovar  largo,  in  punir  parco. 


V^Onte  Afcanio,  dir  convienfi 
Con  ragione,  che  Dio  penfì. 
Perchè  abbiam  prova  di  quello 
Nel  divin  verace  Tello.* 

L’alma  fila  Mente  beante, 

E beata  in  fe  penlante, 

S £ 
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Per  fé  flelTa  conofcente  , . ^ 

Il  gran  Verbo  immantinente 
Noi  crediamo  ch’ella  genera, 

E la  Pe  lo  crede  e il  venera, 

E penfando  al  generato, 

Ne  procede  lo  Ipirato 
Santo  Amor,  che  fonte  è poi 
De’  penfìer,  ch’egli  ha  di  noi. 

Ma  io  non  voglio  fu  tal  vero 
Lambiccarmi  più  il  penfiero. 

Ne  l’annelfo  mio  Sonetto 
•Vi  confermo  il  fin  qui  detto. 

Que’  che  intendono,  e che  fanno 
Quante  burle,  o Dio  vi  fanno! 

V 1 fan  creder  franco  franco 
Bianco  il  nero,  e nero  il  bianco. 
Come  Afcanio,  è yn  gran  peccato 
Non  abbiate  un  po  ftudiato! 
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MANDANDOGLI  IL  SONETTO  CHE  COMINCIA 
Fien  de  la  luce , ohe  dal  tuo  Sovrarto. 

(vOnte  Afcanio,  giacche  di  Poefia 
M’intendo  un  pocolin,  fe  pur  volete, 

' Un  pochetto  ancor  fo  d’ Aerologia . 

. . ' An- 
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Anch’io  fu  l’ali,  al  Vulgo  afcofe  e chete. 
Mi  metto,  quando  voglio,  ne  fabilfo 
De  le  altifiime  cofe  più  fecrete. 

E come  un  intelletto  a i membri  affilio 
Può  difcerner  quaggiufo,  anch’io  difvelo 
Quel,  che  del  Fato  ne’ decreti  ò fido. 

Però  damane,  quando  il  bianco  velo 
L’Alba  lì  racconciava  fu  la  teda, 

Fui  di  là  da  le  nubi,  e fui  nel  Chelo; 

E vidi  cofa  a pochi  manifeda, 

Ma  ferma,  ma  immutabile,  ma  certa, 
Come  il  qui  annodo  mio  Sonetto  atteda. 

Vi  priego  di  offerirlo  a Lei,  che  merta 
Eternamente  di  regnar  fu  noi. 

Donna  Reai,  folo  in  far  grazie  efperta. 

Io  per  me  giurerei,  che  i dedin  fuoi 
Felici,  e a l'alta  fua  virtù  dovuti, 
Rinnoveran  la  pianta  de  gli  Eroi. 

Intanto  Apollo  vuol,  ch’io  vi  faluti 
Da  parte  de  le  Mufe  e de’ fuoi  Vati, 

E che  a far  verfi  fenza  fin  v’ajuti; 

Acciocché  l’alca  Donna,  a cui  fon  grati, 
Sparga  di  dolce  genial  conforto 
1 penfier  gravi  a circondarla  ufati. 

Ma  non  è lunge  il  dedalo  porto. 
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''AL  MEDESIMO 

MANDANDOGLI  ALTRO  SONETTO. 

Conte  Afcanio,  più  non  tollera 
La  mia  Mufa  d’indugiare. 

Che  la  voftra  fiera  collera 
Non  vuol  ella  provocare. 

Ecco  adunque  quel  Sonetto, 

Che  da  me  defiderate: 

Se  fia  bello,  io  mi  rimetto 
A voi,  grande  antico  Vace. 

A me  par,  ch’egli  fia  bello, 

E che  polla  far  onore 
A la  cetra  ed  al  pennello 
Del  Poeta  e del  Pittore. 

Buona  notte,  e buonasera: 

Ite  a far  la  voftra  nanna, 

E fopifea  l’ombra  nera 
Ogni  cura,  che  vi  affanna. 
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AL  MEDESIMO. 

* 

INDIRIZZO . 

Di  quel  Conte  pien  di  merti. 

Detto  .Afcanio  Garimberti; 

Di  quel  Conte  pien  d’ingegno, 

Pien  di  grazie,  e però  degno. 

Che  fi  acclami,  e che  fi  nomini 
Vero  Re  de’  Galantuomini; 

Di  quel  Conte  a le  onorate 
Liberali  e delicate 
Bianche  mani,  che  fon  mani. 

Che  non  fruflan  fciugamani. 

CAPITOLO. 

Conte  Afcanio, oche  briga!  o che  battaglia 
Fra  i maggiori  Poeti  in  Pindo  è nata. 

Che  tutti  apprelfo  voi  fon  vii  canaglia! 
Del  voftro  poetar  s*  è divulgata 

La  fama,  e i verfi  voftri  fan  fpavento 
A tutta  la  Famiglia  Laureata, 
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Dante,  Petrarca,  e TafTo',  ed  altri  cento  . 

Leggon  le  voftre  rime,  e dicon  poi: 

Ve  che  inaudito  flil!  ve  che  talento! 

Quelli  fon  verfi  d’  oro!  Or  pofliam  noi 
Spezzar  la  penna,  e dire  a i nollri  fcritti 
Quel,  che  la  Tinca  a i Tincolini  Puoi:.' 

Figliuoli  miei,  fiam  prefi,  e Piamo  fritti; 

Perchè  per  verità  non  fi  può  Pare 
Verfi  più  ben  torniti,  e ben  deferirti. 

Frugon , che  vive  ancor , fi  può  cacciare 
Là  dove  van  le  colè  da  non  dirli, 

E Par  voti  di  più  non  poetare: 

I Puoi  Sonetti  più  non  ponno  udirli, 

Da  che  la  fatai  MuPa  Garimberta 
Ha  Patto  grazia  al  fine  di  Pcoprirfi. 

Eli’ è PelPageneria ; ma  pur  certa. 

Così  vecchietta  ancor,  di  parer  bella,  * 

Giacché  per  gli  anni  ènei  mellier  più  elperta. 

Ha  di  zuccaro  i labbri  e la  favella; 

La  pronunzia  è poi  tanto  grazioPa, 

Che  Pa  pel  gullo  mover  le  budella. 

Quel  Può  caro  geflire  egli  è una  coPa, 

Dico  una  coPa  tal  poi  sì  leggiadra, 

Che  non  lo  può  fpiegar  verfo,  nè  profa. 

In  Pine  in  lei  tutto  s’  addatta  e quadra , 

Talché  chi  per  fortuna  la  riPguarda , 

Forza  è che  gridi:  o che  bellezza  ladra! 


C 
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Per  lev  r augufta  Dea , che  anccr  ritarda 
Il  prometto  a la  Parma  inclito  frutto. 

Che  nel  fecondo  fen  rinferra  e guarda, 

Per  lei,  dico,  s’  allegra,  e quatti  in  tutto 
Depon  per  picciol  tempo  il  pondo  grieve 
De  le  gran  cure,  e tempra  il  grave  luteo; 
Ed  in  virtù  di  tal  conforto  brieve 
Sua  mente  eccella,  e a’ forami  Dei  vicina. 
Per  leguir  fuo  cammin  vigor  riceve. 
Dunque,  o de  1’ altre  Mufe  alta- Reina, 

Gran  Mula  Garimberta,  e vivi  e regna, 

E di  Apoìio  ti  applauda  ogni  Cucina; 

Tu  iblo  fei  del  primo  Alloro  degna,  * 
Dico  di  quel,  che  ferve  di  corona 
A cuochi  di  Parnatto,  o pur  d’  inttegna 
A 1*  Otterie  canore  d’  Elicona. 
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CHIEDENDOGLI  DEL  TABACCO. 

^ V 

V-J  Rande  Afcanio,  fon  sì  fiacco 
Per  queit’  umido  nemico, 

Che  fovente  io  maledico 
Frate  Lucio,  e l’Almanacco; 

v fi  con 
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E con  dii  languido  e (tracco. 

Senza  fpirto,  e fenza  lena. 
Domandarvi  pollò  appena 
Quattro  prefe  di  Tabacco. 

Vo  di  quel,  che  (là  nel  lacco, 

E che  viene  da  Bologna: 

Quel  di  Parma  fol  bifogna 
Darlo  in  dono  ad  un  Polacco. 
Barattier  dirà,  che  a macco 
Viver  voglio  in  ogni  cofa. 

Gli  rifponda  Colterbofa, 

O il  dottiflìmo  Balzacco. 

Con  colui  più  non  in*  attacco: 

* Divenuto  è il  He  de’ Stracci: 
Faria  ftragi  e fanguinacci. 

Peggio  ancor  che  Siila  e Gracco 
Io  d’  Afcanio  farò  il  Fiacco. 
Pregherò  la  bella  Venere, 

Che  tra  voglie  dolci  e tenere 
Lo  confervi  caro  a Bacco. 


28s 
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CHIEDENDOGLI  Di  NUOVO  ALTRO  TABACCO. 

J^Rugon  di  Apollo  amico,  e non  di  Bacco, 
Inchina  il  Conce  Afcanio  incomparabile, 

E lo  prega  di  un  poco  di  Tabacco, 

Che  a fvegliar  1*  eftro  ha  in  fé  virtù  mirabile.  • 
Non  viene  a riverirlo  egli  in  perfona. 
Perchè  (là  con  le  Mufe  in  Elicona. 

Però  ella  dica  a Don  Giovanni  bello, 

Che  fino  gli  orbi  a chiare  note  han  letto 
Nel  Cartel  di  Bologna  Farinello, 

Ch’oggi  è fra  tutti  il  gran  Cantor  perfetto: 
Nè  il  Cartello  era  fcritto  già  in  latino; 

Ma  Don  Giovanni  beve  troppo  vino. 

Dirà,  che  fe  lo  bee  non  beve  il  mio. 

Io  gli  rifpondo;  che  buon  prò  gli  faccia; 

E pel  mal,  che  gli  voglio,  io  gli  delio. 
Che  bea  da  qui  a cent’anni  la  Vernaccia, 

E Nedore  novel,  con  Don  Taddeo 
Dia  fempre  il  facco  a i Regni  di  Lieo. 


AL 
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INDIRIZZO. 

/ 

Al  Conte  invitto,  che  non  forma  accento 
Che  non  fputi  una  perla  del  t'eicento. 


QUella  notte,  o caro  Conte, 

* Fra  diverfe  erranti  larve. 
Grave  in  volto\  e torvo  in  fronte 
Il  tremendo  Ercol  m’  apparve . 
Ne  la  delira  egli  llringea 
V immortai  clava  nodofa , 

Che  diftrufle  la  pigmea 
Folta  Gente  favolofa; 

E mi  diffe : O buon  Poeta, 

Lafcia  ffcar  quel  Galantuomo, 

Di  cui  Parma  va  sì  lieta, 

E che  mio  Parente  io  nomo.' 
Egli  è in  picciolo  un  Alcide, 

Ben  piantato  e naticuto: 

Giove  llelfo,  quando  il  vide. 
Fin  dal  Ciel  gli  fe  un  faiuto. 
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Quella  dava,  eh’  io  ti  moftro, 

Egli  in  Carpi  un  giorno  prefe, 
E compiè  nel  fecoi  noflro 
La  più  bella  de  le  imprelè. 

Dio  ti  guardi  da’  Tuoi  fdegni. 

La  Virtù,  che  ftà  riftretta, 

Di  fortezza  palla  i fegni, 

E fa  orribile  vendetta. 

Egli  ha  molto  faie  in  cranio: 

Ne’  maneggi  egli  è un  Demonio 
Lo  protegge  il  Conte  Alcanio, 
Lo  protegge  il  Conte  Antonio. 

Fino  Venere  il  difende, 

L’  accompagna,  e il  favoreggia; 
E più  d’  una,  che  s’  intende 
Del  mdliere,  -lo  careggia; 

Voglio  dire,  che  più  d’  una 
De  le  Mufe  a cantar  dotte. 

Di  lui  parla,  e a gran  fortuna 
Tien  d’  averlo  giorno  e notte . 

Dilfe  Alcide,  e via  fparì. 

Io  mi  feoffi,  e mi  fvegliai. 

Ed  entrare  il  nuovo  dì 
Pel  balcon , dello , mirai . 


ad  arminda 

INVIANDOLE  UN’ALTRA  VOLTA  IL  SONETTO 
intitolato 

V AURORA. 

Voi  torna,  Arminda , ancora 
11  Sonetto  de  1’  Aurora. 

Voi  del  Tonno  amica  liete. 

Mai  T Aurora  non  vedete. 

Io  dirovvi  di  tal  Dea 
Ciò,  che  in  Pinda  fi  fcrivea 
Da  un  famofo  Greco  Autore, 

De  le  Favole  inventore. 

Si  fcrivea,  che  quella  bella 
Dea,  che  il  giorno  rinnovella, 

E’  una  frefca  Giovanetta, 

Che  dal  mar  fi  leva  in  fretta , 

Ed  involali  al  rugofo 
Inamabil  vecchio  fpofo 
Suo  Titone,  a cui  far  fuole 
Quando  in  mare  è coleo  il  Sole,' 
Come  a un  caro  fuo  Marito 
Qualche  vezzo,  ma  mentito. 

La  forbotta  in  Cielo  ufeita. 

Dal  fuo  Cefalo  invaghita, 

, Sa 
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Sa  trovar  poi  1’  ora  e il  loco 
Per  calmarvi  il  fuo  bel  foco: 

Sa  col  giovin  Cacciatore 
Tutto  il  nettare  d’  amore 
Ber  da’  fguardi,  ber  da’  baci 
Spelli,. fervidi,  tenaci; 

E tornata  al  fuo  Vecchione  * 

Al  fuo  credulo  Titone 
Sa  vantargli  amore  e fede; 

E Titon  (ciocco  le  crede. 

Quella  Favola  ne  infegna, 

Che  a ragione  Amor  lì  sdegna 
Quando  un  Vecchio  già  calcante 
Ancor  vuol  fare  il  galante, 

E non  teme  il  gran  pericolo 
Di  palfare  per  ridicolo; 

E c infegna,  che  Bellezza 
Femminile  i Vecchi  fprezza, 

E vuol  Giovani  focofi, 

Belli , lindi , vigorofi , 

Bene  in  gamba,  e. meglio  in  fianchi 
Sempre  pronti , e non  mai  Banchi. 


ALLA  MEDESIMA 


Trovandofi  nel  Cajino  di  Campagna  in  Rola,fecc  uc- 
cidere due  poveri  Rofignuoli , .che  nell'  Orto  contiguo 
alla  fua  camera  cantando  continuamente  di  notte, 
dijlurb  avano  i fuoi  forni. 

Il  f e deliffimo  Cane  da  caccia  Sultano,  dalle  Jlanze 
di  Cornante,  ove  fi  trovava. 

D rfguftato  c il  bel  Sultano , 

Cane  grato  a i favor  miei; 

Ed  Arni  inda  afpetta  in  vano. 

Che  tornar  più  voglia  a lei. 

Sotto  a quello  tavolino, 

Dove  io  ferivo,  ora  fi  Uà, 

Coleo  e (lefo  il  poverino 
I fuoi  lonni  egli  vi  fa. 

O terribile  portento  * 

Che  mi  ha  fttto  flrabiliare! 

Egli  dellafi,  e lo  fento 
Così  in  verfi  a me  parlare; 

O cortefe  Olpite  caro. 

Io  fon  Cane  cacciatore; 

E fra  i cani  efempio  raro 
Son  di  fede,  e fon  d' amore. 

Io 
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Io  fo  piano  per  le  paglie 
Del  frumento  già  recitò 
Fiutar  bene,  e fermar  Quaglie 
Col  guardarle  filo  tifo. 

Del  gran  C becco  mio  Padrone 
A la  voce  fo  ubbidire, 

E far  cote,  che  a ragione 
Fan  di  me  tutti  tlupire. 

Ma  la  cara  Padroncina 

Ha  commetto  un  gran  delitto» 
Per  cui  Ito  fera  e mattina 
Seco  in  collera,  ed  afflitto  $ 

Nò  più  voglio  nel  fuo  tetto 
Fax  ritorno,  nò  vederla. 

E che?  Forfè  io,  poveretto» 
Non  dovrei  Vicin  temerla  ? 

Con  fierezza  fenza  efempio, 

O buon  Ofpite,  deh!  fenti 
Qual  s’ò  fatto  atroce  feempio. 
Di  due  poveri  innocenti: 

Ella  in  Rola  in  un  novello 
Bell’  albergo  dimorava , 

Che  vicino,  ha  un  orticello,. 
Che  una  fiepe  coronava. 

A le  agretti  Dee  diletti 
Eran  là  tra  foglie  e fpini. 

Due  canori  Ufignuoletti, 

De  la  fiepe  cittadini.. 


Que’  due  fpirti  àrmoniòfi, 

Ouiie!  Arininda  uccider  feo, 

De’  turbati  l'uoi  ripofi  • 

L’uno  e i’ altro  come  reo. 

Da  la  ferrea  canna  uicito 
Volò  il  piombo  fulminante: 

L’uno  e l’altro,  oime!  ferito 
Cadde  morto  in  un  iltante. 

Di  tal  morte  sì  ipietata 
Ogni  pianta  fin  li  duole , 

Sii  quel  colie  innamorata 
' De  le  armoniche  lor  gole,  . 

Ahi!  per  colmo  di  furore. 

Che  fe  Arminda,  Arrainda  avvezza 
A nudrir  dentro  il  fuo  core 
Solo  genj  di  fierezza? 

Quegli,  ahi!  quegli  mal  puniti 
Augelletti  condannò 
Ambo  ad  elfere  arroftiti. 

Ambo  a pranzo  gli  mangiò. 

* S’ella  dunque  morir  fa 

Chi  dilturba  i fonni  Tuoi, 

Di  me  un  giorno  che  farà? 

Che  non  deggio  io  temer  poi? 

Io  fidiflìmo  cuffcode 

Non  fio  ftarrai  taciturno 
Se  improvvifo  da  me  s’  ode 
Qualche  ftrepito  notturno: 

Pofi® 
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Pollo  Arni  inda  a danno  mio 
Rifvegliar  co’  miei  latraci , 

E cader  vittima  «neh  io 
De’  Puoi  tonni  vendicaci., 

O buon  Ofpite,  io  più  feco 
Star  non  voglio,  lo  viver  vo: 

Vo  ficu.ro  viver  tcco: 

Buon  compagno  ti  farò. 

Al  Padrohe  abbandonato, 

Se  lo  incontro  un  qualche  giorno, 
lo  dirò:  Padrone  amato, 

Muta  Moglie,  e a te  ritorno. 

1 .'MW'WSt  "H3E— 


, A SU  A K CC..  il  A DA  MA 

LA  MARCHESA  DI  CRUSSOL 

CHE  AVEVALO  RICHIESTO  DELLE  SUE  SUPPLICHI 
AL  SENATO  DI  GENOVA. 

* 

QUefta  facil  Foefìa, 

k Dama  eccella,  a voi  s’ invia 
Dal  Poeta,  che  in  Senato 
Fe  co’  verlì  l’Avvocato. 

• Non  ognor  quel  Dio,  che  infpira* 
Canta  Eroi , tende  la  lira  : 

Talor  ama  in  pronte  rime 
Quello  ftil,  che  mcn  fublime 


I % 
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Solo  fiegu&,  e folo  cura 
Le  bellezze  di  Natura. 

Di  me  ileifo  fui  1 ritegno: 

Il  bi lòglio  fa  !’ ingegna: 

Di  Poeta  diventai 
Oratore,  e perorai. 

Difenfore  di  me  (ledo 
Venni  avanti  il  gran  Confetto. 
In  afpetto  men  leverò 
i\bb.eilito  vinte  il  vero. 

I miei  Verfi  non  fur  vani: 
Piacqui 'a  i Giudici  sovrani;. 
Ed  in  Pindo  aliai  fi  rife 
In  quel  dì,  che  fi  decife 
Per  i Veri!  vincitori 
A la  barba  de’  Dottori . 

Pur  fe  mai  ne’ verfi  ili  erti, 

Dama  eccelfa,  or  vi  piace®. 
Scorderei  per  quella  gloria 
Sin  l’ illultre  lor  vittoria.  _ . 
Voi  congiunta  in  dolci  nodi 
Al  fecondo  ognor  di  prodi 
Di  Crullbl  l'angue  famofo, 

Per  delfino  avventurofo 
Da  la  Senna  qui  vernile: 
Giunta  appena  voi  rapilie 
Con  maniere  fignorili 
Tutti  i cuori  più  gentili. 

Chi  le  Mufe  e i Genj  loro. 


i 
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Chi  le  Grazie  cól  decoro* 

Chi  le  nobili  e le  vere 

Arci  tutte  di  piacere,  ' li 

Chi  lo  fpirito  perfetto,  x > 

Chi  l’amor  con  il  rifpetto, 

Chi  Minerva  e i doni  fuói 
Vuol  trovar,  lo  cerca  in  voi. 

Iti  voi  cerco  io  fol  perdono , 

Se  un  sì  povero  mio  dono  j 

Vi  fo  avanti  comparire. 

V’offre  quel,  che  vi  può  offrire  * 

Un  Poeta  fervo  voftro. 

Ricco  fol  di  dotto  inchioftro , 

D un  inchioftro,  che  fa  lcrivere 
Qualche  cola  da  far  ridere. 


ALLA  VEZZOSISSIMA 

ARMIDA 
CAGNUOLETTA  dilla  semere  amabile 

I L D A U R A. 

> * 

\^J  Vezzofa  Cagnuoletta, 

Che  la  lingua  viperetea 
Vibri  acuta,  e mille  baci 
Porgi  a’  bei  labbri  vivaci 
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Di  colei , che  mille  vezzi , 

Mille  amabili  dilprezzi. 

Mille  badi  a te  poi  rende. 

Ed  i cori  adefca  e accende  : 

Fortunato  è chi  a tal  fegno 
E’  a’  Amor  dentro  il  bel  regno^ 

Spello  teco  ella  favella, 

E ti  dice  e cara  e bella: 

Spello  averti  feco  gode, 

E ti  applaude,  e ti  dà  lode. 

] tuoi  occhi  fon  fiammelle 
Più  lucenti  de  le  {Ielle; 

I tuoi  modi  o fieno  arditi, 

0 fien  dolci,  fon  graditi: 

A Rinaldo  tanto  fida 
Già  non  fu  quell’ altra  Armida, 

Che  cantò  fra  guerre  ed  armi 
In  foavi  e dolci  carmi 

II  Cantor  del  pio  Buglione: 

Nò  fw  tanto  al  caro  Adone 
Fida  quella  amabil  Dea,  ' 

Già  chiamata  Citerea, 

Quanto  a Ildaura  mia  crudele 
Sempre  tu  furti  fedele, 

E quant’tflfa  è dolce  e grata 
E a te  fida,  Armida  amata. 

1 tuoi  pregi  ammiro  anch'io, 

A te  ancor  diedi  il  cor  mio; 

Tu  gentile  lo  accoglierti, 

E il 
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E il  tuo  core  a me  pur  delti. 

Forza  è pur  che  al  fine  il  dica: 

Da  la  cara  mia  nemica 
Ottener  grata  mercede 
Io  non  polli)  a la  mia  fede. 

Deh!  per  me  tu  dille  e priega, 

Che  fe  amor  ella  a me  niega, 

Nudre  in  cor  minor  pietate  , 

De  le  cofe  inanimate: 

Che  da  te  pietate  apprenda; 

Che  a’  miei  prieghi  ornai  li  renda. 


AL  SIGNORE 

ORAZIO  MAZZA 

Dimandandogli  una  Brenta  di  vino. 

M Io  Mazzin,  mio  caro  Ciccio, 

In  due  verlì  ecco  ti  fpiccio: 

Di  quel  vino* *  che  tu  bevi 

• Quella  Boccia  empier  mi  devi: 

La  mia  Mula  non  fi  attenta 
Domandartene  una  Brenta, 

Perchè  fei  tu  d’una  fcuola. 

Che  il  fuo  Profilino  confola, 

E la  roba  gli  concede 
Quando  il  ìbldo  venir  vede. 

T 4 Ver- 
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Verrà  il  foldo:  puntuale 
Manda  il  vino.  O che  gran  male 
Far  mai  puote!  o qual  ruma 
A la  colma  tua  Cantina 
Una  fola  Brentarelia! 

'Per  me  tutta  è buona  e bella. 

Se  per  te  bevo  e ribevo, 

Quella  mia  vita  ti  devo; 

A te  debbo  il  mio  contorto, 
Poiché  fenza  vin  fon  morto* 

Il  tuo  nome  in  Elicona 
Verrà  cinto  di  corona: 

Sarai  grato  fempre  a. Bacco 
Ber  facendo  un  nuovo  Fiacco. 


AL  SIG.  DOTTOR ,G[AN-DOMENICO 

B O R Z O N I 
PEL  NOME  DELLA  SIGNORA  MARCHESA 

D.  ANNA  PALLAVICNI 

DIRO  M A ; 

^Sk  Nna  è il  -Nome  fortunato, 

Che  da  noi  vien  fileggiato: 

E tu  in  Pindo,  o mio  Sorbona, 

La  chitarra  oggi  non  luona, 

Niu- 
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Nitìna  Mufa  oggi  t’infiamma 
Per  un  nobile  Epigramma? 

Tanti  bagni  inumidite 
Hanno  forfè  l’erudite 
JDolci  corde,  per  cui  fpeffb 
Sembri  al  Mondo  Ovidio  ftelfo? 
Dove  andò  quell’  eftro  armonico, 
Per  cui  fei  sì  malinconico? 

Ah!  Pian  pure . maladette 
Quelle  man  de  la  Rochette, 

Che  con  carte  fempre  infette 
T’  hanno  concio  per  le  fette. 
Nel  vederti  sì  fconfitto 
Dal  Re  barbaro  d’Egitto, 

Dolor  prova  acerbi  e felli 
Il  compagno  Terzanelli. 

Ma  che  giova,  o mio  Borzone, 
Se  non  lafci  il  Faraone? 

Eh,  via,  fvegliati.  Che  fai? 
Manda  al  diavolo  i tuoi  guai: 
Nome  eccelfo  di  gran  fama 
A la  gioja  ti  richiama.  , f 


AL  MEDESIMO. 


S 


Ignor  Dottor  Borzoni 
‘Vi  faluta  Frugoni; 
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Se  mai  vedette  a calo 
Solo  il  gentil  Tomraafo 
Ditegli,  che  jer  l’era 
Perdei  vofco  a Primiera 
Le  lire  trentanove 
E mezza,  d’onde  io  fui 
Il  V’jncitor  con  lui , 

Ditegli,  che  per  mia, 
Ceffione,  a voi  le  dia* 
Tenetele , che  poi 
C’  intenderem  fra  noi . 

O quanto,  o quanto  è raro, 
E icario  oggi  il  danaro! 

Chi  f ha  la  tiene  ilretto 
E vi  pon  tale  affetto, 

Che  più  d’ averne  ogn’  ora 
S’  invoglia,  e s’innamora. 

D’  Apollo  i Figli  tutti 
Son  tempre  arfi,  ed  afciutti* 
E quando  vuoi  Fortuna 
Baltonano  la  Luna . 

Bello  è l’aver  talento, 

E cento  cofe,  e cento 
Intendere,  e Papere; 

Ma  Ioidi  non  avere 
Fa,  che  fi  (limi  un*  uomo 
Meno  d’ un  marcio  pomo.  * 
Mezzi,  eh’  odia  le  Mufe 
Tien  le  fue  dobble  chiufe 


Nel  ben  guardato  fcrigno, 
E più  d’  un  l'acro  Cigno 
Stima  un  cappon  polputo 
In  gabbia  ben  pafciuto. 


A BELLA  DAM 

Che  gli  chiedeva  fovente  qualche  Minuta 
pe'  fuoi  Galanti . 

P Erderian  la  flemma  i Santi 
A far  quel,  che  per  voi  fo. 

Il  Mercurio  de’  Galanti 
Dunque  io  Tempre  efler  dovrò? 
Che  mi  abbruci  il  tafanario. 

Che  mi  porti  Belzebù,, 

Se  d’ Amore  il  Segretario, 

Bella  mia,  per  voi  fo  più. 

Noi  ricufo  perchè  fia 
Poco  degno  tal  meftier: 

Non  lo  fe  Cillcnio  in  pria 
Del  Tonante  il  meifaggier? 

Lo  ricufo  con  ragione; 

Nè  più  il  debbo  per  voi  far. 
Qual  finor  mai  guiderdone 
Ho  potuto  meritar? 
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E’  feti- 
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È’  fentenza  molto  antica, 
'Applaudita  in  ogni  età. 

Che  vuol  premio  ogni  fatica* 
Che  da  noi  quaggiù  fi  fa. 

Perchè  mai  luda  il  Bifolco 
Volentieri  fui  terren  ? 

Perchè  al  fin  del  grato  folco 
Lo  confola  il  fertil  fen . 

Perchè  il  mar  fende  il  Nocchiero? 
Perchè  i rilchi  ama  il  Guerrier? 
Un  le  merci,  e l’altro  altero 
Le  vittorie  ha  nel  penfier. 

M’ intendere  ? S’ho  da  ferì  vere* 
li  mio  premio  ancora  io  vo: 

O fi  dee  d un  meftier  vivere , 

O il  meftier  far  non  fi  può* 


LO  STATO  CONJ U GALE. 


La  Famiglia  è un  picciol  Regno; 

E in  etade  così  critica 
Non  vi  vuol  poca  politica 
A gufarla  con  ingegno. 

Porta  il  Nodo  conjugale. 

Molti  affanni,  e molte  doglie* 

E la  fcuola  de  la  Moglie 

'E’  gran  ftudio  di  Morale.  Que- 


Quefto  Nodo  far  dovria 
Di  due  cuori  un  lol  volere; 

Ma  ben  lpeifo  fa  vedere 
Due  centrar]  in  compagnia, 
y un  de  l’altro  mal  contento 
Ardon  Ibi  d’ ira  e dilpetto; 

Son  nemici  ne  l’affetto, 

E compagni  nel  tormento. 

Ma  del  mal,  che  fuol  occorrere, 
il  Marito  è da  incolpare 
O per  troppo  tollerare, 

O per  troppo  laiciar  correre.. 
Saggia  allor  la  Moglie  fa 
E’uotn  politico  e. difcreto,, 

Se  fi  trova  il  gran  fegreto 
Di  l'anar  la  vanità. 

Difcretezza  e fofferenza 

Di  due  cor  vincon  f afprezza: 
Comandar,  ma  con  dolcezza; 
Secondar,  ma  con  prudenza. 

Per  ajuto  il  Ciel  la  dona, 

' Per  compagna,  ma,  foggetta; 

E per  tal  da  f uomo  eletta , 

Non  è ferva,  nè  padrona. 

£)a  una  coffa  eli’ è formata, 

Ch’  è una  parte  al  cor  dappreffo 
Come  parte  di  fe  fteffo 
Perche  fia  da  f uomo  amata  . 
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Da  una  coda,  si,  ma  manca; 

Come  capo  l'uomo  refta ; 

E il  Marito  abbia  la  teda , 

Se  a la  Donna  il  fenno  manca. 

Ne  le  cofe  inferiori 

V onor  abbia  del  comando , 

Perchè  in  quelle  governando , 

Sol  può  far  piccioli  errori. 

Anzi  allora  perluafa. 

Che  il  governo  fuo  fi  loda, 

Ha  men  genio  per  la  moda, 

E più  ftudio  per  la  cafa. 

L’  uotn  ben  guardi  il  primo  dì 

Ciò  che  ammette,  e vuol  concedere, 
Che  fe  un  dì  comincia  a.  cedere, 

Dovrà  fempre  far  così. 

Stia  con  fede  ed  oneftade 
A la  Moglie  fempre  unito j 
Che  1’  efempio  del  Marito 
Più  dì  tutti  perfuade. 

Ed  a ciò  rifpetto  in  prima 
Sia  r affetto  affai  prudente. 

Nè  1'  amar  fia  tanto  ardente , 

Che  pregiudichi  a la  ftima. 

Con  quel  fello  ambiziofo 

Chi  tropp  ama  ottiene  meno , 

Che  chi  troppo  allenta  il  freno 
Fa  il  deffrier  più  furiofo . 

/ • / 
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Ami  fol  quanto  conviene 
Al  dover  tì’  un  vini  core. 

Non  con  quel  de  boi  amore, 

Che  fa  mal  per  voler  bene; 

Chi  tropp  ama,  e chi  diiprezza 
Fa  dei  pari  una  follia; 

Nè  imperar  con  tirannia. 

Ne  letvir  con  debolezza. 

Faccia  ognun  le  parti  Tue 
Senza  riila  pertinace. 

Che  a portar  quel  giogo  in  pace 
V è da  far  per  tute’  e due . 

Altri  dica  il  più  che  v’  è;  ;<  . 

Per  me  dilli  il  ver,  che.parmi: 
Grazie  al  Ciel,  pollo  ingannarmi, 
Ma  provar  noi  polfo  in  me. 

Tai  rifìellì  di  governo 

Tra  il  Marito  e tra  la  Moglie, 
Faran  fante  le  lor  voglie, 

Daran  lor  pace  in  eterno, 


ad  un  droghiere  facoltoso 

MA  DIFFIDENTE. 


^Ome  in  guardia  d’  un  teforo 
V eglia  un  orrfdo  Dragone , 

Qui  ftar  veggo  in  guardia  a 1 oro 
Ur  terribile  Vecchione. 

Perchè  gli  occhi  fuoi  fon  frali. 

Per  timor  d’  avverfo  cafo, 

Di  due  grandi  e buoni  occhiali 
* Porta  fempre  armato  il  nafo. 

Sempre  duolfi,  e fempre  grida; 

Fiero  ha  il  volto,  e dura  il  core: 
Sempre  palpita  e diffida; 

£ non  penfa,  che  fi  more.. 


FvIN' 
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RINGRAZIAMENTO 

I - y»  . 

f^tto  a some  del  signor 

ANTONIO  CARNE  VA  LINI. 

O -Che  lunga  di  favori 
Porto  meco  amabil  lillà, 

Che  mi  fedi  o gentil  Mori, 
Lodatiflìmo  Sacrilta! 

Ogni  fpalfo,  ogni  diletto. 

Che  più  in  Villa  fi  della. 

Buona  tavola,  buon  letto. 

Arcibuona  compagnia; 

Sempre  in  cafa,  od  in  campagna 
L’  obbligante  Caterina 
Mia  feguace,  e mia  compagna. 

De  le  amiche  la  regina. 

Pien  di  grazie  anche  il  Curato, 

Pien  ver  me  d’  ogni  bontà. 

Che  non  mai  Fontanellato 
Il  miglior  Pallore  avrà. 

Grazie  uguali  non  potendo 
A voi  render,  che  farò? 

Tacerò;  ma  ancor  tacendo 
Tutto  meglio  efprimerò. 

Tom.  XIK  V Di’ 

• t s 
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bu’  favori  voftri  avvinta 
V alma  nua  non  partirà; 

Da  voi  prela,  e da  voi  vinta 
Col  mio  cuor  qui  reitera. 
Avrò  lungi  ognor  prefente 
Quello  amabile  lbggiorno , 

E ol  cuor  riconofcente 
Faro  icinpre  a voi  ritorno. 


ALLA  S IGNORA  COSTF.SSA 


CAMMILLA  CERETOLI 

Mandandole  di  nuovo  il  Sonetto  da  ejfa  fmarrito 
/opra  il  Cappellino  Inglcfe. 

J O vi*  mando  quel  Sonetto, 
l>  cui  conto  Voi  non  felle: 

Se  1’  avete  sì  negletto, 

Piu  cercarlo  non  dovrelte; 

IVI1'  nncbè  me  lo  cercate. 

Vi  perdono,  e ve  lo  invio, 
bc  u Dama,  deh!  guardate 
Che  buon  uomo  mai  fon  io. 

Veggo  appena  un  vezzo,  un  rifo, 

Ali  do  vinto,  abballò  1*  armi, 

E làcrifico  a un  bel  vifo 
Il  piacer  di  vendicarmi. 

Sono 
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Sono  io  fchietto , e dico  il  vero  : 
Non  mi  mafchero,  e nafcondo. 
Non  credete  al  Cavaliero, 

Che  1'  Eroe  fa  in  quello  Mondo. 
Benché  il  faggio  Pendone 
Sempre  leggale  Tempre  nomini, 
S’  innamora  in  conclusone 
Come  fanno  tutti  gli  uomini. 


ALLA  MEDESIMA 


NEL  MANDARLE  LA  BAUTTA. 

D Ono  fu  di  gentil  mano 
Quella  Mafchera,  ridutta 
Così  al  gullo  Viniziano, 

Che  fi  nomina  Bautta. 

Fortunata!  perchè  è quella, 

Che  gentil  Ninfa  portò, 

E a fervire  una  più  bella 
Il  Delfino  rifcrbò. 

Con  gradirla  io  la  pigliai, 

E a tal  prezzo  fol  la  vendo. 
Son  così  pagato  affai, 

Ed  a voi  grazie  ne  rendo . 


IMF RECJZ10NE 
A N I C E. 


J Poflente  Re  de  gli  anni, 

Che  a le  Belle  più  orgogliofe 
Ufi  dare  trilli  affanni, 

E fu'  gigli  e fu  le  rofe 
De’  più  floridi  fembianti 
Spargi  un  livido  colore 
De  le  grazie  diftruttore! 

Diruttore  de  gli  Amanti, 

Contro  f empia  ingiufta  Nice 
Stendi  ormai  la  delira  ultrice. 

Fa  la  chioma  nereggiante 
Divenir  fcarfa  e nevofa: 

L’  occhio  azzurro  e fcintillante 
Giaccia  flotto  nube  acquofa. 

Tua  merce,  languido  e flmorto; 

Que’  bei  labbri  baciatori , 

Già  mia  flpeme  c mio  conforto. 

Dolce  nido  de  gli  Amori, 

De  gli  Amori  più  vezzolì, 

Offrali  pallidi  e fchifofì 
Ad  ogni  ora,  e flempre  invano. 

Baci  infipidi  e gelati 

A gli 


i 
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A gli  Amanti  i più  malnati, 

Che  racchiuda  il  volgo  infano: 

Ma  che  fogno,  e che  vaneggio? 

Folle  è quella,  che  a te  chieggio, 

O poffente  Vecchio  alato. 

Contro  Nice  afpra  vendetta: 

Impedita  or  c dal  Fato 
L’  infallibil  tua  factta.  . 

Troppo  giovane  è Collei,  * 
Troppi  fono  i pregi  fuoi  ; 

Troppo  limile  è a gli  Dei 
, Per  temere  i colpi  tuoi. 


AL  SIC.  DON  GIUSEPPE  SILVA 

Che  lo  chic  diva  dì  copia  del  Sonetto 

SOPRA  IL  CUCCÙ’  ROVINATO 


Jl  mio  Don  Giufeppino 
Venir  di  buon  mattino 
Promette,  e poi  non  vieti. 

Ben  coleo,  e ben  sdraiato 
S’è  dunque  egli  lcordato 
A un  dolce  fonno  in  fen. 

V 3 H 
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Il  letto  non  m inganna, 

Nò  loglio  • in  lunga  nanna 
Svegliarmi  al  chiaro  dì. 

Di  lctco  io  mi  levai, 

E l’Alba  l'aiutai 
Quando  in  Ciel  apparì . 

Poich’ella  era  qui  attelò, 

J1  fuoco  riaccefo 
Tolto  avvampar  fi  fe; 

E gioita  il  mio  coltume, 

Si  fe  ondeggiar  in  lpurae 
Il  Levantin  Caffè . 

Ella  non  venne;  ed  io 
Mi  bevvi  il  Caffè  mio. 
Poi  trafcrilli  il  Cuccù. 

A lei  lo  mando.  Or  dica, 
Può  la  mia  Mufa  amica, 
Per  lei  mai  far  di  più? 


ALLA  SIC.  CATERINA  GABBRIELLI 

PRIMA  VIRTUOSA  DI  S.  A.  R. 

\T  . ' 

V Oi  del  Tebro  amabil  Figlia 
Che  chiamai  leggiadra,  e bella 
Luminofa , e chiara  Itella 
De  l'armonica  famiglia. 
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Con  il  voflro  trillo  umore  « 

Voi  mi  fate  poco  onore. 

Io  col  fuon  de’verfi  miei 
Co  la  mia  fublime  cetra 
V’innalzai  fu  fino  a Tetra, 

E vi  feci  dé  gli  Dei 

Sol  penfier,  delizia,  e cura 

E de  l’arte,  e di  natura*  , 

Studio  eccelfo,  opra  famofa 
Io  defcriflì  farmoniofa 
Voflra  voce  tremolante 
Che  veloce,  e ferpeggiaute 
La  dolcezza  trafpirava,* 

La  bellezza  tramandava  i, 

Io  vi  pofi  al  paragone 
Con  Orfeo,  pon  Anfione; 

E per  me  riportò  il  vanto 
.Su  di  quegli  il  volito  canto  , 

Canto  dolce  anzi  dolciffimo, 

Delicato  e foavifflnlo; 

Ma  quel  volito  trillo  umore , 

Che  noi  rende  ognor  canoro 
A me  fa  poco  d'onore 
A voi  fa  men  di  decoro. 

Siete  amabile  * e vezzoia , 

Siete  bella,  e fpiritofa, 

Ben  la  feena  palleggiate, 

Com’un  Angelo  cantate; 

Ma  feufaterai:  da  Amico 

V 4.  Tarlo 
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'Parlo  libero,* e vi  dico, 

Che  il  cervel  voltro  brillante 
Vi  fa  troppo  Itravagante. 

Il  foave  voltro  canto 

Sveglia  al  cuore  un  dolce  incanto  y 

E la  voftra  abilità 

Delta  invidia,  e non  pietà: 

Ma  allor  quando  in  fu  le  fcene 
Il  cervel  non  vi  Ita  bene 
Quel  cattivo  voltro  umore 
Difpettofo,  e pien  d’accidia 
Entro  ogni  alma,  entro  ogni  core 
Pietà  delta’,  e non  invidia. 

Non  vedete,  che  pallate 
Da  gli  applaulì  a le  fifchìate. 

Se  voi  ben  non  canterete 
La  vergogna  diverrete 
Del  bel  Tebro,  ed  il  rollore 
De  la  Mufìca,  e d’ Amore.  - 
Se  ad  altrui  narrar  voleflì 
Quanto  il  voltro  umor  delira 
Detterei  ne’  fallì  ifteflì 
Il  furor,  lo  fdegno,  e l’ira. 

Ben  potete  in  un  iltante 
Dire  innanzi  a un  finto  Soglio 
Son  Regina,  e fono  Amante, 

E l’impero  io  fola  voglio; 

Ma  davanti  a quel  Signore 
Giovinetto  Spettatore 


Ri- 


Riferbato  a la  Vittoria,  . 

A i trionfi,  ed  a la  Gloria, 

Non  potete  con  orgoglio 
Dir  fra  voi,  voglio,  e non  voglio 
E mancare  con  difpetto 
A ì*  oflequio , ed  al  rifpetto; 

E cangiar  così  per  vezzo 
L’  alto  omaggio  in  vii  difprezzo. 
Non  cantar,  come  volete, 

Ma  cantar,  come  fapete 
Co  la  folita  dolcezza, 

; Co  la  docile  faviezza 
Voi  dovete,  e tal  conviene 
A chi  vive  fu  le  fcene 
Co  le  voftre  ftravaganze, 

Col  volere,  e non  volere 
Che  v*  infegnan  le  creanze. 

Con  ifcherno,  e con  viltà 
E l’offefa  Maeftà, 

E il  diritto  de  le  genti 
Di  voi  reftano  fcontenti. 

Siete  ingialla  a flmprefario 
Che  vi  paga  il  fuo  falario; 

Fate  torto  a chi  vi  ftima 
Fra  le  Mufìche  la  prima. 

Ed  a me  voi  fiete  ingrata, 

Che  di  già  vi  ho  celebrata 
La  più  faggia  eccelfa  figlia 
De  l’armonica  famiglia; 
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Per  cui  voi  celando  il  vero 
Mi  rendete  un  menzognero; 

Da  la  bocca  porporina 
Efca  dunque  l’argentina 
Voltra  voce  agile,  alata 
Ben  tenuta,  e ben  librata, 

Che  ci  fa  reftar  contenti, 

• Nè  vi  turbi , e vi  fcontenti , 

Se  con  poca  di  prudenza 
Co  l’ inutil  fua  cadenza 
Vi  disfida  il  Violino. 

Voi  col  canto  almo,  e divino 
Di  piacer,  non  dubitate. 

Di  dolcezza  il  fupcrate. 

Ed  a voi  fi  dee  la  gloria 
Il  trionfo,  e la  vittoria. 

Co’  fuoi  lividi  ferpenti 
Non  v’  ingombri,  e vi  fpaventi 
De  1*  invidia  il  reo  veleno; 
Cni  virtù  nalconde  in  feno 
Palla  lieto  i dì  felici, 

Nè  gli  nuoce  aver  nemici. 
Coraggiofa  non  temete 
La  virtù,  che  pofièdete: 

Ni  uno  a voi  potrà  levarla 
Niuno  a voi  potrà  ofcurarla.' 

Se  prudente  dunque  fiete 
Sempre  ben  cantar  dovete; 

Se  coitele  yi  inoltrate 
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Saran  laudi,  e non  fifchiate: 
Ma  fe  vano  c il  mio  confìglio 
' Vi  fovrafta  ogni  periglio;- 
Che  fe  finta  fu  la  Scena 
VToi  provate  acerba  pena. 

Ciò,  eh’ è favola,  e penfiero 
Divenir  potravvi  il  vero. 

Ed  allor-  perfo  il  decoro 
Ch’  è de  f alma  ampio  teforo 
Vergognofa  piangerete , 

E da  tutti'  difdegnata 
Daddover,  che  poi  farete 
La  Didone  abbandonata. 


PER  ESSERGLI 


STATO  TOLTO  IL  CAPPELLO, 
o Madama  bella,  e gaja 

Voi  mi  date  un  po  la  baja. 

Me  la  date,  ed  io  la  piglio 
Bella  Dea  dal  nero  ciglio. 

Io  non  ebbi  gran  timore 
Parte  ho  anch’io  di  buon  valore, 

E febben  non  fon  guerriero 
•Ancor  io  fo  far  da  fiero, 

Rifofpingere  fo  fonte, 

E a chi  afifalmi  fo  far  fronte.’  Ma 
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Ma  il  ribaldo  nel  rapire 
Fu  fi  rapido  a fuggire 
Qual  grifagno  alato  augello, 

Ch’  io  reltai  lenza  cappello. 

Deh!  f alloro  altrui  lafciate, 

E un  cappello  mi  mandate 
Un  cappello  tutta  vale 
La  Febea  fronda  immortale: 

O che  ladri  audaci,  ed  empi! 

O che  guaiti  iniqui  tempi! 

O'  che  cafi  enormi,  e brutti!  i 
Voi  ridete,  e ridon  tutti 
In  udir  conf  è reftato 
Un  Poeta  fcappellato. 

Voi  felice , che  la  fera 
Vaga,  e fola  palfaggiera 
Non  fcorrete  le  notturne 
Cieche  ftrade  taciturne, 

E rubbarvi  niffun  può 
Quel  ch’io  taccio,  e quel  che  fo 
Ma  vo  dirlo,  perchè  in  petto 
Non  vi  forga  alcun  fofpetto 
Niun  rubbarvi  può  quel  core 
Dove  mai  non  entra  Amore. 


Fine  del  Tomo  XIV. 


INDICE 


DEL  TOMO  DECIMOQUARTO. 


A Ccogliete  in  aria  lieta 

A Fiorilla,  a l’ immortale 

A gran  ragion  ti  canto 

Ah!  Gratino,  non  reggerti 

Alidalgo  il  retrofcritto 

A 1’  Ara  in  Gnido  alzata 

A lo  ftuol  de  gli  Altri  erranti  \ 

Amator’  io  del  denaro? 

A me  vecchio?  il  lingue  mio 
Anche  a Dori  fa  Cornante 
Ani.a  è il  nome  fortunato 
A foffrire  io  m’apparecchio 
A voi  torna , Arminda , ancor* 

Bella  Amini,  un  Amoretto 
Bella  Dama , voi  giacete 
Bella  Dori,  come  Ità 
Bella  Dori , di  buon  ptflb 
Bella,  ecceifa  Malafpina 
Cagnuolino  Majorchino 
Che  dir  può,  mio  Colonnello 
Che  fiaccar  mi  polla  il  collo 
Chi  a ragion  può  dir  eh'  io  fia 
Chi  mai  dille , che  nafeorto 
Co’  calzon  rotti 
Come  in  guardia  d’ un  teforo 
Co"  miei  carmi  armoniolì 
Conte  Afe  mio,,  al  fin  bifogna 
Conte  Afcanio,  che  da  Clio 
Conte  Afcanio  , dir  convieni! 

Conte  Afcanio,  d’Oratore 

Conte  Afcanio , giacche  di  Poefia 

Conte  Afcanio  incomparabile 

Conte  Afcanio , io  mi  trafccolo 

Conte  Afcanio , o che  briga  ! o che  battaglia 

Conte  Afcanio , più  non  tollera 

Coronate,  e in  Pindo  elette 

Crudel  Dori,  s’io  ftò  male 

D’alta  Beltà  curtodc 
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Dal  Galenico  precetto 
Da  i Poeti  mici  diletti 
Dama  eccelfa,  a cui  d'  appreffo 
D'  efTer  bravo  come  prima 
Di  fretta,  c con  ìc  rime  a correr  pronte. 
Di  quel  Conte  pien  di  inerti 
Difguftato  è li  bel  Sultano 
Dono  fu  di  gentil  mano 
Dori  bella , ctie  si  lieta 
^ ©ori  bella,  oggi  provare 
Don  bella , o che  divina 
Dori  mia,  perchè  volete 
Dori  nera  gli  occhi,  e il  crine 
Dotto  Antoine,  per  ine  s’ oppone 
Dovean  certo  un  dì  piacere 
Dov'  è , che  fa , mel  dite 
Dunque  Tempre  in  campo  fleto 
D'  un  rufrel.o  fono  1'  onde 
Era  pur  felice  1!  vivere 
E’  una  Loggia  una  Gabbietta 
Felli  ben , V unte , a rifolvere 
Fiorilla  , a tanto  invito 
Frugon  di  Apollo  amico,  e non  di  Bacco 
Fur  ben  altro,  o gran  Cornante 
G:ì  di  nettare  vermiglie 
Giacche,  o Conte,  ho  T alto  onore 
Grande  Afcanio,  fon  si  fiacco 
Gran  Fiorilla,  io  canterei 
Ha  due  cime  il  dotto  monte 

I due  morti  Paffcretti 

II  connoto  Valigino 

Il  gentil  fuo  piè  tornito 
11  imo  Don  Giufeppino 
11  Poeta  amico  Abate 
Innocente  Cagnuolina 
Infultatori 

lo  non  ho  la  gran  virtute 
Io  non  so,  gran  Malafpina 
lo  non  sò,  le  sian  piu  vivi 
lo  non  vengovi  a uovare 
lo  ti  ferivo  da  1’  adorno 
Io  vi  mando  quel  Sonetto 
Io  vo  dtrvene  una  bilia 
Ito  a Reggio  1'  altro  giorno 
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La  Famiglia  c un  picciol  Regno 
La  fortuna  mi  è nimica 
La  mia  bella  Padroncina 
La  Rochette , uomo  divino 
L’Europa  dorme  in  letto 
La  tua  mi  capita 
Letta  appena  1'  adorata 
Malafpina,  onor  del  feflb 
Me  la  palio  in  cà  folcito 
Mefler  Muffole  Poeta 
Mi  levai  fui  far  del  giorno 
Mio  gentil  Signor  Giuieppc 
Mio  Mazzin,  mio  caro  Uccio 
Mi  fcrivefli  d' un  Sonetto 
Nell’ulcir  che  fo  di  letto 
Nel  fecondo  di,  che  l’uova 
Nobil  Germe  de’Bernieri 
Non  ridete,  perchè  in  fine 
Non  fon  poi  tanto  merlotti} 

Non  viola,  non  nafturzio 
Non  vi  vengo  a riverire 
O Fiorilla , ormai  vicina 
O che  caldo,  gran  Fiorilla 
O che  lunga  di  favori 
O lunghi  dima  figura 
O Madama  bella,  e gaja 
O Madama,  il  crederete 
O Madama  Luigina 
O Madama , un  Ferrarefe 
O Marchefc  Pier- Maria 
O poflente  Re  de  gli  anni 
Or  che  a voi  non  è prefente 
O vezzofa  Cngnuolctta 
O vezzofo  Muflbletto 
Parlo  fchietto,  e parlo  vero 
Per  cangiar  dunque  di  loco 
Perchè  Moniìcur  Rochette 
Perderian  la  flemma  i Santi 
Per  dio , Rofa  , fon  sì  sfatto 
Perdon  ti  chieggo,  o bella 
Per  guarire  i mali  miei 
Per  me  il  facro  Fonte  è chiufo 
Pien  d’errori  il  mondo  fogna 
Pieno  d'anni,  c pien  d’onore 
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Più  che  mai  fon  perfuafo 
Futi  mio,  benché  non  fiate 
Prendi  quelle  iBduftri  carte 
Protettore  io  fon  de  dotti 
Pficlie  o quanto  era  be.la 
Qual’ è l’uom,  cui  non  piacefle 
Quando  Spofi  novelli 
Quell’  Abate  mio  Cugino 
Quella  facil  Poefia 
Quella  notte,  o caro  Conte 
O nello  Libro  sì  faniofo 
Quello  tuo  filofofarc 
Rewonico,  l’  Aurora 
Sei  nemico  di  Cornante 
Scrivo  un  fogno,  un  fogno  vago 
Siam  venuti  palio  palio 
Sia  pur  Tempre  benedetto 
Si  difeopro  molto  o poco 
Sicn  per  tutte  le  ragioni 
Signor  Conte  Benedetto 
Signor  dottor  Bortoni 
Signor,  tu  fra  gl'  Lei  _ 

Sii  tu  in  Parma  , -o  su  in  Colorno 
Sogni  fon  dettino,  e (Ielle 
Son  Poeta,  e fon  1 allou 
Sono  fogni,  fon  follie 
Son  ftafera  a ft»r  collretto 
Son  tra  volln  debitori 
Stampi  pur  le  ciarle  fue 
Tempio  alto  Uà  a la  memoria 
Toflo , Antini , v obbedifco 
Troppo  errante  è uman  giudizio 
Tu  Greco,  tu  Latino 
Tu  fei  bella , e pronti  e terfi 
Tutti  i velli  del  Campana 
Vaga  Dori,  il  bel  fembiante 
V’  c chi  dice , o bella  Dori 
Vie»  fui  fine  del  Treffette 
Vi- fu  un  Patto,  non  fo  quando 
Viva  il  Re  datoci  in  dono 
Voi , che  (late  allegramente  * 

Un  amabil  Palleggierò 
Un  Poeta  ambafciadore 
Voi  del  Tcbro  , amabil  Figlia 
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